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DI ZIONARIO 

DELLE 

ARTI E DE' MESTIERI. 

OROLOGIAJp. 

; Orologiijo , ovvero OriuoUje, i 
I l'Arteiìce, ilqnileeoOruifce del. 
; le macchine) che col mezzo iti 
ruote misurano il tempo, divi* 
\ dendolo in partì uguali , e dino- 
tando quella divilione con fegai 
intelligibili. 
Qli Aatichi contavano il Tempo da an levare 
del fole all'altrot come i' BabitoDeQ , ovvero da 
un tramontare all'altro come i Romani . Quefta 
ultima maaiora di dividere il tempo è ancora in 
ufo in molte delle nollre Ghii d'Italia, in gui. 
ià che alloraquando il fole tramonta fi contano 
ventiquattro ore, e quelle che feguono fi ctiia- 
rnano Hn*t ditt , frs te, ora di tttt»: coficcbd al. 
]oraquando qel meJc di Dicembre in Francia, « 
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JQ QHiniaU {bno cinque ore dciU fera, in Italia 
il conta HA* ora di notte» e allora quando verfò 
il S.Oiovanni nel mefe di Giugno fi contano pre£- 
Co agli Qltranionbni otto ore della /era, qui in 
Italia fi dice vinti ^^usiirù ér§\ Ciò fa^ che l'ora 
èt\ Aeizo kiorno non è mai tignale \ perchè ìo- 
fne nel Sofftiiio della ftace fegna Tedici ore ^ e 
fUretcetìdo feiiapre andando verfo il verno ^ fi ri* 
l^vlì cfie nel Solftìjsio del meJTe di Dicembre 
venti ore fuoriano riel mòrtientb del mezzogiorno « 
Ansi io quafi tutti i noftri Almànachi Italiani 
vi fono delle Tavole^ le quali fegnano di giorno 
in giorno Torà del mèziòdli Jaqual ufanza fem- 
bra a?er prefo origine da quella^ che avevano i 
Romani di contare i giorni fifici. 

X)tir iìmnkiitM degli Orimlì fr^frUmim^ ditti» 

Tutta la cognizione , che potevano avere gli 
Antichi per mifurare il tempo, fi riduceva agli 
Oriuoli ds Sfili t ^llc CUpfidrif §d Otiuoli ds mc» 

{^^% t agli Rimili i folvifi ; e fi ha ignorata af- 
itto, fino al duodecimo fecolo la divifione del 
tempo col mezzo di ruote dentate , e di cilindri 
fcanalati^ che in effe s* incafff ano • A quel temi. 
j)ò iblan^ente fi ha incominciato a lavorare ne' 

{[traodi arinoli collocati ne'Campanili dellfeChie- 
e , \t quali col m<rÉzo di un pelo attaCCaéo alla 
ruota maggióre facevano muovere tutte l'altre 
ruoée. Uff quadrante divifo in dodici parti ugua- 
li <iott un ago appoggiato^ fttira (Te della ruota in. 
Jicava il tenapo«, fegnando dodici ore a mezzo. 
giorno,' e faceflrdo' rfùe giri di ^^^adrante da un 
mezzo giórno air alt ro. Nel prógreflb alcuni éC" 
perti, ed intètlig)ent^ Arreficr iHHiglioi^aro^no qùe. 
fta fcoperta, ;eggiugnendovi una ruota, fa quale 
corrifpondeTa ed an martello deftinato t bttere 

fé. 




foprt ao timbro (oDoro le ore ìqdicftce dal qi»if<; 
drante ; in guifa. che . mediante, qu'eft' aggiùnta , 
poteva fiper le. ore della, notte fenza il foccorfd 
del^Iuée^lo che èra di una grandiflima .utilità e 
comodo i p«r'ticolartn'ejnte per i Monade^i; per. 
che prima^ dell; in vensione di ^ quelli oriiioli , era 
d'aop^ che' i Religioli.; raetteflfero «felle, perfon^ 
ad ofler^are le.ftellè durante lai notte per eflere 
aVvi/ati delle ore de* loro Offizf, 
^., Xlcuni Autori fopra un paflodi Vhméw male 
ifttefrpretatoattribuifcoko la prima invenzione de- 
gli Oriuoli 9L àerèeri naéo nelTAvergna, prima 
Reiigiofo nell'Abbadia di S.Gerardo di Orillac j 



to a Magdeburgo un famofo Òrìuolo . coiifiderato 
èome^un prodigio. Ma non efifte di ciò là mini. 
iBà braccia in quèfta Città ,* e nemmeno nefluna 
tradizione ficonofciuta. come autentica dagl'^fto* 
^ici di quel paefe. Tró^vafi quello fatto dottàmtn- 
é^ efamìnarO) e difcufTo alla fine del ^ feaicefimo' 
Tomo deìVljtoris tett$rnrìÀ di T^imU pubblicata 
<la*P. P. Benedittini) i quali cfonchiudono 9' che 
^uefto Orinolo altro non eri, che un quadrante 
/olarèo' .....> .... 

Il primo Orinolo, di cui abbia fatta . riftorti 
^enzidne> e che fembi^a èflTere ({ato fabbricato 
fbpra i principi della meccanica fi è quello di 
t.icÀrd$ ìTvMiiifirt Abbate di S. Albano in Inghil-r 
^erra , il quale vigeva nel 1316. 
. fr fecondo è quello , che aìacof^ diiHnih fece 
^arè a Padova tiél ì^aAì dove vedevafi il torù 
del Sòie,' e de' Pianeti. ... . . >? 

li terzo è T Orinolo del Palazzd a Parigi ete. 
f^iéó nel Ì37Ó da Enrico di Vie jfcht CtxU % 
fece venire dairAlIemagiia. 
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Appoco appoco tutte le Citci piùra8gu«rdevo« 
li dell Europa ebbero degli Qriuoli orifici} edar* 
ficchiti dì diverfe macchine, e di fiagQlaric^ cal« 
folta aflai ftrane, t^hìzz^rrt. 

Quelli Oriuoli di groflb volume conduQeroap% 
poco appoco gU Artefici a fabbricarne di piùpic« 
cicli ad ufo delle flange in forma diRendule» le 
quali erano in fui principio nio'to imperfette^ 
Infine altri Artefici immaginarono di fare degli 
Oriuoli portatili, a' quali fi ba dato il nome di 
M0jlr$, Ke'prinai tempi <|ueRe Moftre erano di 
una gr^nde^^a incomoda, relativamente al boft 
iellino, nel quale aveano a portarfii ma nel prò* 
greiTo furono, impiccolite a fegoo, che nefuronq 
fatte dentro a* ponsi di oanne» in bottoni di ven- 
dagli, ed anche dentro ad anelli. 

Gli Artefici Inglefi fono i primi a i quali fi Co* 
fio acquiflati con quella for^e di opere ,• dir ^tt^ 
con gùfto, ed efeguite con eiàtces^^a, una ripu- 
tazione general^ in Europa. Ma dacché il cele<t 
bre SmIIjh uno di loro, il quale andò^ a Aabiliriì 
e, Parigi in tempoi della minorità di Luigi XV^ 
ebbj? comunicate le fue idee a*piiì abili Artefici 
di quella Capitale., quell'Arte acquiftò colà unsi 
tal perfeasipnc, (he per cq^nfe/TiojDe di.tuttii ve- 
ri conofcitori gli Artefici del primo ordine, ch^ 
fi diftinguQPo oggidì a Parigi fuperano di gran, 
lunga gli Oriuokt) Inglesi tanto per labootji, che 
per la leggiadria , e la pulitezza dell opere lo? 
ro • Tffiautt, du 7«r£rf furono i primi, che fcr 
guendo i principe di s^llji , I^nno rettificate lepen* 
dule, e le mofire fatte a Parigi, e finalmente 
QiuUsnfi h tiof e molti altri celebri Artefici han-. 
no portata qaeft' Arte al pii^ [ajitp gra,4o il per- 
fejpioRe, 



!>/;• 




bilh iki CÙfi dì OriHéiMÌ . 

, La teoria ifilVAne di fibbniccre gli ÒriuoU 
è Taftillimai e foibmamence diffìcile. Penetra ft: 
ilo De' pid fegrect nafcOndigli della fcieofia délM 
Matenaacicbe » e da eflfa trae i principj più utili 
per V. ekcuitont, dell'opere. Sicché gli Oriaolaj 
pocrebbohfi dividere in due claffi: ci6è quella de« 
gli Oriuoia) r&rarnente Artefici é che .po0eggojid 
ja Teoria ^ e la Pratica di quefta beli' Arte ^ t 
quella 'degli Orittólaii che fono . ièmpllpemente 
Artefici ^ e che don hanno altra abilità che queU 
la deirefiscttiiono^ 

> Gli òriÉ$$léfìi come noi /dìteaìnìOfìs grafi i fonò 
fpezie di Gbiavajuoli jnacchiaifiiii i .quali fanno 
da ft tìkto quello ^ che concerne quéhi Orinoli ) 

'fabbricano i montanti iie* quali 'debbono collotar^ 
ù le riiote; fabbricano àncora. Je ruote» che fi 
fanno per l'ordinario di ferirò ^ benché alcuni per 
tèndere le loro opere migliori , . e più durevoli i 
|e fanno di raiiiie; Fa dì .mefiieri. eflèr^ più che 
ièmpixce Artefice per disporre ed ordinare come 
Conviene quefte Jbrte di òpere; i<mperocchè là 
coftiriitiode di quefte Inacchioé uraria fecondo i 
luoghi i dove debbono coliocarfi ^ ie direzioni de- 
gli aghi od indiai f^iétké aiTai lontani da^ corpi i 
the, gli fan muovere; particòlaraente^lloraqUan^ 
do fono rii«tHti ite molti .luoghi non fomo si Ìfa« 
cili ad efeguirfj ; La grandetta tokkìti della mac« 
fehina ^.e delle rupie éc. é relativa a41àgraiidei!» 
ià degli àghi^ che deve far muoVeire, e a.queU 

^la della campanài ohe itit àdoperairfi per ìiiona* 
Ire .le. ore; 

. Chiamanfi ùrmoUj di JPÉni»hÌìxtlli > che fi àp- 
jì^licaiio uoicametìèc a fare .delle fiàdmhi Avvi 
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^ue forte di P$nduì$\ cioè quelle » pfi% e quel* 
It ^ PfolU , o^ /ufis * 

2diM 4* M*4» Pfndutà • 

Peir concepire perfettamente i diverQ eÌFetei4t 
un priuolo, che 'tnìjrura il tempo , con vìen fupi^ 
pofre, che non ayepdo ne0una cognizione di una 
tacchina atta a mifurare il Itetnpe , fi cerchi di 
comporne una» A ul effetto prendendo un pefo^ 
che fi attacca a|) una vergai fi iofpende queflp^ 
penduló con un filo; le vibraeioni» che fa quan« 
do s'è allontanato dalla verticale, f^ryono a mi* 
furare il téjtnpo. Ma ficcome farebbe d*uopo con- 
tare' tutti i battimenti o vibrazioni, cos) s*iA]- 
niagina un contmtpfB da mettere allato di'quefto 
penduto : una ruota dentata , che porta un ago ^ 
he operi T effetto, ravvolgendo intorno ali* afle' 
di quella ruota una cordicella, alla quale fi fo- 
fpende un pefò • Quefta Vuota tirata dal pefo. co* 
inunica con un pezzo, che ha due braccia, e eh*- 
è attaccato al pendùlo; in guifa che ad ogni vi- 
brazione del pendulo, la ruota avanza di un'den- 
te, tirata dal pefo, e la ruota reftitniice nelme« 
defimo tempo al pepdulo lafor^a, che larefifien- 
2a delji^arìa, e la fofpénfione gli fan perdere ad 
ogni vibrazione ; f^ quefto fi è^ quello, che forma, 
h fcMmpù della lìificchina , di cui il pèndìilo è il 
TtgùUtorty il pefo il motore 9 Vsgintt / e ia ruo^ 
ta ' il Cùntìitùre , perchè il ^ fqo aflè* porta un, ago » 
che fegna le parti del tempp^ fopra un circolo di-^ 
vifo in gradi. Ben concepiti quefti primiefffetti, 
fi avrà un* idea generale di tutte le' macchme » 
chu mifurano, il tempo» imperocché, qualunque! 
fiafi la' lóro cofirùzione ^ fi riferifce fempre aìquè* 
^ primi priacipj . 
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L*Arte fiao a qui perveouta non proeufA »n« 
Cora che uóa pendala ^ la quile vuol eflere per«i 
feccameote. ferma > e che non è portatile» Quan- 
ce difficoltà non fi ba^ dovuto fuperare per gin* 
gnere a fare delle mpfin? Per. coftruire un O» 
riuolp portatile , fa d' uopo, foftituire un altram^^ 
core divèrfo dal pefo', e un altro regolatore di- 
verto dal penduto. Per motore vi fi haroeflaan» 
mpllét di acciajo* tort;^^ io fpirale» e per regolato^ 
re un BiUntUr$. " ' . ' 

Per formarfi un'idea chiara di qucRe ingegno* 
fé macchine» bafta fupporre» come abbìam fatto 
per gli Oriuoli a peodulo» che nonabbiafi vedtt« 
%h mai alcuna moftra , e che fi cerchi il n^ododi 
cofiruir,ne una, cb'ènoi» fia fof^getta afconcertéN 
fi per' le agitisìoRt) e gli rcuocimeotìi che pro« 
va portandola Tndoflb» A tal eff. cto batta iaima«» 
ginarfi, che fopra on^afle terminalo da dueòilin* 
dri fcanalati , fia attaccato un anello, circolàret 
uguaimente pefaote in tutte Je parti della fua 
circónfórensa: quefto anello, che chiamati £»• 
Isnchri ( che fi luppooe. collocato in una gabbia, 
ne' buchi della quale gi r a oa i^ cilindri del Tuo af» 
fé ) ha la proprietà di continuare il 'mpto, clit 
gli ^ (lato impreflo » fenza che gii fcuotimenti Io 
fconcertino; quello Bilanciere, diventa il regola* 
core, che ferve a moderare la velocità delle ruo«» 
ce della' maìcchioa portatile j imperocché attae* 
cando fuiràfle del bilanciere due braccia» cbo 
comunicano con una ruota^ ^ì'i^.^^; 4a un agente t 
cHé abbia là proprietà^ di/agiri;,' qualunque fia(l 
la pofiz ione della 'macchina» ( qnefto agente è là 
molla fpirale ), queftè braccia » dico $ dell' aflè .del 
bUanciere foroéeraano eoa quffta ruoca iiwf^P 
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pO| cht farà fare delle Vibrazioni al bilanciei'e : 
^aefta róota fegncrà le parti del tempo divìfodat 
bilanciere. 

Torna bette oflervare , cht ne^li Griuólì a peni 
dulo la (orsa mocHce deve ttiett folo baftante a 
reilituire ai penduto ( meflb' dapprìnia ih movi- 
nent0 ) quella , che lo sfregamento délTaria , e 
della forpenfione gli fanno pendere; nta ^fellemo^ 
Are la forca motrice dev*eflere capace di dare 
il moto al regolatore; altrimenti la ruoti pòi** 
Irebbe eflere arrefiata da certe fcofle a 

bilU varie /peih di hndult. 

Ecco adunque l'Idea generale del meccaoifmd 
aelle pendule a peio> e di quelle a molla.' Le 
^rime rinchiufe dentrb ad una cafla i la cui ^U 
telusa è per l'ordinario di cinque piedi ^ e fei ^ 
pollici ì ricevono il loro movimento da un bilan» 

etere lungo i piedi i liheé J^ Segnano d'or« 

dinario le or^, i minuti ^ e i fecondi: e quelle 
cfaiamanfi Ptndule f empiiti. Quando fuonano Toral 
ugnata dall' a|0^ e la mezta có<i un folo Colpo» 
chiamanfi fenìulè a fkànof ed allóra banAo dué 
pefi, uno pel moviiinento, r altro pel fuòno. VI 
foao delie Tendule A ripefidot^y le quali median* 
te una cordicella, che (ìtira quanto è lieceffario»' 
battono fora e i quarti coftifpòndenti ailTindice 
del quadrante* Si fanno ancora delle PihduU d 
fviglUrinty le quali all'ora, ciré fi fceglie, fani 
jRò un romore atto a rifvegliare chi è a pòrtati 
di udirlo. Quefte forte di pendulècaniiitiibanòper 
('ordinario òtto ^ió^rni fenra effète rimontate i 
Se ne fanno delle altre, che vanno quinditiigioN 
nty rxnàkthy tremefi^ fei méfi, ed anche Un ii?- 
^ku^^tktiQi tda Parigi ve vthtt checól mez2odi 
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un pefo di i^t libbre fiionb muovere tttf trilaiix 
alerti al quale è attaccaci tina letice) che peA 
fettancà due libbre ^ e di cài il pefo motore oek 
k fpazlo di Ito intiero anoo ftòadifcende pia che 
diciotco pollici air incirci. 

Faiihòfi i^erfinò delle pendtilè^ te qiiali caHta» 
te che fienb una volta » non fi ricaricano giam^ 
inai) e viàftò fempre; nia non perciò <}Uefti fó* 
no ihovimenti pelatili ^ perchè Qiiitagioiieefttilì»^ 
feca ( cioè l'aria» e il vento fegretaniente in- 
trodotti in un c6i:pb fepiirato dalia nlacchioa ) fil 
rifalire il pefo col ttieszo di un molinello, ovoi 
iihte i che cotrifponde coti due tuotfe alla girvi, 
la o carrticoia , a cui que&o pefo è atticcato còli 
una corda feniia fine^ Queftó rialza tojo o riolbn^ 
tato}o pneumatico è ficiiriflimo. nelte file t>pefa- 
isioni, purché l'Arteffce, the loefègnifce, abbia 
r attenzióne di fare in guifa, che tofio che il 
ventoi o i'arii éfletna avrà riiìiòntato i fufficìeni. 
±a il pefo motorie ) una lakninetta di ruojo» che 
fi chiude efn>eticameiite ^col metto di un aitale^ 
ùoi e di' è Uba paì'le elfeattale di t^efla mae^ 
thina» impedifca» che il vento entri ndtondot^ 
to fatto a tal fine . Vedefi a PitiKì una penduti 
di quella rpbzie efeguita dal Sig. VUn^Uy OriuoL 
lajo Regio, £' toUòcata nella falla dell'Accadeb 
mia di Pittura e Scultura da molti anni, e farea 
golarHIiiliamente le fue luniioni fenza eflere ria 
Ibontata che dairaria-. 

Per rendere più femplièi le pendute , alcuni 
célèbri Oriuola) di Parigi hlèno immaginato di 
farle di una foia ruota; e vi fono perfettamente 
i^riifciti. Veggbnfi apprefib iiiDedefimo Sig. p/vi#a 
t0i coiùe apt)reflò il Sig.TUtr» h K»ì figliuolo del 
celebre Giuliano h M di quefte talipendule^ le 
qfinali con una fola ruota canóminano bene quahtd 
It altre» che iieilaMoU numero ojrdioario ^ Qn^; 
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Oa invonsiooe AimzU da* Cooofcitpri » non fuap. 
provaca dal Pubblicoi pròbabilmeète. perchè la 
macchina potrebbe e0e'r (oggeieu » guaftarfi più^^ 
j^eflo che non fi crede :. quella è tto^iaveazioné 
^iiitepfto curiosa» che utile» 
*' 1^ f^iii^uU di, iquìizh^ regnano il tempo , ebè. 
ooa peo4aU perfeteameiite beii efeguica deve f«« 
goard, vale a dice» ie yeoCisuactro ore gìufteda 
un niezao giorooair altro I lo che chiamaii ilteiq« 
pò mediò) e fanno nello fteflb tempo vedere La 
d(ifferen2a da quello» cbo il So|e percorre da uq^ 
mezzo giorno all'altro, ch'è. il^ tèmpo yeroV 

Oiìefti due tempi non s'incontrano mai preci- 
fìm^nto'al medefimo fecondo i perchè il Sole mai. 
non ritorna al, medefimo. punto del Aio tiieszo*' 
giorno in venti quattro ore giufte» o per meglio 
dire in S6460* fecondi precifi . La differenza è 
inugualiflffma ,'e cangia ogni giorno , ficchè av* 
viene y cbe il fole ritarda anclt.e fino a 14, mi^ 
BÙti 9 e 44« fecondi > n^entre in uà altro tèmpo 
deirahno avanza per gradi, fi pò a i6. minuti 9« 
fecondi. Noi ne parleremo più a lungo alla fine 
di quèfto articolo : intanto, Bada dire > chej#, 
Pendule di equazione mediante una ruota annua* 
le che fa il fuo giro io %òy giorni 5* ore , 49» 
minuti , la. fecondi » ed una Curva: corrifponden*' 
tea quefta ruota fegna no il tempo vero con uà 
terzo^' indice 0,4 9^9 ; ovvero» fecondo^ la nuova 
invenzione, più ficura' 9 e meo complicata % con 
un quadrante t che fi muove » fbpra del. quale 
fono intagliati i minuti della differenza del Sole» 
in guifà cfie in una Ybla bccbTata fi può vedére 
•7 tmf§^ mtdU f che fa Pendula fegna colla fua 
giuQezza» # i7 Mi»^, vìtùo /c/varuzioni, del'So* 
le ».cbè divrntano ùlvolta'cpnfideraViliffim^^ 

Quefta uoioaìè de' due tempi è una deì/o pi& 
igtili fcoper cr t che 1* Aree dell* Oriaoleria abbii^ 
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inai httt . I pia famofi priuoIaj[ di Parigi, e di 
Londra feti giunti a tal gra(t# di perfesìone»' 
che le loro Petìduie di equazione» una volta che 
fieno bene accomodate fono <quafi ferafrre d*accor* 
do colle migiiòri tavole di Équas^ione* 
^ Tutto queHo i che abbiam cfpofto finora fopra 
le Pendute a pe(q , può ùffìiìroénte effguirfi nek 
le Pendule a mdla , cKe fi mettono fopra i cani* 
inini» e l6 tavole, ochefiattaccanoagl'iatayela- 
ti delle ftaoae • Quefte Penduicf non i|boo tanto 
efatte come quelle^ che fono a pefo) nia fonocar 
paci di una fuAcìente giufiessa, quando fi aggiu» 
gne un fu/o aK bariletto • Quefto fufo diligente* 
^ente iiitagliato in' forma di vite , ed attaccato 
^^^l bariletto' con una catena di acciaio, tira a 
(e la molla in9trice', eh* è rinchiulà in queftoi 
barilétto, e fa che quefia mòlla operi Tempre eoo 
quella^ maggior forsi uguale eh* è 'pòflibiie« 
' Tutti coloro, che hanno felo una qualche Im. 
giefa cògnìaione delle moft re, fanno , che il ra* 
fo è quel cono tronco , al quale è attaccato un 
capo della catena, che corrifponde ài bariletto, 
e che il h^riUtfo , # tM^hmo è una gabbia di f» 
gura cilindrica ', che contiene, la molla • Alcuoi 
Òriuolaj. tengono ancora opinione-, che la mòlla 
motrice pbfta avere una aitai jgiufta ttguagliansa , 
facendQle fare minori giri ^ e per quefta ragiono 
affine di rendere' le Pendule pia feiliplicl »leva« 
no via la catcfia , e il fufof ma quefta force di 
Pendule non preflaiio mai uà dtvevolo Uu 
tigio, 

I>ilÌ9 fcsmf dilli f indulti • 

Tutti gli Orinoli » fieno Pendule ) o Moftve 
^nno dt^i fiMmpi , i quali fono , còme fi fa ^ 
^ijà* movimenti alternativi cho TultiMi rijioca $ 
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ibòiltaodo di quella i t Citi è attaccato il pefo { 
b la molla mdrrice > è obbligata 'di fare iti vibra, 
ìcioni ttgaali , quando fi trOIra ari^eftata per uiì 
toomenco nel fuò corfo j e che ct>munica qaefid 
Inoto a tutte le altire ruote; 

(Quelli fcampi di Pendute tanto a molla i che 
è pefo fi riducono principalmente a due fpeziej 
cioè > gli fcampi il ¥tifoiedimHié i e gli fcatnpl 
é ti^ofe. Noi ne parleremo a lungo hplla fpiega^ 
sione delle Tatole; e perciò baderà qui dire in- 
tanto i che per diftiogiiere la iina*foIa occhlitf 
uno fcampo a retrocedimento di uno fcampo i 
ripofo i bada guardare per' alcuni Iftitit! Tagd 
dei fecondi : fé fi vede» che dopo ciafcun bacci- 
raento retrocede i come fé incontraffe una fpe« 
eie <di molla ; che là fa ritornare addietro > Ù 
èonchiuderà eifer quefto uno fcampo a retrocèdi^ 
mento j fé all'oppofto fi vede» che retta filTo fui 
ffìxhto del fecondo' fegnato dopo ciafcunà ofcilla- 
BÌone> ò vibracione fino ai quella che la feguè,* 
fi conofcerà da quefto lo fcampo a ripofo; è que- 
fto fi è quello eh' è oggidì pia in ufo ; Ma qui- 
tto fcampo a ripofo; del pari che quello a retrdi 
tedimento , fi^ efègnifce per dir così in taote niia 
Aiere differenti ^ quanti ti fono celebri Artefici; 
avendo ciafcun di loro la fua . inventiOne Ai 
Quefto gènere ^ è grandemente ftimito quello i 
the il Sig./# Pstiu ha prefentato ail Re di Fràtiti 
èia nel 1753.' (*) 

Qusttto all' efteriore delle Pendute n^ v*^!fa 
tofai che paragonar fi pofla alla bellezza , e all' 
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eleganza- ; he fi dà a Parigi ^ quelle, che foo^ 
^ tncjla La ca04, , ò gabbU > io cui foqo racn. • 
^hiqfe , «^ per l'ordinario ipduftriofamen^e lavc^ 
fata in ^.^4446 indorato. cpp oro ()actuto , ed atr 
f icchita a; freg^ e ili orna^inenti i più ricerca* 
ti > e dj un^g'^ '"•ogolace . Vi (1 aggiuogooo 
^ncor^ ^Hc-vplcc -elle^anipanplle., 4^' timbri, 
i quali {upi|ac)p 4eiie ariette con i^na maraviglio» 
fa efatteisza • Finalmente fi nie(tonp anCQra tal^ 
volta quefte pendule dentro a cafTetteintonacatf 
^i bellii&ma vernice t di una vaghiflìma forma « 
^ccpmpigpatt 901; finiifimi qrnairienù 4bi;^aieil|» 
forato • ^ 

pelli QrlMéli ds faccUfU ^ $ 4^lh hH ' 

Chiamaofi Oiriuoli in picciolo quelli cbo foo9 
foltanto moftre da fac^ccia } ma di qiiefte nqiQT 
(Ire ve n'ba di molte f^ezie* Si fanno delle nqlQr 
jlre femplici « le qqali-4Ì rimontano ogni venti 
quattro ore » e che inalc^no foUmente le orci 
^ i minuti • Se ne faìino ^ che indicano i fecoi|« 
fli cQ|i uo agq > che fa per l'ordinario quattro 
piccioli movin^enti da uq fecondo all'altro, ^ 
^he parte dal medefimo cjtntro , che quello de* 
iDinuti i vi fonp 4clle mefirf f§c$ndi , ]e qMaU 
fegnanp \ fecondi con due movimenta ; p fé ne 
fon fatfe anche di quelle , che fan pò t|na fola 
vibra^io^e per fecondo ^ ma gli Orinola) ponri« 
provano in quelle molta giuftez^a 4 c^^ìone deU 
la lentezza delle vibrazipni > pd ^qaano meglio 
quelle , che pe fanno du^ per fecondo t FannQp 
fi inoltre delle mofirt di rffnizintt 9 le qq^Ii col 
piez^o di un fr^cstort , come volgarmente fi 
fbiama , adattatq in aito della^MoOraìv^^^^^^^ 
V ora , eh' é i'ndic^ti^ dall' ago del ^uadfzn^e 1 p 
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là appreflb i quarti con due colpi per,cia/cbe- 
duno . Una volta quefte tali moftre batcev^^no V 
èra.fopsft Oli tiriìbro i o dampatia , ma.ficcome 
^t(ko timbra accrefceva grandemente il, Volume ^ 
e rattezza della cada; cosi. gli Artefici lo' hanno 
levato via e vi hanno feftituiti dùlo^.piccioli pe£. 
a di acciaio o due cavicchie aittaccaie aifla cafTa 
della itioftra^e fopra le quali, bàtténcJiioafrelli, 
èhe ripetono Tora^ e i. quarti corrifpondenti agi* 
indici del quadrante • Si fanno infine delle mo- 
Hre a /vigiisnÀci le quali a ir ora, che fi vuole,- 
itti rìfuonafe Un^t, campanella èon gran romore y 
fyer Io (pitia di due , 6 ère minuti. > . \. 
. Chiateanfi iHoftre d tré psrti quelle , che cfa 
^er.Te^fféfle tipltonò adogniquir^di «ra l'ori 
è il Hiiirtó corrirpondénte al quadrante , e che 
atei. medefimo tetnpo hanno la ripetizione ad af. 
bitrio , con un frdcedtore fimi le ^ a un^dipréffo a 
quello delle moftre a ripetizione • Hanno parli 
Àienti la mezis fùonMtdi ^vale a dire i foli quar'- 
ti i quando ; fi vuole averla ,' e finalnofente-met-. 
eendola al fiìeélzto,' non Tufonano nulla da fei ed 
afiera b'anàor folatpente la .ripetizlo'né ad arbitrio 
tome abbiamo fpie^ato . Quefte tali moftrc fono 
diiliciliAime ad efeguirfi. , 

Vi fono palmenti delle mefite s due ^usdran* 
fi 3 un quadrante fegna l'ora all'ufo d*Italia »- 
Aientré i'alifro indica il mezzo giorno a dodici 
ore; E Tindàdria giunfe perfino a fare delle mo- 
ftre di equa2!ione,' le quali col mezzo di unqua- 
ériAte limabile' pofto nel mezzo del q'uadrante or« 
dji^ario ugnano il tempo vero , e il itrò'po me» 
rfio y.qùafi eon.quefla fteflTa precifione.,* con' cui 
^ii6' farlo una Pendùia' a péfo*. j^i rendono quefte 
tnàUt^ il equazione ancora più ftimabili, ed itti- 
f^òftanti y aggiui^nendovi il mefe / il giornOi' ed 
anche h ripetizione^ 
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, Le looftre da faccoccia, comelePeoduIe, liaB- 
ilo due forre di fcampi rùifo d r49r0ctdimef9f0 f m 
r altro s fifùfi é li primo è qiieilo die è fattoi! 
ruota d* incontro 9 la qua! i tfna ruotaTerticale,^ 
che ba de' denti.. tagliati j( fghekfbo ; • che fa 
muovere alterdatiramente le due palette del bì- 
Janciere da due oppoftì iati. Il fecondo chianìa» 
fi anche jfcampo. 41 rirVifi^fr^ : quefìò fu inventato 
dal celebre OrM^^mm Onuohìo {nglcfe di queftd 
Secolo i e infatti un vero ciUddro concavo nel 
inezzo fervè di^ tronco al ^ bilanciere ortcsonta*^ 
le f ed una ruota fimilmente orizlfontale i lecui 
denfiiturè harrno (ina forn^a atfatto' fi óréolàre -fiihu 
ie a pìccioliffimi magli , fa muovere il bilàncie- 
re da due latl^o^poftì ì con molto minor violen- 
ta » e sfre^aifiento che non fa la ruota d'incoo* 
tro negli fcampi a retrocediiàento. . , . x 
.>^ Si raffina continuantente fopfa quella piarte dell* 
t>ri(ioleria,cli*é confiderà ta' c'ome una delle ^iHi 
efl'eniiali t ed (nnponanti i e i più famofi Oriuo* 
laj di Parigi inventano fpeflb nuove fpecie > di 
fcampi» la màggio^ parte de' quali furono pr'éfen- 
tati air Accademia; delle fciénre, ed app^roVàti 
con elogio. Ma lor Scampo éìGrihim ria taimenT- 
te prevalutò, die gii driuola) anche di pif^im^o^tf- 
cfo non ne fanno qi/afi di verun^altri fotte Htìté 
ó'pere di un certo ptezzo*. Vi è ragióne di ere* 
itie^ cdé trappòcbi anni non fi ititìL pi& neflU. 
nò' fcaimpo a ruota d* incontro ,\ té lion nelle mo^ 
Are pi ji ordinàrie, è d'infima qualità, tfii Iifpie' 
fagliane della Tavola V* 
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Il regolatore y che chiamifi anche mils ifitéi^ 
fty ^ (|n9 media 4i siccifijo fottiliffima a e t^lvol. 
la ^nche quau in)|;>erceccib|le) I4 quale collocata 
{otto alla circonferenza del bilanciere» al quale 
it attaccata, gli di T uguaglianza del movimeotan 
e per cop^eg^eo^a la giufte^za di cu^ca Toper^ 
ideile ruote. 

Da quefta picciola ipolla) e dalla dirpofiasiot^e 
del bilanciere dipende efTepzialoiente la giuftezr 
^a di tiitte le ruote di un^ m^ftra > e i celebri 
Artefici mettono in quefta parte grandiflìma ag^ 
plicazione e ftudio. Quindi colie ingegnofe ricer* 
ipht» eh* han fatte intorno a queft' oggetto » fon 
giunti a f^r delle mp(lre, che vanno ottq gior*» 
Ili, ed anche un mefe intiero fens'aver biiog«o 
4i ^ere ^iirxca^te| o rimontate» e fenza che il 
pumero delle ruote del mqvimepto fia per quefta 
jiccrefciiuo. Anzi fi fono ve<fute a Parigi alcuni 
^nni fa aue moftre di una ordiofiria > o per me- 
glio dire» mez^apa grandezza» che andaraoo mi 
jinno intiero fenza edere rimontate • La prippia 
fu fatta dal Sig, B,omil/Xi noto per i dotti Artjf> 
fioli da lui fcritti nell'Enciclopedia fopra l'Oriuo- 
Jerla» e del qua{e riporteremo qui appreflb un 
difcorfo generale iptorno a queft*Arte. Quefto 
Artefice fenza accrefcere il numero di quattrp 
ruote è giunto a dare tutta la poflibile perfezio« 
ne a quefto pezzo; vi ha ancora aggiunta la ri^ 
petizione» collocando le ruote tra le due piaftre 
iepza incomoctare la quadratura. La fecopda uguale 
mente perfetta » quantuncjue fenza ripetizione^ è 
(lata efeguica da «n giovine Oriuolajo abiiilfìmos 
cognominato M. Ohm$nt, il quale avendoaggiun- 
14 una quinta ruota al moyiipento» ha rendut^i 
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con queflo l'opera più foiida; noo tffcnio Aare 
le ruote caricate <K un numero cosi grande df 
denti come quelle dei Sìgt^omi/Ijt i il qual è fla- 
to obbligato di dare a molte delie Tue ruote no« 
vantafei denti, ed all'ulcima fino a cento e ot*' 
to. La dentatura n' è diventata più forre, e piA 
durevole. Queftedue moftre , che facev^tto ilioe'- 
defiaio ffFetco, quantunque lavorate fecondo di« 
verfr princip), furono ammirate da*conofcitori; 
la prioia per la leg^ierezxa éeì fuo andamento i 
e la feconda per la /olidiea delle fueruote. Que^ 
fli due celebri Artefici hanno vendute le loro 
opere ne^paefi ftranìeri ad un altiffimo prezso| 
iqa proporzionato al merito della loro fatica, 

D#* V0ri Artifici , eh» s* imphg4n9 n$tV 

Qrim$t$rtM • 

u - ■ 

C^li Oriuohj fono nelle opere loro ajticati da 
un numero grande di Arr<^fici, de' quali farem 
quV la dinumeraztone per far y^ttt al Lettore 
per quante mani una Penduta o una Moftra deve 
paflare innanzi che fu perfettamente finita. Yx% 
quefti fi annoverano: 

/ PMcitcri di" moviminti in Usma . Quefti non 
fjinno che abbozzar l'opera, faeendo le ruote, i 
pignoni , i S4ggi/nori 9 ie CMgHupig di una durer^» 
ia proporzionata alla grand<.^ica dell'opera» 1 den- 
ti delle ruote di un'uguale groflezza» e di un^ 
uguale diftanza fra loro, è nelle forme e nelle 
curvature richiede. / Finitori {ono quelli) che fi* 
BìCcono ì denti delle ruote; finifconoli loroper- 
ni; fanno t buchi, ne* quali debbono girar quefti 
perni, come pure le incaftrature, e gli fc(ampi« 
Tocca a loro regolare gli effetti degli ordigni del 
fìiono, e della ripetizione; aggiuftkno gii aghi» 
è la lente , infine fanno camninajre 1* Orinolo o 
Tm0 XI. B la 
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U Pendula^ n^a cutca quefta opera dev*e(rere(IÌ4 
{)oi attenpimeAce efaminata d^Il*OriuoIap, che 
n'ha dato il difeg^no. Quanto agli Onuoii in pic« 
cioloy quedi hanno due forte di. Finitori; cioi 
quelli, cbefinifcoho i movimenti remplici» eqtieU 
liy che terminano le ruote delie, moftl-e di ripe- 
tizione. SÌ r uno» come l' altro finifcpno i per- 
iti, le ruote, e le incadraturej ugiìagliano il fu- 
fo colla fuamólia,;éd adattano il movimento neU 
la cada in modo che Ja modrà cammini con fa«* 
cilità, ed uguaglianza di vibrazioni;, 

3* U» Jiseitwé di ruote , il quale non attende 
ad aljtro che a far le ruote delle tnoflre di ri* 
petizione. ., . . 

. 4« Un §luadrMnfurtirii H quale fa la partedeù 
la. ripetizione o del fuooo rinchiùfa fra. le due 
piadré fo^tto il quadrante, di cui tal è il meca- 
jiifmo, che àlloraquando fi fpigne il bottone y o il 
fracoMtorè delh md(Ìra, ciò fa ripetere , l'ora, e 
j quarti feghàti, dagl'indici. Nelle mòdre di tre 
partii delle quali aboiamo fatta di Topra menzio<^ 
lie, la quadratura^ diventa ancora, più difficile^ 
atteiochè oltre alla ripetizione ad arbici^io que- 
lle forte dUmodre fono obbligate a fuòììare da 
, fy ciafcun quar.tQ d*orà accompagnato dall'ora. 
' 5. I tenditori di ruoti ^ ì quali col mdzzo di 
litiacchine fatte per quedo ufo fendono i dj^nti nel* 
le ruote in quella quantità, ch'ha loro preferita 
to rOriuoìajd. 

6 I FMHriìdi moUej \ quali attendono unica-' 
niènte a quedo. Gli iVttefiei dì Parigi riefcono' 
tanto eccellentemente nel far le moKe^ che (o» 
né véndute e ricercate in tUJta 1* Europa piàaii^ 
jora che quelle d'Inghilterra, le quali fòlio fp^f- 
lo foggette a fpezzard* Quelle ^ che fonò rooltcT 
lunghe, e di buon acciajo temperato duro^ id 
fiuifa che non perda la fu elafiicìti, hitnno il 
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yantiggio, cbfl klIientanfoGì Uloroazlóbeèuguii 
. le per qiuMo i poflìbUe, e, le lamine nÒn li i&e* 
jÈaòo (piegiiiioR, , , . 

, 7 I TMoittrì 'diAtmti per le Paildul«i Quelli me- 
àeiimi Artefici, fxRoo ancora gli iglii od indici 
di acciaio delle Pendule^ 

t. GV ima^Umttri per gli aghi Ji rame , oro ec; 
tanto per (e Pendale, f;hA per le Mollre. Nelle i 
picciole ppere ila ficcoccia gì' Intaglìalori fanno 
Ancora gli ornaipenti de'galirtti ; rofeite ec. vi. 
fono ancora desìi altri Intagliatori , i qdairfan- 
ilo I quadranti di rame per le Pendute a fe- 
condi.. . . ;^, • - 
. 9. i Tuliittty (.quali non fanno cbe. piillre i 
pezzi del movimento, cbe Iboo di rame e che 
non s'indorano j perche quanto il pezzi di ac> 
tU'jo è il Finitore quegli > cbe gli termina e gli , 
puiilc^. ■ 

, - 10. GWSfMÌtmttrt, »VmfU»Tl di^HmiréMì . Quel- 
li che .fanHo i quadranti delle Mollre non fanno 
qtttfHi, delie, Pendule. ... 

.il. Gli Argentatori y qucUi che iaargentatio I 
qiiac'ranti di rame per le Pendiile. 

12 i CtftUMBfi quelli, che fanno le calTc » «le 
caRcIie.per le Pendute. 

ij. Gli B^mùjii, 9 l»tarJÌAtnii i quali f^nno 
calle d'iatarlìatura, ed altre. Sono diretti nel 
loro ÌAvoto o dagli Oriuelaj^ che l'hanno com- 
inelTo, ov-rero da abili Architetti > e difegaatori 
c*^acÌ di. dar loro vaghezza, e novità; 

i«. G\' l»^»tfrl per i bronzi, s It ùrtelle- 
quaada s' indorino con oro battuto; ;. 

t5> ( Celtrijìi \(\ae\\i , che danno il colore a' 
bfoqzi delle tìalTe di Pendole,- alle cartelle i à 
quadranti ed quello colore imiti alTai bene )i'ta-i 
doratura; ma non dura lungo tempo; . 

16. I tf»aiìttti per le ruote delle Pendu!éi f. • 
B * per 
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{ter j ctìverll pesti, eh? l'impis^iiio nelmavU 
meato, come anehir <)ii>lli| ch« Uqds 1* ciiUpi* 
ne, If iirniano, e If [lutifcono. 

17. i Wittirtm di Miei per 1« MoAre (la (aococ« 
«ia i qu^!) Ijvnr^ino anicamenge In quefto. 

iS. ali ^rufci, che nonfin altFo cbe indorar 
le pulire , i gilNittJ, ed altre par*} deHe'Moftr» 
da faccoccia. Si iervsoo per far ci6 di un amaL 
gama di OTO, e di mercurio, ma. bifògna,. che uG^^ 
no grande cautela, • diligenM percliè J grado 
di calore, che dtaoo t iiieAi pessi , non gliank 
moli Tea. 

19. Gli Artejld, che pulifcono i pezzi di a<y 
ciajo, i narte'Ii ce. quando U PinitOK non «e* 
glia egli addoflarli quella lavoro, 

to. QueKi 1 che tagliano l fuJì x * le ruote et 
foampo. La giuftezsa di una ruota di fcampodi^ 
pende efienzialmente dalla giudezza della maci 
chin^, che ferve a tagfiarla, e dipeode ancoÀ 
dall'attenzione di. colui che la fonde. Si riceTt. 
ca una grandilHiqa atcen|;tone per Queft*- og« 
getto. 

II. I pMtherì di tcvm^ì dell» Meflre » cì)in«. 
dto . QueSi noa faa altro, che quelli fcjinpi, vale 
a dire, Ja ruota del cilindro, e il cilindro me^ 
delimo, iòpifa il quale filT^no ilftilaocìare. A<Iit->. 
tano ta fpiralc, e qualche altra parte, direttila 
tutto queflo dalJ'OrJuoiajo, il quale prelcri-vel». 
difpolìzione I e !« dimenliòai che quelli (campi 
debbon» avere , fifla il numero delle vibrazióni^ 
Ja grandezza degliarchi, che^debbonofar percor- 
rere, determina il pofo del bilanciere relativa^ 
mente sl)a forza della molla, dand& dipendetut- 
ca la giudezza delle MoOre , particolarmente di 
quelle, che fono fatte collo fciDitpo a cilindro^ 
che deve corceggerC meglio che. tutti gli altri 
fiCarnpi per le «Moflre le ìnuguagliao^ dalla for« 
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i» mjcrice i Qucfitb «aliftaitfyì à ruatr (l'ìneoit- 
ktoj gli fìnno i Fiqinri ìtf pUcìoIe^y e gir adi» 
ÀaBO lecpndo gli brdìiùì ch'hanno ricersH tfif 
M^Orq OrJiiaJaj»< .. ... 

I . >?■ Quelli > che ii).oirtiiK> le.^afle iéìt Molirt) 
' il in oro; ed afgrntQi iomt in alu4 meulioec^ 
iUDO h <'l(r* tutu lifciat^,, ejKilita. . 

23. G\t.i»t4^iàt«ri i tCt/tlUfrij ,che t' impi<^ 
Uno In- abbellire , ed pm^fc 16 offe delie Mo> 
Itrej e^ ^le^uircono i dìregni* che (òno lóròprc*- 
ferirti dal Kla(lr<f Ori|loUjo t Ri);(cDfva in.qHe{Ì« 
uvofo ^er&tiiitietite foptactutcbdacchèfi fonòiiù 
èfodòttl ^i <ua»iBeDti aotrchi fecondbil gdftd 
tsrecòi ~ì quali coa,ifitf11igé<i||ia > e coli {jenioim-i 
t)iegati filperanù tutti i moderni , aldienO agUoc-' 
Chi de've;èi «•noTcitori;, ^ 

^4. I PiV^i smaiutvi, i qo'alf dipingofw l|efi« 
eut^ i H I fiori > con.cui ,1! abbelifcooo le CtfTei 
Ir qaeft^ fiitte g,li Artefici di Parigi rieicono i 
tparayig/it; .iànoq ad «gni tnomeoio comparire id 
«uefto genere pMbve inyenzìonj, Nelle quali fpic- 
^s il baao BuDo, e fi fa amniirare da tutte té lu* 
tioAi . Gompiirte dà aldini anfii una manieta di 
^ipignefCi chcilupera in htUtàzi quella ,ln atti 
fliatura * é, in ,ftpalto . (jjueJl'è la pìfiMr» ZimJprì'i 
k* in»entata..4al " '«' eferci-» 

fata da Iqi fo|o selle Più 

tur«,per k«. di grandini- 

ci flima^ <^eii' j Jairora- 

la in ^n'^quae coperta.iii 

tpitreiTB.di tin j ìwrìo dì 

Ja tno^dentOj ci lò faldif-^ 

.(namente*; e ii mittfvpj» 

fa ^irc^niercnj ifle detle 

oflce praaie A \ «Iitcfbri* 

e foiTO ai una 

*Ì, QU <^«j C^ (ktài «atrae d'oro > a' ti», 
» Jj. ««•- 
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fcntót d\ M^f-ajcQ, lip^t Ooraitii coàif^er donnea 
Òuèfté ultime f&iòl^r l'cirdrtijino. Jibbellice di 
ptttuire dì fnt»ItQ.<i 0^ di (qUifite teftiiacure^^ii^ 

S!;uif% che coftano fòyente. quanfO; h MéAni nti^. 
jefima, èh^è^d t(ft! attapcàtàf 

a6. I fSicjellféri che aidornatio I<^ Moftredi iiky 
manti , ed altre pietre preijipfè^. l ttiedefimi Gìoir. 
jeUi^i^i fanno, anche ^Pindici #i piccioli diaiiimim. 
ti fini, che fono molto in^voga da qualche temp^. 
i^ qua particolarmente per Àlodre di un certo, 
plffiSsP) o di un Uyoro iiagolaiei 

Il^paaver fatta la diiiuméral^iddd 41 tiiitti gli, 
Òpera), che s'ifti^iégandi nella Orlot^Ieria, pìire 
i:he a convenga , che parliamo an)c>6ra delle? fti^c* 
€hin?5. e degli ftròmenti^ che fi. adoperano per 
agevolare |*efecU^ione- cieli* ope«;e di quefta liéir» 
.Arte. Trà-queftf macchine fi fa Uri éÉ^nto grari- 
de ,. ed un ufp continuo di queMa, che fendè U 
dentatura delle ruòte delle Mpftrej é delle Pen- 
dule. Innanzi, che -fi aveffe ritrovata quefta mac*^ 
china, dove^afi fare la dentatura delle ruote al. 
Ja maào; é que(l:4 9élitatura> ^eztalmeQte fielle 
iljyifioni troppo caricate , o di 'itùmeri. inuguali^ 
non riufciva il, pii!^ delle volte ehe imp^rftttjfli- 
ma. Ma al prefente gli Ai-tefiei fotì6 ficuri me. 
drante quefta maechina.ingegno.fi5 éf fempHce» di 
dividere h clrcònfèrensa di, tltia tiV ruota data, 
n tante pirrti , quariV tuole rOritìioIajo, e éì 
fendere i débti 4(}ucll% tale pi^ofiinditià ^ che paò, 
eflere prcferitta. II tutto fi fa coh una forami 
facilità, e <?òrt' ^ronteRzi. còl nàézjèo: di un ai'. 
|:het.to,, manetta smaccata ad txtA. pfcciolia li» 
m rotonda >!^efertfi8ta ed aiFbdata tf6Iuiè«zoldel^ 
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la macchina: ma bifogna, che Quegli» che fende 
la ruota, ufi molta attenzione per fervirfi della 
vera divisone fognata falla piatta forma, altri<« 
mehtì con uii fòlo tolpo di lima datomal a'pro- 
pofito tutta la mota farebbe guadata . Noi dare« 
imo in apprelTo ladefcrÌ2Ìone,'e la figura di que- 
lla bella macèhinà, unitamente con quella di al* 
cune aitile che fono qu\ da noi accennate. 

Per àltìro:la macchina» di cui abbiamo orapar^^ 
lato, non fa che dividere le ruote rozzamente^ 
tocca il Finitore raddalcire le inuguaglianze e 
la fcabrofità, che ha lafciate la ì\m% ; e ad eC- 
ib fpetta dare addenti la pulitura eh* è indifpen- 
{abilmente neceìfaTia; non contando, che quello 
nedefinao Finitore è at^corà obbligato di dare a 
^iafcuh dènte d«!la ruota ufi\ curvatura uguale 
iìtìU crtUa ielli fUa punta, quale viene prefcri(!W 
^Tar-<W4^0riuolajo relativaniénte airincaftratbra. 
Per ritóh?riiiare queftb lavorò al Finitore, e per 
^féguirltt àrìèóta con maggior celerità , ìmÌ efat- 
tezza il Sig. rsncmx,o dì Mtffiifètìt Awtoxt della 
Pittura Eludorica, e ch*é del pari vérfato Qelt* 
arte di coftruire macchine utili; ne ha inven- 
tata titia , la quale finifce perfettamente tutte te 
ruote, di qualunque grandezza efler fi poflano^» 
ufcendo dalle mani del Fendicòre; pulifce le Hm 
vifioni de'denti, eda loro una perfettilfìmaugui^* 
glianza^come purè qualunque curvatura, che il 
Ma^flro. Oriuolafo poffa ricercare per la buona rìn- 
fcita éeìijk fua Mofira* QueRa macchina fa in uu 
ora tanto lavoro quanto far ne poffono tre Finl« 
tori inun'^if^tiera giornata. Molti Oriuola) diPa« 
rigi (e rie fervono;^ e confeflano, che la mano 
degli uomini Aon potrebbe dare alla dentatura 
quell'eftrema giuftezza, che le dà la macchina 
qaq fomtìta prontetza, e con pochifTrma fjpefa. 
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O/tre alle macchine fopraccennate vi è une 
macthinm pir cenrure 1$ tu^Mì ovvero per raeN 
cere ciafcttoa mora ni-l Tuo giudo > e^p^rfecc<r 
cencroi vantaggio che la fola mano difficilmeope 
otterrebbe. 

Unm mseMnM per tagUnr0 I fnfi ^ inventata dal 
Sii: le Lìivre Oriuolajo , e cb*é iUca perfl'aiorta^ 
ta da4 Sig. GideonDuvsl. Quefta macchina èfom^^ 
inamente importaoie: efla taglia a vile con una! 

fejrf'tta efattecza. 
Uh* maccAins per uguMgtisre i fufi^ oVrete per 
Rndc'rgli dapperttitco di una medefima fornai I9 
cne eflenzìalmente contribtiifce al/*andanara uf«;cia< 
le .ed uniforme écì bihnciere , e per confeguesk 
raglila bontà della ra'ftra,, 

ì^n^ infruminte cùmedi^me per toHoeMre le ruote 
nelis gMk^.if^ gul/a che fiene ptrfettsmeme di'- 
ritte M ^ = '^ 

tu Infiromné» fif mifutMre ta fort^tt de!l$ molh 
ielle Meflre.^ e per fervire m determinare il pefe de 
kiUncieri. (^ueAo frumento invencato dilSi§,Ser* 
theud abbrevia di molto il lavoro degli Opera^^ 
indica loro ii vero pefo de( bilanciere e gli met^ 
te in grado di ngire a norma di queflla cogni;tio* 
ne, e lai rendere le modre affai pia giuÓie» che 
jnoni. farebbero fcnza i'\ quefta macchina. 

Un Altra mstceiin» co/lruita ^aflo httfo Óriuo». 
la jo per fare dell* efyerlefipe /òpra ìa durata delle 
MshtaxJenr grsLniìy e picciole^ ed plfervaife il mo;- 
vimento del bilanciere quandt) fi muove vercicajt» 
mente» ovvéro orizzonfalmente. 

' Uno flr^meBto per determinare ef attamente la gref^ 

JexAa de* pignoni , e fare delle buone incafirature^ 

Queflo ffromenco è neceflaniUmoagliOperaì, clie 

\mertono cutta ]*attenzioiie per dare ali* opere 

jfora qM^^ maggior perfcjuone ^ che può defide* 
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rari! • Si può àacbe far ufo di qaefto ffromeoM 
^r &re degli fcaiàpi ad ancori « a Cilia« 
ero €C* 

t^ èisttkiàM pir finiifè t àimii éUlUrmtsM 

aUimdréj molto ibgegnofkmenté inveotata» 6,cll# 

' ha il vantaggio di dai^e ima perfetta agiiagliéost 

à' dedtii i quali looò come decto abbiamo i moU 

io di verii da quelli dellUItre ruote « 

Avvi innoUre infiniti altri piccioli Ordigo^ 
àomodiftìmi per rendere il Jairoró manUaJe quaii« 
to mai più (i pòfTa efatto • Trovacene uda mibil* 
ia dèrcrii:iohe nel Saggiò (opra rOriuolèria pub- 
biicaco dal Stg. BntAéméé 

^ih pii iàlìi id IntfwUm ikwndémi m$éUrU 
é$àU ÙrmèliTis ; # in primm dMm PtndtJé 

^n le atoéVe invenzioni é^Ì noàro tèmpo tùi* 

Ìita di .efler citata la Ttnduim V^iUsMHnnUs $ 
ì cui V autore è il Sig. 1!^mhu * (Quefla ottiene 
inolti nni ad una tolta i e fervè nei médefimd 
iempo a molte Itanse di differenti piani. Coiloc^a^ 
ia in lino aegli appartamenti étì P<idrone deÌ(a 
fcafa » ó del ÒaAélìo , di cui fortnà anche ufl 
bellilGmo mobile » dà nello^ fteiid tenìpo il itiottf 
4e* quadranti iopra i giardini , e £>pra \ corti«« 
li ; fa fupnare le ore e le mtzàè nella fommità 
deUa fabbrica fopra timbri , o campane di du« 
genty libbre di (efo, fa abbiA)gòa \ io guiU 
che il padrone pub rimetterla all'ora , e conuit 
giro di chiave tiflTar J*ora neiriftéffo éeiiipo di 
^entf'ò ^ e di fuori i dando gli ordini alla ^ua 
^miglia i fenaa .e0ère obbligato ad aver molte 
rendul^s le quali niai non fi accordano (ira iì- 
loro « C^efla Penduta iegna/^ncc^rà i feeoddi #6 
I iiorm del mèic iopi^^ iiiX qttaditaiité lelocliiuio 

die* 
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dietro, ad uno, fpecchio • I$a inbicre tre im* 
pprcanciifiihi v%ntkggì ^ i <)QaliT&nò , ì, che fé* 
km il tempo vero» il folo dato dalla nattìra ; e 
fìrè gU tlriuoli ordiìià^j nóii'dàhftó , ffe rtion afor- 
^a di tìtert avaniati , o rltard^d oi^)ii éi^^^O » 
i^tòhdo che inoi^ria la tavola di E^ua^iòbe. • 
Quello vantaggiò fi ottiene. f?ol hiesrzò di •uh()ic- 
ciolp, quadrante divifò fecondò i giorni del nié^y 
fb> e eoo una ruota ^^nhuale divifa ih 36^5. den- 
ti ) la quale innalza, »' od abbatTa il penduto (b* 
condo che richiede Tìiyanzannenco 3 il tìtàtm 
Samento del Sole', 

t. Scanfa * l' effetto del caldo , e dìei fredda, 
fopra il metallo col. mezzo di una curva » i cai 
raggi inugiiafi^fonb fempre^r6por2Ì0n;^ti alle di- 
latazioni della verga del bilanciere , ttentre gli 
angoli di ciafcuii raggio col pVincipio della di«. 
yiìiQne crefcono. come i gradi del termome* 
tro ^ 

3- Corregge c^l medefimo in^ecànfirmo il dì- 
fetto , fche proviene dilTolio , con cbi i pfemi 
4i ciafcuna penduta debbono eflerenecéflariàitièb* 
te mantenuti . Òueft' olio, che nel verno fi con- 
gela , diventa nuido; nella (late 9 e rende per 
Confeguenra pia o men liberi, i movimenti : 
Quindi nella (late le ofciliazixihi det biUnciere 
divenute più grandi, pia non fi.' fanno nel mede- 
fimo; fpazio di tempo , è 1* Oriuolo confiderabii* 
mente ritarda ; mentre neir inverno , quando 
gli olJL (i, gelano , T Oriuofo deve neceflariamen- 
te avanzare, t^erchè le vibrazioni diventano pi& 
corte • Una Macchina fimile alla prima , poicbà 
feguè iìgualmente i moti del termometro , rime- 
dia a quello inconveniente con tutto ri buon e- 
fito poffibile, e falandare in ogni tempo la Pén- 
ÌP^Ix eoa uha giuftèzza perfettamente nìguale • ^ 
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^irtmiffà, M Sìg. IBerclioud • 

Avendo Boi or* parlato èelia dilatazione 1 1. 
Conrra2ÌOQ& d^* metalli cagionata da Qn gran ea^ 
Jore, è refpettifamente da no grin fìeiiOf cteu 
diamo di dover indicare al noftro Lettore uéa 
inacchifia ingègnofa cof^ruita d^l ^ig*. Ìf*rié9u4 
colla, <3ual^ fa vedere di qaanto una verga diotw 
tone jo^idi* accia jo fi allunghi o fi accorci col 
jrnezzo di an^ ftufa pel calore , e di un ferbato. 
JQ. dighiaccio «gettato pei fre4i<^ • QueRa mac« 
fhina fi domanda T/f0i»#/r0 \ e noi ne daremq 
qu\ ap^reffo i» defcrizione^ 



pigìi OrlkàO- marittimi , r diil» TthJmhk 

Quello valente Artefice ha ^arimen^ì inventato tre 
fòrte diOK'kèiJn^aritiìmtj dì Hff4^ohìrcoftriutìo^ 
pe, e coi) bei.e Imiihtginati 4)iie «è.il tem|«tMr 
mento f né il l>i lanciamento. «I?l iaCceilo nàoocf 
l)on poflTono alla giufteasza det ioroandamentoi; 
In Vtniuid, àftHn^mics codruitj^ ^ ed inven- 
tata dai mede/imò Sig, JUftbomi merita eìTa pore 
liìoltt elég)^ • Qtieft4 infegna a chi fa fervirfete 
fecondo le leg^ideir Arte 9 Tor* )U minuto | e 
il feconde del paflaggio M folt fopra il meri- 
diano > Còme pure del p»mggio di dafcmaftet» 
la > eli* è fui punto di traverfare la tale ci tal 
altra part'6 del Firilìi^metUo • Qae(l*Oribob i«« 
vogato Éoi^ tutta la poHibtie duigemsaU hk U4i 
t>enduIo CMi^oi^^ ài nove ytrgte «^ar frangile 
èrettaméme utvite uit^ ali* alerà per oirviare^ll' 
inconveniente della diiacasMia » e. della €Ofttra« 
tiQ(^ e 4^* «letali i I « per riat ovore 4«^ <»fil 
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^ofaiioné àtX caldo t it\ freddo coIU differéif* 
tt ÌLt\mtxi\\\ di cdi qUjsfto pendolo ^compoftòj. 
^er, efeitìpìo » le verghe dli a^iajo 6 ^ìUèaoo col 
telore ;. quefio dì^cto j fi earrf^gfe j ipi4ìc« 
tando allato deJ/a re^ga ona ^p/ail^a di un. mON 
tallo piik dìAenfibile ì il quale dif^atandòfi h 
tifalir d' altreceanco, la leiftiecbia di qiMìinto U 
terga di acciaio ia i% difcérrdere } (ttchè II pett^ 
dhtlo. non cangia dì Innghe^^a ,' e per t^wit^tà^ 
És rOiriiiolo mai nàn rica^rda né aVitear*' 

iik/^ kféfé mèvéMi 

fantio4 ivii^i\ dtik sfiik ik$iiniS ^ Ìc(kizii{(i^ 
iù odaccbinie ordinate ; e difpofte io gerita, ctìe^ 
indkano i ed ìtUlUni ad ogni inonàento la tìtì^^' 
iione' de' Fianetl nel Gjiélò >> i( iufogii del .$oWy 
H moto della bum,' ymdiSt i iptumù^ nfpM 
^ntano in picciolo il (iftenia planetario ;.éo${ 
f fecondo; V vdtimo fifieriia Adottato yiigFi A(Vto« 
4aiDÌ t clr'è quello di. Ccpetnho) Ci cdiòci il StJ^ 
Je net centro dì queifta maccbi'oa % che rap pre/en^ 
ts la: gktM del inondo.* incorop' al Jole gir^^MÌrr^ 
^ima ; dipoi s' fo^ra w ctrchio pia grande , ^ 
tede K^#r# j* indi' ia Téné$ colla £iir»i9 ;, dopo df 
teefta Msru.s in' appreflb Giav# co* fuqi qti^^ctro 
Satelliti; e infine SMtumo co* Atoj cinqc^ Satek' 
liti )' o piciiole Lune* CtafcuA Pianeta: è porcai 
co da nn ceifcbio concentrico al ^ie r.que(ht à\m 
terfi cttch) fòn aem^in o^bto dtlie^ ruotjedi/Oìii^ 
Ormolor} e qnefte ruote (bno nafccrfte t^Kii^(ei:«; 
Ao dellv nfacciflaa.Ogtti Pia ditta impiega, nel jfuf 
eorfb il Riempo deib rìvoluriooe.r cbe gli Aftcoùi^ 
Àonkì bttM, de ter minata, (^iodi Mer^rufio^ grrn 
dMtotorno al Sole tfi %Z giorni \ Venere in 214' 
Itomi 7 ol^é # la ìiSrra ini 165 gioitni % 3 otpd 
ìM mbwH f^ ciroa tu |ìmikìì ìi Im hcitnfi h 



Nf 



o & o 




fiu rivoluzione ifltorno afia T^rra in 19 giorAi 
la ore » 44 miaufi • Marte la fua rivelaiioM» 
jfltorao al Sole in no anno 321 giorno, it ore; 
Gioire in tt anni ii€ giorni ; e io ultiino Sa* 
turno in «f anni 355 giorni 13 ore. 

Le $fere moventi non fono una moderna io* 
Tensione, poiché Archirmifi il quale fivevadue 
mila anni fa ; e Pofidmh ^ ch^ vivera al temi>o 
di Cic§r0m$ aveano dìgià fio d'allora eonapofte di 
qutfke tali macohine} con quefta differensa però 9 
che non era la Terra , che girava intorno ai So« 
ie , ma il Sole , che girava incorno alla Terra» 
La pijìt perfetta sfera movente , che fia. fiata fat- 
ta in quefti ultimi tampi , e di cui abbiafi ootN 
zia, è quella eh* è polla negli Apparumenti del 
Redi Francia a Verfailles • Fucafcolaud»! Sig« 
^affimint , ed efeguica folto h fua direiioagdal 
£i£* ttauthiéu Oriuolajo • ^ 

fi fono anche compofti de* tìMmsftfj , o fia 
Oriuoli i quali moftraoo i movimeotid^li allri» 
come fa la ffcra movente» ma eoo quella ditèreo* 
sa , che in quelle macchine le rivolosioni de* 
pianeti fono (egnate fopra un medefimo pianocol 
mezzo di aperture fitte nel quadrante » fottoal 
quale girano le ruote » che rapprefencano i b»>- 
ti celefti • Vedevafi pochi anni fa un beliiffimo 
Plaoisferio a Parigi preflb al Sig.Ummémt^ ed 
un altro preflb af Sig. ^i//aiivv#rA Oriuola]o » cho 
lo aveva inventato ed efegutto. 

Si ha ancora arricchita POriuoleria 4> anou* 
mero grande dMifvenzioni » cui farebbe troppo 
iango fpiegare in quefto Disipnario » e che i 
curiofi poifono vedere nel Trattato delSig^Tila- 
»t » in quello del P. jliMtkin 9 e nella x«rM/« 
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le &Ue. Sciewtó. di ì^rigl • 

2klU Tàvole di Bfip$xJei9e , « ivZ Umpé. 
verOf 0. del t^mp9 mèdio \feicondù il ^MiUé 
• deiéfnj! regóUri' té Mfifirt i 
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S* una cdfa oou a euttt glV AftroiioiAÌ ; è a 
tutti i Fifici i ch.e il Sole avaa» citte vòlte If 
^o , e ritarda parilpettti due volte .- Quiiidifi; 

i6aì ccàie aibiamof fpfegstQ di iqprai Pei ciò ogni 
Mafira i per quari/b perfetta fi fupjp^ònga, i devi 
iWceffariam^ntiff eflferé regolati, qi&tèrò, volte 1' 
àAoo 3i giràiidò di uif gradb o dv oti-^bdò e mezi 
ào U rofcèUi cioè dAJC volte da dcftra a finfUri, 
pei: fiit. rifàidarè Ji Moftra, e due volte da fini- 

' ftra i deftrà per farla avanzare ; / , 

, Le Tavole di equazione dlmoftrano che il S^'- 
/* , p il tempo vtr^ i cKe al jirimo di Gennajd 
fion ritarda cHè di tre ntihutie cinquanta nove 
lecoftdi là confrónto di lina btiojia ftndula ; d 
4ei TimfomMdié ì ritarda fenìpre in appreflb.Ò- 
f^\mrpoV\ii ì ìxi&»\(à che agii iicdii ^^btra. 
Jo ia diffiexenàa tra quelli due tempi è di quat:: 
tprdici ininuti quarantaquattro fecondi : Il gior- 
ihpdopo j 11 ritairdd del Sol© diminuifce/di un 

.iccondo j e queftà diminuzione contìfiua fino ai 
^♦; »*:AB?^Hc, dove il temp9 veri, fi trova uguale 
col umf^mtMd. col {q\o ritardo di fei focoodj. ; 

•?> 5?^* ?^ ^P*^^'* *'' 5olc avanza di quindici fe- 
^pndi, ficchè vi è una differeriaa di nove fecgW: 
di tra 1 dot tebp?; Qnefto avanzamento dèi So- 
ie crelce a'poeo a poco fino a' i». di Miigw i 
dove avanza^ di <5|uattro inrnùti : il giorno é&òo 
fi xallenta di diié fecóndi : e ftematrddiit tixo a- 
ta«ameota fino a* 15 di Giugno ìiìint idi avvi* 

cipairii 
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CinarG lacota *l ttmft miii» colla fola differen* 
JU «fi cinque fecondi • Il giorno dietro iit»rJi 
di otto fecondi \ e coiicìnua quefto corfo tatdi- 
¥0 fino a' i6 di Luglio ; dove fi trùva ritardate 
di' cinque minuéi e cinquinrarei fecbodi : dopo 
difflinuifce ancora il fuo ricai'climento ■ é a' 31 
di Agofto (i trova uguale al umpi> vtrt colla dif- 
ferenza di otto fecondi. Nel inefe di Settembre 
il fole avana:» , è continua cosi per due mefi i 
ìnguifa Che a'3. di NoveinVre va inninzial»»- 
fp auih di Tedici minuti , e nove fecondi . |1 
giorno feguente fì nllenca inrenCbil^cnte > e fi 
avvicina fempre più al timp» «ttdia ; per modo 
che a' z4. dì Dicenbre , tra uti Oriuolo.a fole, 
e una Penduti .efatcamCnte giulla non dee tró. 
Varfi che, una differenza di quittVo fecòodl . jl 
S;iórno fegùen'ce ritdirdi di . veittìfei fecondi j e 
«lueflo titardimcoio crefce fino all' ùltimo dell* 
itteffo mefi;, ficchè in quello ultimo giorno ritar^ 
da di tre minuit e cinquintadue fecondi, equé- 
flo rìt"d»menco diventa ancora maggiore nel nìé^ 
le di Gennajo e di Fcbbrajo j come dicemmoqid 
lananiél: 

. <jue(le aterraaioni , o traviaménti delSolefi;- 
delraente riportate , conforme alla Tavola dì 
equazione , fanno comprendere , che i gìai*"! j 
in cui il fole comincia a rallentarci ovvero qiicili 
IO cui comincia ad accelerare jl (uo corfo , {r>i 
no precifamcnte, quelli, ne' quali é afToIutameii-; 
*e ncceflariti metter mano nella rofetta iijtef. 
i>a > che regola l'avanzamento , o il ritardi- 
inénto della Idoftra , fé fi vuole che fegua il 
ttmfgi-i/tTt Q Ci <joeljo fcgnato dal foie, Percon- 
feguenia (iccome il fole comincia ad accelerare 
li fuo cdrfo a" li di Fetbraja , e a" a?, di Lu- 
glio , cosi è d' uopo ià quelli giorni avanzar 1' 
indice della lofetta di un grado o di un gradoe 
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toetto . Come al concrarlo ii fole comincia a 
rallentare ii fuo corfo a' 19 ^i Maggio , e a' 3 
dì Novembre , così è di meftiiri in quefti gior- 
ni tirar indietro fa r fetta a proporzi ?oe ^ 
ed allora potremo eflfer certi che U moftra fegoa 
clatcamence il tempo del fole 9 avvertendo fopra 
tutto di confttltare più fpeflfb che fia poflibile > 
uo buoi) meridiano per vedere la differenza air 
ora del mezzodì } da quello meridiaoa alla mo« 

Ouef^a è la (bla e vera maniera di condurre 
e di diriggere una moftra , che fi vuol far aU'* 
dare col fole • e alla quale fi vuol £ir fegnare U 
tempo vero . Quelli per contrarlo ^ ch'anno pia* 
cere ^ che la loro moftra (egni il tertipo medio « 
ad abbia il moto uniforme delle buone pendule ^ 
non hanno che a rimettere per un certo tempo / 

ogni giorno la loro moftra alTora fegnata da una 
Pendula nota per rettificarla rifpetto a quefto 
punto • Toccheranno neil* iftefTo tempo la rofe^« 
ta interna fino a tanto che la loro moftra fi ac« 
cofti più che farà poffibile alla giuftezza della 
pendula ed ajlora la lafcierauno andare confron- 
tandola fpeflTo con un buon meridiano > e colle 
Tavole di equazione » che indicano la difFèreoza' 
di una buona moftra da uo Oriuolo foiareiocia- 
fcun giorno dell* anno. 

Trovaofi queft^ Tavole di Equazione nellia 
maggior parte de' TrsttMti dt Qrim§hr$0 » e fra 
gli altri in un picciolo Libro , che il Sig. Bir* 
tk^nd ha pubblicato nel 1759. e nel quale infe- 
gna a coloro , che non hanno neflTuna cognizio- 
ne dell' Oriuoleria i V Arn di tonduTf$ ^ è di r#« 
f«/iir# h ^•nduU , # /# U^ftf • Quefio picciolo 
Trattato toglie molti pregtudizj volgari in ma- 
ceria di Oriuoleria ; infegiia la vera maniera di' 
coQpfcere la booti di una hoftra9 o di una Peti* 

dula 
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dttla.) e àk utiliilfmi CQafigiì per coafervare le 
une 9 e le altre. 

D^ CHMrds temp9 9 ù Jls M^firs ulfìmMmtmu 

invgntAts détl S»£ H^rrifon pir rknvsrg 

U Lonpttidtm in msr^ • 

Ma di tutte le moderne hivenzioai di Oriixo. 
leria niuna avanza di pregio e per ta fua diflL 
colta e per ta fua importanza quella della Mo^ 
idra. per ddcerminare le Longitudini inmare» che 
r Europa riconofce dalle fatiche, e dairinduftri^ 
del Sig. Ht^rrìf4>n celebre Oriuolajo Ingiefe; ed 
intorno alla quale noi perciò ci fermerenao pia 
che non aboiam fatto intorno alle altre, 

D§IU ImporUnx^ » ii utili A dt fMfftm 

invinxJone » 

La fcopérta delle Longitudini iD mare è ftats 
da più di cento anni addietro l'oggetto delle ri- 
cerche de* più illuftri e famofi Letterati , come 
ì ìsiewUn^ I Liihnittt 1 glitìonle^ gli Hufghens ^ gli 
B^llty ic. e a*no(lri giorni i CUirmut^ $ DmUm* 
iert é U Monmiify i Btrnoulli ^ t Méytf ed infini* 
ti altri uomini celebri per i loro lumi > e pel lo* 
rozelof fi fono a queAo particolarmente applicati. 
(Vediintornoa ciòaoche l'ArticoloNi»wf«i&iM#), 

L'importanza di quella fcoperta pel vantaggia 
del commerzip marittimo 9 e perla falvezza degti 
-uomini» che ad eflfo fi coofacrano, non s^^è meo 
conciliata l'attenzione de'Sovrani che quella de' 
Letterati. Filippo II Re diSpagna, che fai) fui 
trono nel 159I fu il primo, che propofe unpre. 
mio io favore di chi avefle ritrovate leLongitu» 
dint • A di lui efempio ^li Stati dell'Ollandà e 
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la Prandi t)rotniJfero p<eaij à chiunque giugnéf^ 
fé a qaeftt fcòpertà * , 

L* logbilté^ri pròpofeancor ella diVerfe riconi* 
^enfei ma nel i:jfi4 lo fece nel mòdo il pi& au<£ 
tenticoi Avendo i,N^gt)iianci di Lohdri^ ^d ak 
tri pal^ticoiari prefénCiU una Ciippìiti al Parlai 
incàtói nella quale ebiedeyano^ che fiprònlètcef- 
fe un pubblico premidàir Autore ai tìa nietòdd 
qualunque) còl quale n dccerminaflerò le Longi- 
tudini in nìare » il Parlaniéncò delegò alcuiieper- 
ione I tra le quali v* erano 4lCaValier ^évihot^ei 
^Itri Letterati i ad informare fopira la fiipplica^ 
è nel medefioio aniìoi ch'eri il duodecimo della 
fteginà Àdna > fecd uà Atto i il quale pròiìiet« 
teva: 

Dieci mila lire fterliiié di ricòmpenfa all' Au- 
tóre di Un nietodò qualunque, col quillé uri Va- 
fcellò andando dalli Gran Bretagna all' ìndie Oc-' 
éidentali ndn é'irfrilannaflre fonri la Lorfgitddine 
di più di uri.^riddt vale i dire di Venti ieghé 
iharittime allMncirca verfd l'equatore» o di die- 
ti leghe yerfò it ieffadteflmd gradd di Latitudi. 
ne tanto auftf'alej come boreale; , 

Quindici mila lire OeHine^ fé coti quéftd me- 
todo (i aveffé in un^ Viaggid la Longitùdine i 
due ter^i di un grado ;^ e infine venti mila' lire; 
flerline^ fé la defife a uU mezztf grado > Ó airteo^ 
U migfii geografiche ali* incirca. 

/^ eie €ÓnJ0s it Prpihmd delle L^ngiiuiM; 

duello* fanHofò proMenna delle Longitudini còti* 
filte, conie fi fa, nel conófcere in mare la d\^ 
ren2a dell'ora eh* è nei luogo ,dó^e fi trova if 
Navigatore 1^ da quella «* che allori fi conta in uS 
luogo dato > « idiòti i à i Calai^ pei éfempioi^ 
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lleddiatìi ciò pii! chiaro, pei le pf rfobé t che noii 
i* intendano gHti4àtió di qiìefté macèrie; 

Non «'Bi chi iiòd fipt>u» che i Viàggutori 
finiib fi giro del fiotto, trotino il lóro r'a 
tornò i éfle^vi uA giòrnd di^ hlènd di quello eh' 
elfi handd contétòi qualidò lo 6nno per l'Oriea^ 
te; ed il èbneràrid taii giórno di t^iù qUàlidòVaii- 
ini i4fr rÒCcidence; Li éigiòné di ci^^ C fco^gé 
di leggieri: rfdrittcimd cafo} vanno pel verfd 
dovè II foìéiìH d fèbbri gi^afè» heiralcroVan^ 
ào (lei iffr(a. contrariò; Mi per la nìédéfinda fi» 
|ìòhe; fuiii^ftòj cHé èon uno ftroniìentdi o ^òd 
iin mètodo ^dilùnqde t>oflaiid fipeire td tilaré nel 
fcòrfò dèi loro camminò^ J* òri eh' è nel. Portò j 
doiìdé fonò partiti i egli è cèrto i che alti ineci 
di (tuéftfl èimttSiiiò, le prèndono Vàri^ Colei 
fèmbrerS lord che a obli avanzato di t^n .ihezzò 
giórno ) ò di dodici ore j al (juartò» di Te! èc; fé 
fanno per r Oriente i è peif contrario parerà lo- 
toi cn'abbii ritardato delti mèdeCmi quantità è^ 
hinnoviigguiò j^et r Occidente « 

Égli 2 parinienH^eifidèiitè j che quando olTèrJt 
^etinniò qdattrò 'itiinuti di difFetenza tri l'ori 
del fole è quella del Pohò , donde iotió partiti | 
t:h*èfli.amnnò collo ftroiiiehto à éoliiiètòdo» di 
fcili ibbiani qui iddiétrdi parlato; pòtràffnò ton- 
fclìiudef-e con tpndamehtc^i ch'bindo fatta li |^6^ 
t»irté del lòirò Viaggiò i ovverò ^tfel lo >Ke i'I 
tònvénuto dicfiiatSaré un grado :i>^rciòcchè qiiat* 
tirò iiiiniitl fonò li tfècentèfimà feflTinfefifiìa par£ 
té del giorno 6 di Veliti qdattrò Óre; è cbSldeU 
le tltte ditfereó*è., ,, 

Con qdefti nfetòdi{ o ftròménti i Viiggiitori 
tSitittimi èòi^ofcèirebber^ iddnqllefempre il tatri^ 
filino che fatto avi-eSbono tanto nèlfenfò; iii ciil 
t|iri il Sole , cóme nella diresioiìe tippòRa ; (ibi 
« dire Ift hniitiiéi»i, inipe^ethè è ì% AtieCim 

é è 
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co£i ; e fiecotne hanno facifoiente la latitudine o 
fia Taltezsa deLPolo^ in vecedi conimectere nel* 
h ftima o conpaco del lora viaggio degli er. 
rori, che giungono talvolta fino a 150 teghe; ia. 
vece di credere alle volte di eflèxe di tanto leu» 
tani da uno fcoglio» o da una cofU»^ quando £>• 
iM> in procinto di romperfif. e di naun-agare ad 
elio» cenofcerebbero quafi efattaroente il punto 
del Globo, dove farebbero y e iecondo refpreflio- 
ne dei celebre VVolfié^ r Jrt$ ddU Navìg^Mnt^ 
/sTiih férvinmtM mi ftk mi fé gfmiù di p^rftxjMi . 

L*A(lrononiia, e TOriuoleria fi contendono» 
diren» cosi» a gara la gloria di q^uefia prezìo& 
fcoperta,. 

Z>#/ m§zzù^ frtffù iéègìi Afir9ì^9mi JMr 
détirminsre le Longitudini. 

Per giagneve ad efla» la prima prefenu delle 
Tavole ca /colate per difl^renti luoghi» de'quaJi 
la Loogirudine % nota» Le une fegnano i tempi 
delKecUITi., delie immerrionii e deiremerfionide" 
Satelliti di Giove I' ed altre i luoghi ,rO fituasio» 
ni della Luna rapporto al Sole, atie Stelle te- 

Ecco il nsetodo generale preicricto dairAftro- 
nomia per avere col- mezzo di quefté Ta^vole la 
Longitudine in mare. U Navigatore avendo o(^ 
fervala IMaMnerfione,. o Temerfione di uno de** 
SatelUiì} per efempiof ovvero certi luoghi» o 
certa poiìzione della Luna rispetto al Sole» ocer^ 
te btUt notabili > determinerà efattamente Torà» 
in CU) ha veduto quefto fenomeno celeAe y pofcia 
cercherà nelle Tavole- l' ifiante del giorno iodi- 
cato per quefto fenomeno nel luogo dove (booQa* 
te calcala te, o in quelle» dond^egli è partita» 
]a longitudine, del qu»le èr come detto abbiamo» 
nota ; la differenza tra Tota ia cui quello Navu 
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satore ha loflervato il fenomeno» equelU, in cui 
m veduto 9 o dee vederfi nel luogo , per cui fo- 
no ftact le Tavole calcolate, gì' indicherà la di- 
llftnsa de' due luoghi in loqgìcndinei e per con* 
lèguen^a la longitudine del luogo» dov'eri è. 

t}tì m€ZZù frpfofic ìaIV OrltiPlerU > # /ms 

ftmflithk . 

11 messo, che propone rOriuoleria confiftein 
lina moftra o mifùra di tempo quafuncjue di una 
Ciuftessa fuflìciente per moftrate al Navigatore 
ton pochilfimo divario, e ad ogni iftante l'ora» 
ich*è nel Porto, dond' egli è partito, e dove V 
ila regolata fui Sole» 

Vedefi a prima villa qua oro queflo mezzo fia 
più femphce: t. effo può procurare a*Navigato« 
ri trenti determinazioni efatte della longitudine 
per una » che la Luna , e i Satelliti di Giove Io«> 
ro fommiDtftrerebbero; t. gli difpenfa da un nu- 
Ikiero grandiflimo di calcoli r&nto complicati , e 
difficili, che pochiflime perfone (a) ibno capaci 
di farli; 3. ed in fine è indipendente da tutti gli 
bftacoli, che io mare poflono opporfi alle offer^^ 
vazioni, che abbiamo qui fopra citate, e alialo* 
irò efattezza, e precifione. Quindi il Cavalier 
fUgvtftony quell'uomo immortale, facendo ladino* 
nerazioue de* metodi» mediante i qtiali eglicre^ 

G s de» 






(a) ^f»» tìmMmit§ d: rd r»)»Wfffi, tsfim l^U^* 
fuelh, €h§ pnfirhmè fir ts difitmin^tJùn* ^tH» 
tff!igiiu4i*^i ed mexx» dilla Luns V Anton doir k*^ 
brei^è &a Piiotage p»g. 225. » ftg»^ » H Stg, Ah^ 
de U Calile Ephemeridea Tmh V. p^i. 31* ^ f^i!^^ 
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de, che poflV ^p^kg^Ufi T iniporunte iiggettO| 
di cui pirliamp; mette \xm Moftra, q una pe|S« 
dula marittima alla teda idi quefta Ufia (#)« 

pffuffichnzs ed impirftxJoné d^l mt^ 
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ye danno motivo di fper^r^ i che le favole d% 
pfR datedtrlle lorq |riyo'u^voni)dixei|teranno moU 
^o utili per Ja Navigazione ; mj|quand'ai]c|iequé« 
|Je tayo!*» C quefti pani)occbia|i foflerp portati 
alla dcffiderita perfezione) quaodo fi avefle otte# 
(lutq di a4<irti(r9 qMejli metodi al^ cap4cit<i^ de( 
(:omune 4^ - b^avìgatori > còfa difficile » per non()i# 
ife di più; è d'uopocqnfeflare, che £irf bbero an^i 
fora infumcientt,.* 

In fàcti gli errori ^r<>4ot(Ì ^** f(>l< Qromenti n 
fol mezzo de* quali (f ipinìrano le 4^ft^nze dell% 
^na t}<^\ tale b tal punto del ^ieìo^ hai^ fatto, 
^ije al S}g.\Ahbate 4t\U <C4ii//« ) ilqual^ pcifoc^ 
f^fiqpé dff'fuói viaggi/^yeya avuti^ opporf^nic^d| 
farne frequenti pro^; ,, ci^'egli àun grande io* 
^^ gànnq i] credefe^ che fi pofla a^certa^G delle 
^9, Longitudin^.in mare coi mezzo, della Luna a 
j|9 menp di du;r gradi ^ o 40 leghe inaritti|De all' 
9, incirca jfotto T* equatore ^ per quanto buono fia 
^i il metodo, che s* impiega, per quanto, ecce!»*. 

9J, lenti fieno' gh firomeou delUfpeìui^^i^u^^^^ 

3, che 

( a ]^ OlwnMli diJU Cerner % de Cmmstì^ yo}^ 
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it che fono in ufa «t prefencei e P^r quanto abu 
1, If e capace fu r oflfervatore • (« ) M« Te un 
4ot(a Aftrononpio difpera di giugnere ad una 
194£gior efact€(zza con queftt metodi % che cofa 
(i puà itcendere ik efli in mano di Navigato* 
Mi p^r U maggior parte poco ugna Indente eferci- 
tati ne\alcoIi che nelle oiTervazioni Aftronomt- 
ch^? Aggiun^fia quella ^ che in ogni Lunazione 
p;^0*4no fiE^I giorni fenza che G pofla oflervare 
fa Uuaa per cagione della Tua vicinanza al So- 
U i e che qUefti metodi fono allorsi del tutto 
lautilu , 

B^irp^tta ai ^ateUìtì X ^ piuttovo at primo Sa- 
lieilic^;^ iociperacchè quello è il folo» le cui Ta- 
vole .ibi^iàno una fufSciente efattezza» ooq è per 
«nrh^ c^rt9> che fi polTano per fea^ tonare i cannoc- 
chiali per oilervarlo in mare» Noa fi pu2^ farla 
(^mtwtii^ in terra» Ce noQ in un (empa tqolta 
fereno^ Inoltre fi (la fopra 9^ due meli in eia» 
Icun anno > nella congiunzione di Giove col $o« 
le, r^i^a vedere i fuaiSatelIitì ; e eelU Tua op« 
pofizione molte delle lora eclilu (òna incertifli-^ 
me » Infine > come ofl^rva il Sig« JUMÌÌ0 Bém^ul» 
l'^ (^)ft quand'anche fi fupponeiTe, ^pbe le offet^* 
vazioni,'di cui ragionato abbiamo 1, poteflTeroave-* 
re nella pratica, e ia mare tutta qucirefatezza, 
che fi ric^hiede^ irebbero il piA delle volte inu» 
fili fenjsa uno (lromento>. che confervaffl^ Tor^ 

eoa efatc?zii^»dQpQ. che fi foflc prefa al ;sole. 

Q 4 Non 



(a) Mphemmdet Ti>m[. V. pat?» ^t^ 
/« metihH ^msmir0^ de troHvtr f hnwi in m«i^ 
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Non v'ha pertanto cofa che più importi pcf 
la ficurez^a de' Navigatori » t per la perfezioaé 
dell'Arte I01O9 quanto l'invenzione di una Mo- 
ftra marittima di una fufficienteefàtte^za perda^ 
loro la Longitudine. Ma indipéndenteifocnte- di 
iquefto va.ntaggio9 la Nazione preìTo alla <)ualé 
iiueffo (Iromento fata (Iato primieramente perfe- 
zionata, he ritrarrà uno grandiffìmo* e (bmmoé 

„ Un COSI bel lavoro > dice UaJJiy reo^érebHe uii 
„ gran fervigio a' popoli dove fi avefle dat>prinàjk 
1, perfezionata quefta macchina j poiché ce nevbr^ 
9, rebbero altrettante quanti vi fono natigli lA 
,) mare: Io chefarebb^x^òbe i'inft^itulflfe una nuo* 
j,' va tnanifattur^i, la quale partorirebbe grandi 
j, ricchezze a quefto Paefe. 

Quella tanro utile ed importante tt)aéchtt)à èli 
Motlra del Sig. Hsrrffon , dftlla quale dareiho I* 
defcrizìone, dopo avere brevemente tipoj'Uta U 
Ooria della fua invenzióne* 

Shria dilt invenzione detU Ueftrn pit là 
Longhuimi 4^1 ,Sig. H^trìfen. 

Seeòiìdó la teftimonian^a di tutta T Inghifter<i 
ra> QiovanniHarrifoh ha impiegati |^iA diquarao* 
ta antii nella ricerca delle Longitudini. Pigliuo^ 
Io di uii Falegname 9 qùeAo delebré uomo lavorò 
per alcun tempo fotto di fuò padre; ma l'iinpul* 
fo del fuo genio ìo iniziò pretto nell'Arte) titU 
la quale divenne eécellente. Dopo molte inven^ 
|S;ioni , che noi paffiamo (otto filenziò cottiepocd 
importanti in confronto di quella , di cui crat- 
ciamo, immaginò di compeofare gli effetti del 
(:aldo > e del freddo fopra i Penduti , componen- 
do la loro verga di due meta/li jougualmftitedi. 
latabifi. Fin dall'anno 1726 coftruì due Pendii* 
lC| le quali, per quel che fi dice > mn fi alienitm^ 
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mi/e. 

L'iliuftre ingfefe avei foggiorntto Ticino ad 
un *(>ortt) di mare: conofcfcodo la natura de*ino« 
viittenti di un VafcellO) tofirtiì un Oriuolo» lac 
cui giuftesza non era punto alterata da quefti 
ìdivetri niovimenti. Avendolo portato a Londra^ 
la fùa efattezza fu ammirata dai dotti. I Signori 
H«/Af/, Smith y Maihin i Èrmdlfjf 9 Crs^sm tfr,att6<» 
ilaronoi che 1* Autóre aveva inventata ed efegui* 
la con fomma difficoltà e difpendio una macchi» 
na fondata fopra principi t che parevano ptomeu 
tfcre una fufficiénte ptecifione ed efattessa per 
ilare la Loogitbdine in mare. 

Nel mefe di Maggio Ì73V <}UeTlaMoftra fumef- 
fa fopra unVafceilo di guerra, che andava aLif« 
bona. Neir andare e nel tornare il fao moto non 
fu fenfibilmeibte «Iterato neri^me«d dalle tem« 
pcfte. . 

Avendo i Confimefifar) dielta Longitudine fatto 
animo al noAro Autore coti unfbccorfo di dena-* 
'tò\ egli coftrùl Un (esondò Oiriitblo meh grande» 
ti uba terza volta pia perfetto, fiacìttn un 
piede ììi quadrato, il qbale gli meritò la ni^eda* 
glia d*òro, che la Società Règia di Londra dà 
ogni anno a chi fa ref^riéntaj o ì% fcoperta 
più importante: era ìù ^Ìfo incild iì fuo nome* 
Nell'arco ^i prefentàrgllela il Sig. r#i%#»i Pre* 
fidente delia Sotì^ètà^ dopo iver oubblica^nento 
lodata hel Sig* HntfÌf$H 4uel)k modeRia A rara» 
compagna de* v^H talenti , rivolto a lui gl'i diffe: 
>i Io vi prefento. Signore, in nome della Soeie- 
»» tà Regia quefio picciolo contraiìegno della fua 
il {(ima; ella fi rallegra feco voi per mio mesto 
» de' voftci fucceffi • lo.defidero linceramente , che 
>9 r efperlehie , ébe vi reftano a fare , corrlfpon* 
u dano a tali principi > e che una ai bella imprefa 
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)i 11149 ^ P^t ?o(lro profitto; unti «qui impiegi- 

19 ri i 9 w moflQ f fti^to Mirale » 9 um q l«bo|io. 
19 (ò tei f«itìv»re i Ulfnti» che il Cielo v*{t| 
Il 4^11 9 m^f ipiqoi idViff o , c^he I« voftr^i codimi 
99 Hftffevf r«i|f» (14 cprpvie» ** « ^ 

{aeoc4ggiC9 <l4 quelli f^c^^^i9 rpronata d^quel^ 
)» rpfti(Ì9 a*ÌiimieC9t4iil* 9 colla quante uqy^eroAr* 
«iif:e ffpiri •lU ^rib|;i9n« 4^1If fiKs pperc 9\4«h 
pò 4it€i |ii0i< impiegali ip f)H9V9 ricerche i|$i(« 
ll<irr«>« tnbblkà «lU 4Qe 11114 q^a|:(4 ma^^bioi 
d'.infifct qv4C(r(^ ppJilKi 4i di«fi\e(rQ.« 

<^Aft ni^ra , o QHJir4é^ l#«i|^9 fcpni' egli U 
ebiani^9 ( jCf #/^rw/«|# ) fece uà prinv> viaggio ^llf 
QUauìc* 9 ma i QQnidi^flart 4cll^ Longitu44ne. 
filile felanioni» cb« a* erano loro fiate fatte jt 4e*^ 
Cifére il di 17 4gofta i7<ia fA# iwif, «r^i yf^t#|N'fl» 
¥#^4 iiM#il#»M. Qrdiq^rQi^o. (^rt^ato mi fecon« 
4o viaggio 1^ diciiiaranda in. quefto mezzo quedi^ 

Moftra »rilt(li<^ai^ ed ai^c^rdanda ^11' Autore ma. 

XÌcompiSfk(à di ^j:agt lire Aeri ine ^ 

Il Sig*. ft^rifyii 4ofn^niò Ce\ meCdi temilo per 

4are a^iroper^ ft|?iua4 maggior per fwoae ^ In un 
fifpile cafo^ 4 facile ingannarfi : ia luogo di fei 
iCor(era q^^^ordìci mefi acl fare quefte. correa 
9}ouìi e ^{i yerfo il pripcipia del 17^4. il Sig^ 
ffsrri/cfk figliuolo deir Autore i xmkàickcolGH^rm. 
is'tmfp P^r l*Ifolie di Barbadof^ 

la confeguenza dell* elìto di quefta feconda 
viaggio il d) 21. Marzo 17ÌS ì pubblici fo|Iian^ 
piin^rooo quello | «be fegue (0} ^ 

n La 
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„ La Camert BafTa ha aflegoara a| Sig H^rri'^ 
9> fpf^ inveortre aeii*Oriiio|o di («ongUadme la 
i, metà della fìCùmferìik di ^qooo lire berline i 
^ Palerà metà gli uri P«8«M (oft^ ^1^ sM C>rU 
9, noli f4tti fui fvo iDoqelipf avranno IjlTaca col« 
jj |e loro prove la InOngicudioe a trénta miglia 
99 geograiicbe» ì^ivvp 1| Iqa poo I?^ determisi 
I» che a quaranta, 

Queila ridati eiifii fa accordata fpttp la ^pimIm 
|: io ne, che ^aodo I4 Mpilra» l' Autore (ìilta fedf 
del giuramento avrebbe data un' intiera ,( e pieM 
fpiegazìone de'PrincipÌ> fopra i quali cracQftrui« 
fa^ |q ^he egli fece eoo molt» eUtte^za^ p pff 
{Oinuto. 

Infine il dì ^61 Jiftìlt 176(1 i Co|iimf0ar) del« 

)a Longitudine fi determinarono a ^are il 4;Mr« 

4m umf^,it^ mano, del Sig. MsJtffym/f ^ Agronomo 

Regio ^ perche pe faocÀe.dcil? proifet 'e €ual| 

furono dipoi per ordine de' nnederia^ì CQa|Q[ieQar| 

da lui pME)t(lic.ite, ed il rifuIc4Cp delle quali q 

fu: ,9 Che la I^oflra del Sig. ff^rri/ifi^ pnòaflicii, 

9, rare 4a' Longitudine còl divario di uq gfadci 

^, in pB viaggio di f^i Jfettin^at^e ^ nn che non 

^y puq afllcurarU ad un messo grado» fé non ii| 

^V iin viaggio di quindici giorni^ ( che iq quefta 

^9 cafo è d'qopo collocarla in un luogo, d^e i| 

ì» termpmet^o'fiai (empre elevato di alcuni gra^l 

^, al dj[Ìopra del termine del ghiaccio 1 jck^ net 

^y cafo, io cui il fredda giunga ^ quello cernia 

^, n^ ^ la Mpftra non può determinare U ifOugi^ 

^y tudine ad un noezio graclo fé non per focili 

»>, giorp^', e fprfe meiio, fé i| freddo ^ iocèalb; 

^^ che nop^inienp quella iolìrcnzipne ^ buQl^» e 

^, valevole» e che^pngiupta aileoQ^prvazipoideU 

,, le diftanze della Luna dal S le> e dalU Stella 

^ éff<?al*ifi| tttiJ^ffifja fila N«yii»»ioii^*«^ 
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Prìneifj dtiU Mofirs iti Stg. Hatrifon* 

Dopo quefta iftorica efpofizione egli è neceflfa^ 
rio far comprendere a'nodri Lettori la coflru* 
«ione di quefta Moftra, lo che noi non pofliamo 
con miglior mezzo coofeguire quanto riportando 
colie (lefle parole del fuo. Autore i princip) (o* 
pra i quali fu da lui fabbricata infieme colia fpte<^ 
gazione de*difegni di effa, che qui daremo» ed 
aggiungendo in fine le oflervazioni del Sig. h/L** 
Mjné Aftronomo Regio intorno a quefta f'co« 
peirca» 

,9 Si ha ufaea , dice il Sig. Hérrif^n , tutta la 
,y diligenca e l'attenzione per evitare gli ftco* 
)^ finamenti , quanto più è pòflTibiley fia facendo 
9, girar le ruote fopra perni piccioliflimi ^ e in 
,1 buchi fatti ne' rubini» fia col numero grande 
19 di denti nelle rlote, e ne' pignoni, 

,) La parte > che roifura il tempo, non impie« 
>t ga pia che la ottava parte di un minuto fen^ 
9) za efler montata, Quedà parte è (emplicifli'^ 
u ma, e 'a ruota ch'è dapprelTo a quella delbi^ 
yi lanciere, ferve a rimontarla • Con. quello mez^» 
2, zo la forza, che ^pera fopra di quefta ruota t 
9, è Tempre la meiìofima, e tutto il refto della 
I, Moftra niente più contribuifce a mifurare il 
I, tempo, di quello che faccia la perfona £he 
)i monta la gran molla un volta il giorno. 

„ Avvi nel fufo una molla , eh* io chiamo la 
), feconda molla principale t ella è fempre fefa 
), dalla molla principale; e mentre che quella fi 
„ monta s e che in tanto ella non può agire, U 
„ molla feconda fi difpiega, e fupplifce all'azio^ 
I, ne della prima* 

» Nelle Moflre ordinarie le ruote hanno com«* 
%% iQuneoiente fopra il bilanciere uà terzo della 

1» for. 
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9» forza della molla del bilaneiere; cioè a dire» 

9j che £e fi chiama in la forca di quefta inolia 

9, fopra il bilanciere, quella delle ruote Ara»»*» 

9» Ma nella mia Moftra le ruote non hanno piik 

9, che r ottava parte della forza della molla del 

^ bilanciere fopra il bilanciere ; ed ognuno accor- 

^» derà di leggieri 9 che quanto m^no di azione 

,, avranno le mote fopra il bilanciere 9 tanto pi& 

,) perfetta farà la macchina. Le ruote delle Mo- 

^y Are ordinarie hanno quefta gran forza ibpra il 

3, bilanciere affinchè poflano far camminare U 

9, Moftra mentre ella fi rimonta, ed il bilancie* 

9, re è in ripofoi ma quando il bilanciere della 

3, mia Moftra è in ripofb» e fi rimonta la mol- 

^ la , la forza delle ruote non può farla andare 

3, niente pia che quella del/e ruote di un Orino* 

3, Io a pènduto » quando fi rimonta il pefo , lo 

„ che^ non impedifce, che il Penduto non conti- 

„ nui le fne vibrazioni • La forza delle ruote fo' 

„ pra il bilanciere non può dargli nn angolo 

9) maggiore a proporzione delle fue vibrazioni t 

9, che quello delle ruote dì un Regolatore ordi- 

3, nario per allontanare il Penduto dalla verti* 

3, cale allora eh* egli è in ripofo. 

„ Il bilanciere della mia Moftra pefa tre voU 
3, te altrettanto che il gran bilanciere delle Mo* 
„ ftre ordinarie, e il fuo diametro è triplo di 
9, quello . I bilancieri delle Moftre comuni per* 
a, corrono ali* incirca Tei pollici in un fecondo» 
», ed il mio, 06 percorre venti quattro all'in* 
», circ^ nel medefimo tempo : in guJfa che quand* 
», anche U mia Moftra non avefle altro vantag* 
»9 gio che quefto fopra le altre Moftre» fidovretu 
3, he attenderne un buon fucceflb oell* efe^uzio. 
), ne. Ma la mia Moftra punto non fi rifente de* 
I, differenti gradi del freddo, e del caldo» né 
p dell* agitazione del VafceJloi e la forza delle 

1> xuo. 
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^ ^tiótd é èalitiénté afiplicihi al trtliiiéiere » óltre 
^1 alla liguri della fùa ttiollai rdunà ciclòide ara 
)^ ttficialei ( fé mi è letito tifar dueftò teirmi^ 
ii riè ) là qciale operi fópfa di qiiéUsi inolia^ che 
9$ mèdiaiite iùlié qtieftè ifiven^iòui ò fia che il 
I» bilaòciéró faééià VibraSiòni piA gìratidi ; o piìl 
li ttié^iolé » ^déUé fi fai'aAtto fcutté in cettipi uiuu 
li li i è (fér eoofèlUeriia i fé là. Moftrà Va i éììi 
i. àndrk gioftàtfaefite; Egli è.adunqite eVidehcei 
jl thè nrfa tal Mofiirà i'icdiiofce il Gii àndiriieiia 
H co da' fritto» i é Ubil dal tafo ^'. Ècco la 

; 

épièièiMé ài d^tt^ t4rà i i^Hàil li sigi 
tUitiCoH éé ÈofltÈdìA U fàà iipjlrà . 

Aa è a bariletto delia èaténi» e BB il Cui 
frofild. 
ec è il Uriiettd cielk inoliai > ÒÉ) il Cixd 

#^5?l0i ; . i . 

. EE è ari ròccheilo ituccàtò il bariletto deU 
k tàòlU^ é FP il fuò pfròilò. A^càccafi qiicAtf 
fodcbello al baHiétto, della inolia còl mezzo di 
4uàttrd viti dm Mài Nella ^iailrà delle colonne | 
ti è Bri bacò, il coi diantetrd è determinato dal« 
le liinee punteggiate Ui QueAà pitit ti di qtàv^ 
uo batilettd della, tholla fi m'note Sii qiiefto bacd 
Tènia tefcrfia /coflTà ,^ afllnchè fl[ ^fla toénUte hi 
ttolla. Vedefi ancora ti tfedefimo r^cbello ^àp^. 

£efettéàt6 tìellà Pìiwhi ti di4 cerchio èf. Egli 
rfencà dènti j ti è UèHM^èim f^gfiliitii cW 
io arrecai . . , . ' . . 

Il diametri itlV fetbevtf éfellamoHà é all*incif. 
H t i ti un Coartò di ^IKce . • i 

?^ll diametri dii bucò nel ceiitro del hktìkM 
delia cattf ni ili* incirca » ?l; 
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il (iiaifietrd del pttbd fupetìòrt o { »}« 

il diintetrò iti pcrnd innfriore o iift 

!Ì diametri Ul bitilefM dell* ttoU* 
di debtró «i 4 JMIW' 

. ÀÀ é noi {>l»ftrt di ratte « B^ é il teté M 
e nel mezzo di eflTà, e CC. il Tuo ^folfoé ^liec 
<la piiiljri di fatue è fòftftniiU ii (hi eoloiiiie» é 
i iorò luoghi Tonò fappiPefettaU lieli€J%ftrà Ij 1$ 
i4 dà fei cerchi ààméàà . 

L* altézza, di ciueftecdiooiié èfctri&citci é, it 
ha iix^któ dì jpolhce i 

. ÀA tapp^efiMib ia Aiwoiidà Hótki k 4tiaM f 
iiicaftra in uri pignone in « : BB rtp^rftuHiU IH 
terza ruoti ^ eh* è cotìcaVaj è s'iiicaftri in Uni pi' 
gnòhein ^. La fecóndi i^tìH è rapprefentata nel- 
la /giiri Ì4 dal éerchio ddi e s*ióciAri iii uil 
pignone iìii iti I. La terzi rMòté è irapprei^ii* 
iati nella figura x4 dal cerchie)/, è riticiftH 
in un pignóne di iK in |; . . 

bjfefvéèiMài ; Lai tèrza roófft è pl& gi^tèdé èhr 
ètU non è raptirefefitabi nelh fifttu Miti ha 
m denci i Lt feconda tìxótt ha ita dead i 

AÀ rapp^^iiàtà k Aòb dì an^pò; Bli il M 
Bròélò infialile cori qnello dtl bariletto della ùIóIa 
h ili; Ili (PC vi è Un pezi^ó « effe pòrU otte ciMr 
«iòchie le qukii feirfbnó di /ÉigUUti i 6 ÌMgfi$iai 
ad utìi ruotai in' ^ogni iettavi patte di tinmìnutdi 
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d^l cerchio if A', ella ha if denti» e sWocafii'* 
io un pignone di i% in i* . 

La groflesasa dell* ^rlo della ruou i all*in-r 
ttìrca.o >.04S un quarto di pollice. 

La C^gnuolm^ e la ruota de'iècondi efler deb> 
bono un poco più vicine al quadrante che noQ 
fono in quella Figura » in guifa che la cima deU 
fé punte della cagnuola fia fempre a livello col» 
la piaAr* delle colonne. 

Le traverfe di quefta ruota fono parimenti (la*' 
te difegoate troppo grofle di fuori • 

Il diametro del buco > eh' è nel centro dell» 
ruota è ali' incirca o, 13 un quarto di pollice. 

Il diametro del fiifo» che traverfa l'albero deU 
la quarta ruota ( o la fua parte più grx^lTa ) è* 
•ir incirca Of 4S un quarto di pollice. 

Il diametro di ciafcun perno e o, o4$« 

l^a lungliezza. della molla è di 10 pollici^ r il 
fuo pelo ime^so grapi » 

Fig. 5. 

A A la prima ruotai e mssMM il fiA^ profilo MI 
è il profilo dei fufo. 

BlK^ il diametro efter^o del rocchellb » iiqual 
è ferm ato di dentro. 

ce è 11 fuo diametro interno. Egli ha tf 
denti • 

déUi é quello eh* io chiamo il roccbèlìi^ perpe- 
tuo, e €€€€ ^ o*e il profilo. Egli ha 75 denti nel- 
la parte fegnata //• E' ancora rapprefentato net^ 
la ffirsti dal cerchio ##• Quello rocchelloper» 
petuo è dellinato a condurre il bariletto DD, il 
quale contiene la feconda molla principale » e de/ 
elfere nell'interno delfbfo in gg' L'èUremità in* 
terna di quefta molla deve operare falla parte ì(ì& 
della prima ruota , e quefta parte kb farà il fua 
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albero. Le linee puaceggiace // rapprefentano !» 
piaftra fuperiore» mm i* inferiore, e »» il gallo ,. 
ebe porca Pedremità inferiore dell'albero della 
prima ruota. Vedefi ancora quedagallo nella fig. 
»^ io itddd'. t\ roccheilo a in quefta fig. i% ha 
tlue grilletti i cui centri fono- in//, e gg fono 
le molle, cfie operano fopra di quelli grilletti. 
Nella Ftg. 14 ifà rapprefenta la prima ruota, che 
Jia 96 denti 9 e f' incaftra. in e in- un pignone 
di tu . 

Fig. e: 

A è il profilo della gabbia , del gallo del bi- 
lanciere, ^el regifir^y e dell'anello di rame*, i» 
è il centro deiU cerniera^ & è un pro&Jo nel 
^uale Mm rapprefenra il gallo del bilanciere, àt 
il gallo della terza ruota «^ 

^ ò il gallo, ch*è aireftremità della ruota di 
campo. 

d quello 3 ch*èaireftTiemitàdeIla quarta coota. 

e la quarta ruota « 

/ la Arguente. 

g la ruota del bilancitrf • 

if la forca; detta altrimenti la Pot6nsa. 

$ il pignone. 

k la controibrca contro Potenza che porta 
ancora 1* altra eftremiti deMa quarta ruota. 

19 la molla del bariletto». 

n l'uncino, dov'è attaccata la ruota per la 
fua eftremità efterna. 

. r uncino della ruota di campo dov'è attacca* 
ta Tedremità interna della molla. 

r la quinta ruota col chiodò^ che deve arre- 
dar la cagnuola • 

S la piaftra fuperiore. 

T la t^iaftra delle colonne» 
, I. Toti^ Xh D Fig. 7* 
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i Fig. 7. 

^ i?ft* è la Cagnubti pef rimontare o caricare 
li Moftra otto volte per ogni minuto; La part^ 
à agifce fop^ra le otto punte dell* alberò della ruo« 



£ rappreferìtit U molU« che opera (opra di que< 
ito pezzo « II itiò centro è ini X nella fi^ i4* 

Fig. t. 

Àé fono le palette (iieci volte pt& grandi cH 
tìon fono nella Moftra, Le linee puntes;giate che 
Vehgòndf dalle VigefKnequarte patti ; del cerchio^ 
indicano^ la foèza delU ruota del bilanciere ^ per 
fitirdare il. fuor moto coli* inclinazione del dof. 
lo delle palette; e per dinotare nel, medéfioio' 
tempb il punto $ dov*eIU deve avere li fuz for* 
ii màjiiìotè per metterlo int moviniento; 

Fig. 9. 

Quefta Figura e deftinata amoftrarè làpropor*^* 
:^ìone tra il bilanciere ^ la ruota del ^bilanciere/ 
ciafcun denée di quefta rilota^ le pafetté, e ia 
qu;£le cfiftanza la ruo^a opera rifpettd al centro 
ìcì bilanciere; , 

A A rapp^efenta il femi-diametro del bilancia- 
fé BB la ruota detf bilanciere. 4i« le palette » 6 
iHii» k denti dtìk mòta del Bilaociere^ 

I Éig. xo. 

A fa còiitro^forca col pezza à^ che raccom^aif 
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j^ni^, ed. unsi piccioU vite in, i per irreftarli 
«liiànd'è ben collocata ^ é « è il cèntrd della itt 
Irtio^ì , . , ^ , . , ' , 

B è II Inailo per la rtioti de* mifluèi; 

C è il ponte di acèiajo; , 

fì é iib gallò t^eir b. ruoti di campo; 

E è àu gallò per la t>rima ruota. 
' F S UQ gilld per \à ruott tfi tampo fullà pid^ 
ttri dèlie còlòtane ; 

Fig. tu/ 

Qae(l*e la càgouoU iene ferma il bilanciere id- 
hanzi chela Moftrsi à)>bia tompiìiU li ,fua rivo- 
luzione; li centrò del fuò moto è in ^ tìellà jE- 

^ A è h malli itXM ciSt per ctiiuderé k Mò^ 

Il diarbetro del bucò della ttmhictkik o la fui 
iììaggior apertura i è all' incirca Ò9 Ì9 ai ud 
quarto di pòllice. , 

Il diinietro del perno luperiorè è òjiii t del 
pérnb idfeHoiré di 09. 

Fig* 12. 

, AÀ tapprefenta la i;»!aQra fiìperiòre, BB il U 
lanciere; , . > 1 . . 

àà il téri^omeèro; J^i la molla del bilàhcié^é 
€c il règiftro per adattate il terhiomeèro per iia 
tuipò • 

4 il chiòdo ; # la fcicìoide ihificiàle. / un peé- 
id per adattarla id mòdo j che a^i^ggi tonVefle* 
tòlmeiiie fòpra la iiioIU ; 
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Fig. »j. 

MHétémm il piede dell* orlo , della piafira di 

rame, . . , 

hk il rocchello nella molla del bariletto. C u 

grilletto. 

ddài il gallo aireftremUà della prima ruota. 
>tf un rocchello.. 

// i centri de* due grilletti > che operano UK 
pra di queftò rocchello. 

gg le due molle, che gli comprimono, 

hhhhhh te fei colonne della piatirà • 

il il ponte di acciajo. ' 

kkìt le due ruQte, che danno i fecondi > una 
eflendo full' albero della ruota di campo , e 1*4* 
tra movendofi fui cannone del pignone» 
,/ è il cannone del pignone. 

mm la ruota de*^ minuti.. 

n il pignone delle ore. 

la ruota dello ore. 

Fig. 14. 

MnaMAM le fei colonne dell'orlo della piaftradi 
rame . 
hh la prima ruota. 
e il pignoì2e del centro^ 
dd la feconda ruota . 
e il fecondo pignone* 
// la terza ruota . 
g il terzo pignone . 
hh la ruota di campo» e quarta ruota. 
i il pignone delia ruota del bilanciere* 
JC il quarto pignone • 
// la quinta ruota. 

tn il quinto pignone* 

nn 
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nn il volante ; detto volgarmente U vtntsm 
fuoU • 

Ì9 la ruota (Iel4>ilanciere» 

p la /orca. 

rrrrrr le fei colonne della piafti^a» 

s il chiodo k . 

t il centro della cagnuola per arredare il bilah* 
iciere. ' . ^ 

K il ^entTo della cagnuola, che lo lafcia an- 
dare • 

UH la piadra fuperiore • 

XX, la piaftra de*pilaftri. 

FiS% 15* 

Ouefta è è difegnata per modraré il piano di 
quello > che fi contiene fotto della piaAra fupe- 
riore nella maniera> die fi è rapprefentaca nel* 
h figura f 2^ 

Ùome jf sUta m umperare iì fufo iti lìUndtrg 

ia mvlls dei ùtl andare > i figncni di 

qutftn Moftru. 

InnanÉi d'immergerli nel metallo^ 4uand*à ab- 
badanza liquefatto , è d*uopò bagnarne con olio 
la ^fuperficie. 

Il calore del fufò del bilanciere devVflere al 
567mo grado del termometro à\ Fahrenheit . Tro^ 
vafi queftò grado di cafore ^mefcolando una parte 
di (lagno con 12 di piombo; ma per la mol^del 
bilanciere, e per 1 pignoni conviene mefcolare 
mia parte di (lagnò con 17 di piombo. 

Ogni giro della prima ruota ( o del fufo ) è 
di 4 y ore i Jn guifa che | -y jgiri fono 
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precifamente 14 ore ; « ^ giri «4 ore , \ 
6 è f f "on.o 39 ore . ' 

Fìa qu\ i( Sig. H«^//»i! med^tno: eccQ adeflct 
le bnisryazioni ]^ che intorbo > queftà Iba MoAf» 
h». fatte il Si'g.'sf^/WjfM, le quali Terviranno » 
farne àacora meglio comprenderne Ucoftrnsione* 
^ 1 ufo, 

qjferv azioni del Ssg. Maskelyoe /^^r^f /4J 
/coperta del Sii. Harrifon» 

Il bjlanciere defcrìye nacuralmente gli arch^ 
Pjv^ gra^ndi quand'è in una pofi?ip,ne orizzatutale^ 
Gii archi ]^ che defcrive i^el(a pofi^ioi^e vercica* 
le, fona i più grandi , quando' le ore XH o VI 
fono più la alcps e t niinori quando le ore III 
, X tono, più in alt<^* 

Gli ar(:h^ grandi ( deferivano natar^^Imence iq 
Oieno di t-napo che i piccioji. Querta affer spione - 
(?el S}g. Hani/on i( fondata fopra un'oflervazio- 
Ile , eli' egli aveva fa^ta pjf:infia che aivcfle'co^reu 
ti <^qefti due di£et%\ de\h (uà, Moft^a ". Egli ero* 
y6, ch'ella andava più lentamente nella pofizio- 
ne orizzontale, e che lefuc yibri^^iqoi erano vi- 
sibilmente più grandi in. quello fecondo, cafp. * 

Per acc^rnodare la Mqiftra in guifa, che tutte 
\e fue vibrazioni grai^di epic^iole fi coippianoiit 
tenapi uguali, dee farfi. io gi^'f»' ^.'chei tempi 
fleno uguali, qyapdo laJi/loftrai, effeodQppfta ycr- 
^jcalmente, le ore 11^ e Y^s IX, e XII fonopii^ 
in alto, e; d'uppo ^cr queftq , che i pefi oppofti 
delle diflfeirenti parti de^ ^ilan<:lere fieno gli uni 
dagli altri diverfi fenza nuocere ai V equilibrio. 
|n (ecoodp I.upgo, nellà^ pòfixiqne orizzontale > ({ 
avrà il medefimo irifMluto per lo sforzo conabi- 
p'a to 4el doflb delle palette > e del chiodò a ciclpide ^ 

' " La 
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' La <itrvitfmra del doffo delle palette è Qn ar** 
co di cerchio» il cuj. cent4;orLccovafi.oella liaea^ 
tbe congiuoge reQreniità dellepalecce i e ilceii«. 
rro del fìifo, (^a. difl^nta^ de* due centri è due 
quinci del raggip del cerchio deCericco dalTeftre* 
mica d^Ile paiecce>ji il feqiidiamecro della cur- 
Tacura delle pa|ei(e è ere quioti dei medeCma. 

fap^ftÌQ. 

IJiz'ìone del chiodo a cicloide quando, toccs 

H molla, del bilanciere s tende ad acceleare le 
^e vi^ra^ìooi , e quefla molla abb^odonando per 
fìò,^ luq^o cenopo quefto chiodo nelle vibratiooi 
grandi ^ cV egli non fa nelle vibrai^ioni minori » 
ti bilanclìere ^ nien da eflò accelerato nel priofi^ 
^afo:, che o^el fecondo. Per cofsfegu^nsa Tasione 
4e|. chiodo, tende a ridurre il ceorp^ delle diffè* 
renti vi|i;aEloni, conpochitSmod^Wrio, alj*ugcia- 
glianz;a* Quefio cbiodQ a cicloide non fu applica^ 
t^ya^Ia M^^Oras. (è Qon al ritornq dal viaggio fat« 
fo alta Giambica. $e la molta del bilanciere è 
troppo forte, bifogna indebolirla) limando on pò. 
co la fua efliremìcà $, ma s'ella è troppo debole » 
conviene caiìibiarla f e pigliarne yq altra pi4 
forte, 

^a molla del bilanciere ( fermata da un >chio^ 
do* nella fua ed remi ti inferiore. Quefto chioda 
entra a vice nella piaftra.. Sì pu6,cavarlo» emet* 
cerio di oupvo efatcameote nella medefima fpfi,» 
fione feo^a dirtaccarne la molla* 

Qtiefta Mofira non ha nulla » che determini il 
ttpapQ medio, come le Moftre ordinarie. Avea* 
fi una volta tentatoci farlo , ma fenca riib 
tciea • 

Quando \ differenti pez^i della Mofira iranno 
iafieme commeffi , U $'ìg. lìarrifm vuole i che ft 
oflervi nello fpasio di tre ore it cammino o Taiii 
damentoi .che deve efactamente feguire dipoi*» 
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Lo che ^K pub determioare coIU compirazìoae 
delU fuft Pkndula. 

QuandA li moli» del bilincitfre è in lìfofo, toc* 
CI il cbìado a ciclòide, e nOn comincia ad ab- 
baadonarlo fé non nel momeato che il bilancie* 
Tt ha descritto un arco di (tuarancaciaqiie gradi 
di li dal punto di ripofo^ effeado in quello in- 
tervallo la molla in grado di fpiegarfì. 

La verga del. termometro t compofta di due 
lamine fottili -di rame, e di acciajo fermate, e 
ribadite inlìeme in differenti luoghi j di manieri 
the dilatandofi il rame pel caldo piùche l'accia- 
io, e riflrignendoli pili pel freddo; quella verga 
diventa convelTa pel caldo dalli patte del rame* 
e convelTa pel freddo dalla parte dell'acciaio) 
donde ne fegue, ch'elTendo l'una delle fueeftre- 
micà fifTa, l'altra prende un movimento corrif. 
pendente alle diverfe mutazioni del freddo e del 
caldo. Ora la molla del bilanciere pafTa tra te 
due punte, che fono in quetto capo od eftremità 
del termomBtro, ed è da effe alternativamente 
comprefTa a mifara che 11 tende, o fi allenta, il 
che l'accorciai o l'allunga fecondo 1 diverficam-. 
biamenti del caldo, e del freddo. Se ciò non 
folTe, farebbe di meftieri farlo colla mano co- 
me nelle Moflre ordinarie allora che fi vuole re* 
goiarJe. 

Il Sig. Harriftti vuole che fi fcelga »a tempo 
freddo per adattare la verga del fuo termometro. 
Metfe pofcia la Tua Moflra vicino al fuoco, al- 
lato di Un termometro ordinario per vedere fe 
darà l' iOelTa mìfura del tempo ■ che ha data in 
Dn'arìa fredda. 5e ciò non avviene, egli cambia 
od accomoda la verga del fuo termometro fino 2 
tanto che il cammino della Tua Moftra fiaunifor. 
me in <\\itR'i differenti .gradi di temperaiur» detl' 
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li calore fi comunica più predo alia verga del 
termomecro che alla molla (fei bilanciere; e quin- 
di A Sig. H^^rlfon concbiude che il rame piglia 
più prefto il- calore ) che raccia)o,e chela par^*» 
te di rame ne* Penduli , eh' egli ha facci in for-* 
ma di graticola^ effer deve, più groiTa che non è 
quella dì .accia)a« . . 

La Moìlra va talvolta più leocaiisisntedì undc«» 
cinap di un fecondo nello ìbazio di tre ore» quan« 
do il caldo crefcej che allora quando il caldo ò 
collante . 

Il Sig* H4rr;/i»i». accòn^oda il fuot^rmométtf'oin-* 
san zi di dare alla fua Moftra il. moia uaiforme. 
in. tutte le fue poGzioni * . 

Éifogna girare alternativamente ogni giorno 
Ja Moflra nel fenfo della Figura XII > affinchè 
una parte della cafla, nella q^ual è rinchiufa> noti 
pìgli più calore che T altra • 
. Il Sjg. Hétrrif^m dice » clic la tbrfea <{el bilan-* 
cieré è in ragione del quadrato del fuo diame- 
tro , e del quadrato della fua velocità» dato II 
fuo pefo. . 

. La fòrza) che acquifta il bilanciare p6r Tacere* 
fcimenco della fua velocità è migliore che noq 
è quella che acqui(}a per Taccreiuci mento delfud 
pefo. Il primo non accrefce lo ftrofinamentoi e 
forfè anche Iq. tliminuifce • La velocità accrefce 
foio la refiàenza dell* aria > il cui effetto è mof? 
co uniforme, e. di una grande utilità* 

il diametro del bilanciere è x > 2 pollici. Quel* 
io della pia/tra 1» S pollici* 

il bilanciere dev'eflere un poco più grandette 
di 2 e un quarto pollici fecondo una Memoria 
del Stg. Bird. 

La Moftra, dà e fattamente cinque battimenti ia 
ogni fecondo di tèmpo» 

Se 
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$t le vibn|2ioni del biUnciere fono pi^ proiii» 
%e , h refiftenfa dell'aria farà maggipre. 

CTna Mòftra da Accoccia di quella fpesift ria* 
fcirebbe meglio con fei batUtaeoti per oj^ni fe^ 

Vi è una eert» grandecn»^<;h*è U migliore^ 
per le' palette) o pinttofto una certa proporeio* 
te tra il dìamerro dtej^ cerchio ^^(critto dalle 
palette» e t| diaooietro della ruota d'incontro. Il 
fbano delle campane diede quefta idea a!Si(?,Brifrn 
fi/f^ ; imperocché conobbe , ch^ gli era più facili 
te mettere in movin^ento una picci^ola campana 
foccan4ola 4i tnrtto in tratto pia dapptefTo al 
Cfsntrp, cl^e dapprelTo alla circonferenca ; perche 
liei primo cafo la^ (uattiano, feguiva piùfacilmeiii.?. 
(^ il mota della campana . 

Il gran principio della Mnftra fi ^dar^ il mag- 
gior moto poflì.bile .al bilafxciere ^on una forala da^i 
ta. Ciò, fi ottiene collo fcampo, e colla quanti- 
tà CQnyeaevoIe delTarcO) che fé gli fa defqri^ 
vere, ' .-^ ' - • " - . .. , , 

Quella rifleflione ^ del Sig. Mudg§f com^ an^ 
Cora quella che (egue: bjfogna, che ììi, bilanciere 
colla forala delle ruote indipendentemente dal« 
la fua molla, tenda a far fare una vibrazione in, 
^ue fecondi • 

yi fono in quefta Moftra quattro molle; la pri« 
ma è la gran molla; (a feconda èrinchiu.fa neir 
interno dd furo» per far camminare la Maftrai 
intanto che fi monu^ U tersa è una molla che 
fi 4*fp'cg* otto volte per ogni minuto; e ìaquar* 
Ca è qn?lla del bilanciere^ Le tre prime fono 4' 
inveneione di uMins. 

II fufo ba fei giri e un quarto. 

Il volante ff rye a moderare la yelocità » che 
|a molla imprtÌQtrebbe a:l bilanciere fpiegandofi: 

' i bu« 
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i buchi, ne' quali girano i perni, ibn tutti fatti 
ne* rubini, fd | ftttk\ hanop nelle loro punte 4^^ 
diamanci» 

L'una dell'eftremità della Moftra fu collocata 
più in alto che r^^irraeftrf mici nfll*^ltimoviag• 
gio all'Ifofa dì fear^dps; perchè la Moltra nof| 
era ftata iccpmpdara u^ualq^en^e per rqtte lepo^^ 
fisioni • pila fti pe^cià alterata » e ricondotta ^U 
la prima pofizione rifpetco all^ orizzonte quandi 
il naviglio bordeggiava • Adoperavafi per quefto 
una caflìi^ naobiloi e le ^ivifioni di t^n arco 4\ 
ferchio. 

Il Sìg. Guglielmo Harrt/§n ba òlTervato» chp {{ 
più grantempellamento di un vafdelloeradiquin^ 
(liei gradi, e che |a Aia ma^ipr ipclina|;ipiie| 
quando cambia di Ifordp ^ di dodici gn^i. 

Tenete la Mpfttf un ppcp indietro i^uand*^, 
in un^ ppfizione verticale) in mpdo, che la lu% 
fuperficle fuperiore fia alcup pp^o rivolta io alto • 

Se la inolia del bilanciere non ^ efa^tamente 
parallela alle piatire 3, vi farà una piccida diffe- 
renza nel cammino della Moftra , quando I4 
fuperficie fuperiore farà rivolta in alto o ftb« 

Quando fi muove la Moftra per cariarla, ^ 
4*uppo avvertire d) non darle un moto circola- 
re troppo prpfto nel piano de| bilanciere; poiphà 
ciò potrebbe arrel^arla • Una Moftra da (accpcij| 
dì quefta fpezie, che il Sig. H^rrìf^n, aveva" far* 

fa , (i fermò una volta per caBì^^^^ 4< W^Ao nio^ 
vimento; Girate |a Moftra intorno di un qual% 
che diametro del quadrante per dar(e la conveii 
pevoje poGzion^ quando vorrefe montavlA^ 

E* d* uopo m^ttfr deli*olio nelle palette t tn^^ 
|)uchi de -perni 5 ma pochiffimo • Qf^eQ^i ^ioftr4 
può andare trt^f anni ittiMA che te iiece(ranc| 
«ettarla, 

tt 
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I! Sig. Hmrrifùn dice, ch6 in Agofto 1765 quan-i 
do fpiegò il fegreto della fua moftrai andava uà 
poco più ieotameiite che non ha fatto dipoi ^ é^, 
che ritardava di dU6a tre. fecondi per giorno per^ 
che non era (lata nettata. 
' Quefta non deve avere pi& che unacaflfa; qixtU 
la di legnO) dentro alla quale è rinchiufa, fa l6. 
veci di feconda caflai ed è migliore* 

Deiid Mù/Ira marittime fir U fngltndlnl del sigi 
Tietro U Koy OfiuoUj^ Regio di lèTMnci^^ 

Quantunque il Sig* Bstrifon fia univerfalmente 
riguardato come il primo inventore della Moftra 
per determinare le |iongitjudiai eflendo egli iia% 
Co il primo a pubblicarla in Inghilterra nei mefà 
di Aprile 1767 , ciò tuttavia nulla toglie al merito » 
e alla lode dovuta alTinduRria dovuta del Signor 
1$ Rty Oriuolajo Francefe 1 il quale applicatofi nel 
medefimo tempo che 1* Artefice Inglefe alla cc« 
Aruzione di una Moftra marittima venne a capa 
di coftruìrne due , le quali mefTe alla prova ebw 
béro tutta lariufcita; e fé dobbiam credere aTar-» 
ti da lui riportati, e alla teftimonianza di uo^i 
mini dotti, e degni ditMttala fede, corrirpofero 
all'oggetto loro affai meglio che quella del Sìg-i 
Marrifof^ . 

Per iftruire il Pubblico di quefto fatto, che 
tanto intereffa le due rivali Nazioni Inglefe, ó 
Francefe, ed inGene tutta l'Europa, noi nonpof» 
fiam fare miglior cofa quanto riportare colle me* 
defime parole del Sig. U Roy quello ch'egli (lef^ 
fo dice di quefta iua invenzione, edaggiugnere ìtu 
fine il rifultato dell'efperienze facce, fopra lefué 
ModrCrf 

M Finché I die* egli I l'opera mia non mi ha 
»> appieno 'oddisfacco > invece' di annunziare fa* 

„ fio- 
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3, ftofamente alcuni deboli faggi, ho giudicato co* 
„ fa più faggia e prudente perfesionarli in filea* 
93 zio ; e cosi ho fatto pel corfo di venticinque 
,, anni. Senza parlare degli sforzi, con cui ho 
9, tentato di perfezionare le diverfe parti dell' 
9, Arte, e intorno a'qualifi puòconfultare Tlfio- 
9, ria dell* Accademia delle fcienze per gli anni 
9, I7S2* 1755) 1763 ec. quella iftoria fa fede» 
9> che fin dalPanno 1748. io aveva coftruito uno 
9, fcaxnpo, il cui princìpio ferve di bafe a quel- 
9, la delle rote Moftre roaritcime. 
- „ Nel 1750 ho annunziata un* opera intitolata 
3, Ejféi de T?hyfifMt e d$ dynmmique fur U reffwt 
,) de còfps ee. Quello fcritto contiene già ia def- 
9, crizione di alcuni deboli tentativi fopra le 
„ Mollre tnarittimei quelli di un rimontatolo » 
3, di un termometro di compenfazione ec. Inve» 
9, ce di lafciar riposare l'opera mia nove anni, 
9, fecondo il precetto di Orazio ^ fono diciotto, 
9, eh* io diiFerifco à pubblicarla ; nu in un fog. 
9, getto tanto difficile, e di tanta importanza 
9, punto non me ne pento; particolarmente do» 
9, pò che colle mie MoAre marittime ho meglio 
9> conofciute le proprietà della molla. 

9, Nel 1754 ho depoficato nella fegreterìa dell* 
ai Accademia uno fcritto GgilUto, il quale con- 
9, teneva il progetto di una nuova Moiìra marit- 
99 tima* Io qui non riporto le molte ricerche, e 
9, le prove, che mi occuparono per quali dieci 
9, anni ; fé non è a me mancata la, pazienza io 
3, quella moltitudine di tentativi , mancherebbe 
9, forfè al Lettore nel leggerne la minuta, e par» 
9^ ticolare efpofizione. 

„ Intorno alla metà del 1763 ho creduto di 
9, elTermi avvicinato al termine , e prefentai ali* 
">, Accademia una Moftrà|.o Pendula marittima 
I, di tre piedi di luoghejs^ai ma fubico Tahoo 

9) fc- 
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5» fégùehré né feci una ^i un piede ^ è mézzo k 
^» Per ordihe dell'Accademia il Sig; U hionàUt 
^i li provò qiiafi per Io fpastd di un anno. Infi* 
1^ ne nel I76è ebbi 1* onore di prefencare a Sui 
5i Màefti a Belle vue^ la tersa Moftrà fofpèfa in 
^i una càiTà di Uii piede qaadrard di graiidez^i 
i) fop^a otto polliti di alteÈià ; Io le faccio zt^ 
a tiialinènce ctircòlàri dello fieflb dialiietrò, é 
i^ AtWi, médéfiiiia %\tézià • ^ .^ ,. ^ 

„, Ve ùtt termine in tutèo; pef quanto cóm^ 
ii plicab feihbri ne'fuoi principi fifici i o dinami- 
ii ci lina hiacchina^ che fi ha ad efégutrei elli 
^ doi^ è tuttavia altro cbe un pi'ohleitia fificd 
i, n^ecèaiiicò ^ il quale fia come tuttfgn altri i 
^, U ftta foluiionel Se alcttno vi giugne a forzi 
a di fatica nod^fi pùkabdar pia oltre^ Indiciot^ 
a tò niefii dacché la.teria Mo(lra è finita,' noti 
ìi è paflato giorno i ch'io non abbia tercàto, $*el« 
i^ là fofle capace di un gualche utile tadibiameor 
i^ tòi inutile tentativo; li teoria,' e i fatti mi 
ii perfiladòno ch*altrd pia non rimafife a fafe fé 
„ non the adplicirfi a ben efegùire ^àefle mac"^ 
j, chiiie pronttàndò di quello che là ofler^azio* 
ii ni m'oftreràniid , forfè nell'ufo^* che. fé ne fa- 
ii rà^ Qiiefta ì 1* operi i di cui adeflb renderìf 

ii contò; .•....„•,•...., 

,, Eila concorfe pel premiai del 1767 delI'Aé- 
ii cademia delie icienzé accomlpagnata di una me* 
ù nìoria,^ che cdnteneta i prJneipj della fui to- 
ii ftrtlzione^ Il S\g^ là lÌ$huM fegul il camoaina 
9, di quefti Mòftra per tre liìefi Coj^tt il mòto 
ii delle ftelle,* e (opra uni Pendali di ^Q^dAdmi 
a Dalle fue ófani pafsò in quelle del Sig. Cd^-^ 
a m^ il quale adendola eollòcita in confronto di 
it una Peniduli a termòmetro di Giulidné U Kofi 
ii di/Te fcherj^andot VjitU^è /dtiiMUàtS dt^fué 
ii Tsdi^f. 
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;, Sì fa» quello che quelli dotti Aftrdnomihad^ 
ì, DO dichiarato ili pro|k)(jto di qUefta Moftrl lna« 
,) rittifiìal /i^ii ìàttà (diceva. ilSi^. Cafliniefor. 
ij tando rAucor« a prefentarU al ticinòcédcor-, 
^i fo f 110» »# i^4Ì# tm^mlirÀ ; #//é nmì p^irMèinst 
a fff*^^ t*^ fsff^nki E pertanto, fu Ila reUiìone 
,i di quelli Sigaoci» t Alila Memoria^ iComnieC. 
i) far} avrebbero coronata l'opera ^ fé uo meh)« 
,9 bro. de' pia diftifìti deli' Accademia nori aveflb 
,; detìoi ch'era di nìeftieri fatoè in prima delle 
j, prò^e in iiiare. Queila òpi<tioilé prevalfe, e l' 
^, Accàdeoiia nel fuo Programma fi efprefle id 
^, qdefti^ termini: . , 

ìl%l numiré degli fcr itti , cht fon§ téìì$€9rfi ^ isMim 
oris n« 5 > fht hm ftr fnAUmm • ' 

Labor omnia yiocic improbus. 




Jtà 

Hinz*i iié /# m\ Ì potute fsré drf eh\ ì flaté 
i^iffa s» méne ii Giudici i nèudltÀ'tnùnén eJFf^défid" 
is privata ^ fui dàsr§^ €9mi iricefié là pt0p0fia ^uU 
pioni ; /* AemdÌÈÌHlm ki tnduté di d^Vff Jùfpékdiré 
il fho giiidizj0 imfn0 à tMàt$ f&g ^Miùfi fihopofii 
iuifid Mefra Hllm frfvà fui ìuurii 

yi Quand'anche io aveffi potuto aoenipieré i 
;> quella ricerca t' qual cr^iito avrebber «viico le 
yi ceilimònianzé I e gli atfeftaii di Capicolli ^ 4 
ii pilòti Olerei taàti, e particolarmente i6,«n ca<- 
9i ioì cheridiiedeofleévaiioni Adronomiche?. Vd 
Ì9 Cittadino diftiiito del j^tì pel fuoj^elo pelbcfi 
a pubblico ,* che cati^ace di procurarlo per té fuff 
ii cornicioni,' fuppIlfortunàtanieotéaquéSi} égli 
ii^woSerfe con una magnificìaiixs che non ha ava. 
ii là wQùti efentpioi e cb9 probabilmente uoà 
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9, avrà imitatori > dì fpJdisfare al defiderio dòJT 
,, Accademia, di cui egli è una ile*più illuftri 
'^y membri • 

„ Il Sig. Marchefe di Cmrtinvsftt ^ coiraiTeo* 
9, fo deìl Accademia , fcelfe per accomjiagiiarlo 
„ il Sig. Mefier Aftronoxiio deHa marioa, unto 
9) noto per Tefattezza e il numero delle fue o& 
9> fervazioni, e per la Tua opera Tulle Comete-» 
9> li Sig. Abbate Pingrìy Bibliotecario di S. Ge- 
^> neviefFa deirAccademia Real« delle iìcienze 
»> fu eletto da' fua Maeftà. 

9, Il Sig. di CoMftenvatit fece vedere in quefta 
99 occafione 1* imperfezione de* metodi di ufo per 
9, verificare Tefattezza delle Moftre marittime, 
9> Egli foftenne, che fupponendo, che una tal 
9) Moftra partita di Europa , defle la longitudi- 
ni ne di un porto di America, dove arrtvaflTe ^ 
9, avendo in e(Ta gli errori potuto compenfarfi 
9, in mille maniere nel tragitto, là prova fareb- 
9, be del tutta insufficiente ; e propofe ur' viag<« 
9, gio, nel quale dando fpeiTo fondo fi poteflTe ve* 
„ rificare per intervalli il cammino delle Moftre 
„ col Sole, e colle delle. Quello progetto cbe 
9, fu approvato, fembra eflerloftato anche in In- 
9, ghilterra : i Commeflar) della Longitudine più 
3, non efiggono dal Sig. ir«rri/ip». viaggi di Ame* 
9, rica , ma vogliono , che dopo eflere ftate prò» 
), vate a dovere a terra, le fue Moftre lo fteno 
9, fer lo fp»zl9 di dtu mtfi m hofd9 di 9tm VM/ft/U 

„ L'Hivre era il porto affinato per Timbar- 
», co, ed io partii per quella Città colle dueMo* 
^, (Ire marittime il dì 5 Maggio i7^7* " 
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Mf/uitMo delh provi fatti fulU Jdftfjfrt d§i 

Sig. Le Roy. 

Noi ooo feguiremo il S4g. U Kéy oel fuo vitf^* 
gto; e metteremo qu) folo l'eftratto di uo prò» 
cciTo veibale die fu fatto al ftto ritorno a Ha* 
yre il A 30 dell' aacìdetto mefe. 

In ^uefto gUfM dopo io sItoKZo doìls forSy USit» 
k Roy Us fmontmto io fuo Moflro mstittimo im no» 
firn pTifenTL», Noi pofflsnto mecortmroy ebo tutti I 
movimonti ftrsordiuMrj , ob^ fjfi Htsnno f^fforto dopo 
cho cir fono finto dnto noiio mmni ^ non k»nno in o/m 
fé oniionnto ^oruno f cono ftto» In fede di che ec» 

CODRTENVAUT. 

PINGRE', MESSIER. 

Dopo il fuo ritorno a Parigi il Sig. h Kof 
trafportò le fue Moftre marittime a Colombe» 
dove il Sig. di CottPtonvMut ha un ofl*ervatorio$ 
affinchè egli volefle veriiicarne di nuovo il cani* 
mino. Sticcome i fuoi fi r omenti non erano anco- 
xa acconoòdati» ed ordinati, così non potèoiler* 
varie che per quindici giorni ali incirca infieme 
col Sig. Moffior, ne'quali, fecondo» ch'egli badi- 
chiarato nella Memoria letta dipoi all'Accada* 
mia, ricomoUo in offo in modofimn giufitZKn» D» 
i|aefta memoria rifulta. 

B. Che il maggior errore delle Mofire del Sig. 
lo Rfify da un giorno all'altro, è fiato di 5 fe« 
condi una f<>la voka, e nella Moftra alla quale 
per viaggio era intervenuto un accidente: quao- 
to all'altra, non fi fono mai oflervate io eflaia 
non differenze affai minori • 

a. Che durante H6 giorni del lìconio , noa 
nm JU. £ avcn- 




avendo la prima avanzato ; che di 3S fecondi^ 
avrebbe data la longitudine id un visàggio ali* 
Indie Qccidentali col folo divario di men di tre 

3* Che ìion avendo la feconda variato in què- 
ilo medefimo tempo, che di 7 fecondi» avrebbe 
data la longitudine col divàrio foìamente di un fe- 
condo i e uii terzo di lega ^ della trentefima 
parte di lin girado. 

In fine eh* egli è certo, che queAa precifiotié 
lion rifulta da tnolti errori» che fi fieno com« 
penfatt; , ' , . 

A noi baderà l'aver irenduta giuftizia al taleo« 
to e airinduftria del *5i^. le Roy niente men be* 
jbemérito dei Sig. HMtrifori per l'invenzione dell* 
Orìùolo pet le Longitudini^ é ci difpenferemo^ 
dall' efporre i pritlcipj della. di lui coftru2ione> 
e dàl^fare.il parallelo delia Moftra dell'Artefice 
inglcfe colle fiie; Chi VòIefTe più particolarmen- 
te ifttuirfi di queftoy pUòf cohfultare le due fe- 
guenti opere,' dalle quali abbiam tratto quelloéhe 
abbiam detto fin'ou initorno a queda importane 
te fcOperta: ^xpósì futcìB des Trsvaux de Hnm. 
tìsrrs/ony è li Rey dmns Is tiecherche des Longitu» 
des en mer ec. A Psrts ijói. Principi s de Im mffH» 
ire di M^ ffarrì/on. A Paris 176 j». 

in queilof che dettò abbiamo fin qui intorno 
ilir Arte deirOfiuolajo^' poco o nulla piiìli abbiam 
fattoi fé fi eccettui l'Articolo delle Modre per 
le Longitudini, che. indicare gli Oggetti^, e le 
parti efenziali di effai non perméttendo, l'eflen* 
fióne,' che ci fiamò propodi di dare a quefia nò^ 
fifa Opera» che faceffimo di ognuna di ede qùel- 
Ja minuta e partiéolal^e efpofiziónei che fichie. 
derebbe* Kòndicneno per fupplire quanto piàpet 
noi fi può a qdeda d!uncaàs^a ,' in nhodo c^e i riò^ 
Ari Lettori abbiano i rimanerne Contenti ^ àg« 
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kioperéino qui in fine ilbifcorfo del Sig. «.i 
«,//,i celebre Ormohjo .Frttìcéfc, quale fu i 
lar inferita hcl 17 Voldme delle Tavo/é dcli'En! 
«!•><?!?"'''?'*''' '"■***»"» molti. lurtii e molte 

fcopiofa ferie di figure appaheaeiid a quell'Ar- 
te a|:conii>ag«àtà da Un'artpiai e Minuta fpiejai 
ilooe di tfiafcbeduna di effe, 

bì/efr/f dtl Slg. kom i ìly ftpr» f Oriu»l*rl» ' 

ù F^"""'*"* P»^ conCderarli come la Icieozi 
<le movimenti ; imperocché ella mìlttn il tempo 4 

ti irc'^V* 'M*[°f'''' *. P". «nfi^guen»» tur. 
te e Sciehrei ch'hitìno relazioaé al iriovimento: 
fono ad effa in qualche ttodo rubòrdioate. ' 

Wo *d Htìlitì iiiU 'mìfufn iti Umpo niììt 
ScitnM I ntll'Arti, 
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, Ma fciiii fermarli ià qiietta denominazione gèi 
»erale, poflìamdirc, che J'oggecto principale 
W cflentiale deirOriuoIcrià, fi, è dividerei e fudi 
dividete il tempo in picciòlifllnic pairti iiguali i 
fc miiutaHe; . 

f Jp*^^ j\wti'it3L di una rnifura di tempo fi manh 
fefta in tutte le Scienze od Arti, ch'hanno per 
Oggetto il iiiòvimcntó; ^er efempiot heJr.Aftrói 
Homia i>èr tJredireil ritornò degli. Altri full'oriz^ 
zonttej calcolare riiiugUigliànSÉa del lóro éorfój 
C perfeiiòriaré ancora ,la Crortologia; 
^ A tal fine gli OriUohj hatìnò inveiitite le ife* 
ré mòveiitii fché rai^pi-efehtatk) Ìó flato del Cié. 
lò^ dovè tilt ti gli Aftri fi ihUovoriò nel ràpporttì 
aelU lòto Velocità itlativà J^èr un numero gràrii 
« tti adiìu 



«I ORÒ 




Nella Navigazione permifttrare k vebcità del 
VafceltO) e dererminarc il fuo cammina. 

Nella Meccanica per diftribuire oppaMunamen. 
te, e con economia la forza, e H tempo che im- 
piega nelle macchine pc* produrre i più grandi 
effetti, dove fi perde fempre in tempo queikcho 
fi guadagna in forza. 

.Col mezzo di una mifura di eempa unicaraen-, 
fé fi può giudicare dell' intervallo fempre varia-, 
bile che v'' I>a dal fonno allo ri (Veglia mento. 

Finalipente njcroè del r4trovamento della mi- 
fura d.^i tempo fu! mare fu ultimamente fciolta 
il femofo Pfolfema delie LongituAlnf, e merc^ 
a quella foluzionc tante volte per Paddnetroten- 
fata in damo h 'Navigazione]^ e la Geometria fa-« 
lanno perfezionate. 

l^* Ortuùl^im impiega diverfe macchine per mi^^ 
^care il tempo ^ le ^ìù comuni fono le Pendute ,. 
e le Moftro*, /^ 

Potrebbefi fervi entrare molte ahré macchine^ 
che fono fiate fatt^ per mifurare il tempo col 
mezzo ètìV 0P^Héiy éeìfsnis^ del /«w^, e della, 
9irré^f come può vederfi nel Trattato degliOriuo- 
lì^tleintntìLrìi\B0m0nie4>MnrtineHs di Spohutt^mm 
patt) in Venez^ia nel léé^, e che fu anche tirai» 
dotto io Francefe. 

Ma ficcome quefti mezzi fono tutti imperfetti 
pofti in confronto di quelli^ che s'impieganonek 
le Pendute e neHe Moftr e , così furono tutti ab* 
iNindonati, e pes quefta i?agione OOQ QC tari da 
noi fatta paroha« 

Noi ci rUlrignereno unicansente a dird iem^ 
plicemente, ed in compendio queIloch*è l'OriuO'' 
tifis ; queNo , che contiene di eflenziale ; come 
divide, e mifura il tempo; quali fono leprinci* 
pali dificoitàs che ritrova nella pratica, e nella 
tCPiia: infioequ^U (onoanch^ quelle che le sfuggi 

gouoi 
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goDo^ e che fino al prefeate non ha potuto tìk- 
cere» e CùfttAte. 

l^ér dir quello eh* è r<)riuoÌei;ia ^^ è d'aopoÌd«: 
Cominciare da quello » che in efla fi fa i f percttf 
il aoftro primo oggetto farà la pratica , la quale 
confitte nel iMtnrifii^sr*^ e HmimrÉ ogai torta 
di materie, nell'acquiftare il colpo d'occhio giit* 
fto per giudicare con intelligensa di tutte Itfiir* 
the» cne cònviea dare a cerfi peszii la cui diìt» 
catetza non pu^ aflfoggettarG ad alcuna mifuraj 
ficcbè non fi può intendere per buon pratico et* 
pace di i^ni buona efecu^ionei le oo,n colui che 
ad un afliduo lavóro può accoppiare le difpofizicN 
ili nitucalf) come una buòna vifta, e un tatM 
dilicatiflimo. . ,^ 

. La mano> gli ordigni 9, gli (tromenti, eie maò> 
chine fori tutti mezzi differenti» che gii Òriuoa 
laj mettoilo io ufo nell'opere loro. Le manicai^ 
minciano, gli.ordjgni a)utano» gliftroQienti per*» 
ièzionanòj e le macchine accorciano il tempo. 

Dii md$ di étdcfirsri $1 tàsmiìii 

L'Oriuoleria fa ufo di tutti i metalli. .La pria 
ina operazione fi è batterli per ìodura(li. Ma 
fèliz^ tratteiìerfi a fpiegare che cofa è rincttdi-r 
4ie> e il martello» diiremo ^ che per far b^tieque^ 
fia operazione» è d uòpo» che tk forjba ^de* colpi 
fu tanto pia grande quanto Uniateiria.ò pi& te- 
nera e nAollei ecàpacediettenTione^ è dare icoltr 
pi del martello fui pezzo dal centrò alla cireoo« 
ferenza fcemando la forza de'eotpi.^ 

L'ufo^ e refpefiéoz» del mirteilo danno il 
i<icìtimeacò» che&iwga» aVéré^ tenendo il pezzi^ 

£ i che 
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ciafcui^ cplpa di mtrtellocorrirponcla a( puiACo di 
con^acco^ e fi diftingua, che tutte le parti fono, 
ugualmente indurate) uigualmeatetefei e nelme-* 

Z>|'v4r; metalli ^ the t' imfteg»nt ^'i^ì OrJ'ttUj, 

L*or^ ^^r^ tutti i metalli quello, che è piùca-^ 
|face di di({enf!one; nondimeno può, ind graffi > eé^ 
9cq^ui(lare moit% ejafticità ;^ dopo vengono, V^f- 
gento^ i^ i^ame ^ e lo^ (lagno. ^1 piombo Q,oi\ ha 
mj^ì, potuto indurarfi col^ martello, per quante di^, 
Vigenze, abhìanfl tifate ^ e fé mpftra un qualche Te- 
gnqi di elaflicità, cip avviene piuttpftoquand'efcft 
^i fufK)ne, che. dó^Q eflfeife ftj^tp batti^tQ, ' 

L'priuoleria inlpiega^ poche materie purft. H 
yame giallo, che adopera/ per rpr^^narioi è un, 
fneftuglio di rame roflo colia calamina fonduti in* 
fieme/chianjato o/tone. Vedi pTTONAfO,/ * 

L* oro, e l'argento fono ancpr e Ili allegati òotx / 
4e|t rame, Jo che fa , chetutt\ i metalli riefcani 
pii\ facili ad edere '][avora ti;; perchè mediante^ 
^na, ta^ mefcolan?^ la materia diventa' pii\ arida 3^ 
>J»en grafia; e quindi ^i^dura^ più preftp al mar- 
tello, fi lima, fi trafora, e fi taglia^ meglio. 

Il mercurio non offendo njalleabilcji'non Cado-., 
pera fé npo per dorare l'opere, foi^mandone un^ 
amalgama con detl/oro puro. Y^di Qro^ 

Il ferro , quella nobile , e prezipfa materia , 
fenza della quale non trarrebbefi verun'utilitàda 
tutte le altre, ^ la bafe, mercè di cui tutte le 
Arti efercitano. i^ loro impero . ^ ' 

Tutte le Arti ne fanno ufo, e rOxiuoIeria ii^ 
particolare non pu6 farne a metio . 



\ 
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li ferro puro non fi adopera che per i groi^ 
Prologj; ma per l'Oriuoleria mezzana» e 'in pie* 
ciolOf è (l*uopo che fia convertito in accia jo. 
Anzi è neceflfario per Pultima» che fia del più 
perfetto , alcrimcnci è impoiTibile fare una buona 

Moftra. 

(1 ferrp convertito in acciaio è diverfiflimo da- 
gli altri metalli » imperocché avendo la qualità 
comune d' indurarli 9,1 martello, ne ha inoltre 
un'ammirabile e particolare , quella d* indurarfi 
prontiflì ma mente col mezzo del fuoco; imperoc- 
ché fé fi fa yiyamente rifcaldare, un pezzo di 
acciaio $00 ^ tanto che diventi d^i un color rof. 
fo di carbone accefo,cavandonelo,ed immergao- 
dolo tofto nell'acqua fredda ( allora è quello che 
chUta^kCi 0ecisjo umpersto ) in queAo (lato egli é 
tanto duro, che non é poffibile fargli fopporcare 
il martello; imperocché fi romperebbe, e fi cri- 
farebbe come il vetro. 

Ma avendofi a lavorare 1' acciajodopoch'ètem^ 
perato, fé nediminnifce la durezza nel modo cho 
fegue, 

[ Z>el m»dù di diminuire Im duriì^xs dili*sccisÌ9. 

S'imbianca sfregandolo con pietra pomice, e 
con alcun' altra fimiieatra a levargli la erottane- 
ra, che gli ha data la compera. In appreflfo fi 
inette fo^ra un fuocp dplce, ed a mifura che T 
accia JQ fi rifcalda, paffa fuccefllvamente da ubo 
ad un altro colore nell'ord'ne feguente: un^iW- 
Jo paglia fino ad uno, più carico, e fofco, ri^^f» 
violetto , ax^zurro , color di acfua , verdéèjhf fino 
al grigio, o bianchiccio» dopo di che non fi ve^ 
de più nulla- nel fuo colore, che teda fenfibilmeii- 
f( il medefimo. 

far paifare il fuQ acciajo per quelli diverfi co* 
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Jori 9 che gii dà il fuoco , è quello che fi domm- 
da rstprnsrt, 9 dsre U rìemerùrm\ quindi giallo^ 
roflb) violetto ec. fono gradi d*tnténeriiiienCo» 
o ammollimento più o m^n grandi fecondo chefi 
vuole > e fecondo gii effetti a cui fi deftina Tac* 
ciajo . 

Cbiamafi mvit fé^tto troppo ritornMr» il fuù mcUm" 
jo alloraquando u lafcia paflare dal colore che fi 
vuole ad Uno de* feguenti > e quando il calore è 
tanto gagliardo che gli fa paflare tutti ì colori 
é ripigliar quello di carbone accefo: fé fi lafcia 
freddare» allora egli è quello, che fi domanda 
MCcUjo ricotto , ftemperMt9 i 

Avvi molte forte di acciaio ^ che fon diverfc 
oella tempera. Alcuni accia) diventano pia duri 
che non fan altri col medefimo grado di calore: 
così parimenti quando fi vuole dar loro ticuoci^ 
tura^ o ammollimento, avviene', che alcuni fi 
ammélìfcono pia nel color giallo, chenelPazzur^^ 
to \ donde ne fegue, che i buoni pratici, i qua- 
li vogliono cooofcerli ne fanno diverfe prove. 

Siccome fi ha bifogno d'indurare l*acciajo, còL 
s\ è d' uopo ancora talvolta renderlo tenero e 
molle per lavorarlo con facilità ^ e quefta operai 
zione conlìfte nel farlo arroflare lentamente infi- 
no a tanto che arrivi ad acquiftare il cokre di 
carbone accefot allora conviene lafciar che fifred^ 
di,^ e che fi fpenga il fuoco confumandofi piùlen- 
tanfente che fit pofiìbile ^^e coprendo il tutto con 
ceneri. 

Avendo adunque I* accia jo la qualità d'indurar- 
& più che gli altri metalli , egli è quello perque* 
fla ragione che acquifta piùla qualità èì elaftico ; 
e perciò fi adopera per le molle o fufte delle Mo* 
ftre, e delle Pendule; e quefta qualità tien loro 
luogo di pefo per animarle, e farle camminare^ 

Quando fi fa battete e Javorire a quettomodo» 

ogni 
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ógni Torta di materie » bifogna pigliare un pezzo 
preparato col martello per limarlo, e dargli U 
iSgura di cai abbifogaai e quefta opetaiione ba 
due partii 



"N 



Ihil mìo di iìn limsréi 



Vàt U ^fiiria, fi inetta il pezzo nella niorfa 6 
fi piglia una linla cònVenleAte , ed adattata, te^ 
pendola per ambi i capii la punta colla mano fi* 
niftra > e il manico colla delira • Si fpighe pre«i 
mendo fopra P opera per farla ifiordètè colla ma« 
nò dédra fopra la finiftra, e fi leva vii» fenzii 
t;»reniere , od appoggiare • Si continua alternati» 
vanlenee còsi infino a tanto che abbiifi tolta via 
tutta la materia > ch'eccede la figura » the fiviibt 
dare* 

Per ben limare cofiviene fat>ei' far prendere al- 
la linda un nìoto rettilineo, fenza del quale h 
impoflibile formar bene un* opera. Qiiefto itiavii- 
mento rettilineo % tanto difltcile, che non vi è 
fé non la gran pratica». che poffa farlo acquiftare 
agli uni, meatre aftri lo acquìAaoo quafi natu^ 
ralmente. 

La fecondatane dell* operazione , che fi ricbie'T 
de per ben limare, fi è pigliar collimano , acoU 
la tenaglia il pezzo fgcollato; Allora la mano de« 
lira tiene la lima, e fa da (e fola. Tempre con 
un motto rettilineo, la funzióne, che facevano 
innanzi tutte e due injlieme le mani* 
. Avere il tatto è il fehtirrieotoailicatd per pro- 
durre quefti moti con facilità tanto (opra grandi 
come fopra piccioJe fuperficie fi è quello che 9* 
intende per hn mMégg^àri />» timà ed sver$ uhm 
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JO*li» m»»Ur» dì ht» ttrnisr*. 

All'ufo della lima fuccede quello del tornio^ 
^Preparato cbe Ha il pezzo > che deve torniarG»^ 
per efler meflb fui tornio, e4 acpomodato, che 
fi ha TarchetCQ per far girare il pezzo, fi pre- 
fcDU lo(lroii^eiicoi(agllence facendo in guifa , che 
jl puiicq diconcacco faccia quafiun angolo di qua* 
rantacinque gradi {{\l prolungamento o raggio fq» 
pra i| quale agifce V ' . 

' La d^icate^za delU mano per ben torniare 
confida net faper ben prefentare il fuo bulino fa- 
cendo (angola indicato; nel noi^ appoggiarlo né 
troppo né troppo poco , quando comincia a taglia- 
te ; lo cbe TeMPerienasa infegnerà meglio che quelt, 
Io che Qoi potremmo qui dire . 

Infine quando fi fa battere, limare, e torniar 
|>ene ogni forte di materie, allora fi puòincpmin^ 
(iare un pezzQ di Qriuoleria , 

pel mttodo , eh$ dive fenerfi per lnvernf» 
i pe%»xd di mn Oriuoh • 

Allora bifogna prenderne uno per modello, t 
oppiarlo, incominciando da' pezzi più facili, e 
di mano in mano finire co* più difficili. Vediqu\ 
appreflo la rapprefenta^ione delle parti di una 
I^oftra. * ' ' 

VedrafTì di leggieri, che i pezzi più facili fon 
quelli, che contengono il n^otore, e che fuccef- 
fivamente comunicano 1* uno coli* altro fino al Re- 
golatore, il quale viene ad cflere l'ultimo e il 
più d lincile. ^ 

Se dopo una lunga pratica, e moIt*efperienze 
^n Artefice è giunto infine ad efler capace diun^ 
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efacn e Jilìcata efecuzìoae » allora fòlametice puoi 
incominciare a ragionar coU'opera fua. e formare 
una Teoria. 

ai ■■ ■ . . « 

La Teoria , di cui fi tr>tta9 ^ oltre modo fot^ 
tile> imperocché dipende da qu^]lo» ch*haano le 
Matematiche di più profondo fopra la Scienza de* 
piovimenti; e ci^ ^he la rend^ ancora^ più diffi- 
cile C\ hy f he dipende da una perfetta efe^uzio- 
ne 9 e che non v*ha ^ofa più malagevole quanto 
ynire infieme )*una e V^U^a per farne una buo- 
na applicazione; e petr confeguenza è impoffibìle 
^ire tutto ciò ch^ richiederebbefi fopra ^ueftofug- 
getto. Ci contenteremo per ciò <H esporne ^rin« 
, cipj eflenzialii de' quali è d*uopo far uib nell^ 
jDifuìa del tempo, 

TiwU dilli i/àllétimt di* orpì foffiji^ 

^ * " * • " * 

piftinguonC nella Natura due forte di quanti- 
tà, una, che fi domanda continua , e ch'altro ooi^ 
k che lo fpazio o Tefienfiope; dltrafi^cceflivai^ 
U qual'è la <furata* p il tempo. Ma qqefte duq 
^uantità^ diftintiflime in fé (lefle^ hanno tuttavia^ 
infra di lorq una tal <CQnne0tone9 ch^ aoif fi può. 
raifurar l'una fé non col mezzo dell* altra, eflen- 
do le loro proprietà affatto' le n^edefime^ Infatti 
non fi può mifurare il tempo altrimenti cheper^ 
corVendo lo fpazio; e; per contr^irio non fi può 
piifurare fpazio alcuno, fé non impiegando. At\ 
tempo iq percorrerlo* \\ confronto, di quelle due 
quantità dà l'idea del moto; quello rs^cchiude oe- 
celTariamente ouella di una À>rza o cagione del 
{aoco, per coniegueoza dello fpazio percorfo» q 

del 
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«lei tempo impiagato in percorrerlo. Da quefte 
4ue ultime idee cavafi qu;elia della velocità. Si 
fa, che la velocità è uguale allo fpasio divifodal 
tempo» ovvero il tempo è il quoziente dello fpa. 
zio divifo dalia velocità; donde ne fegue, che il 
t^pporto inverfo dello fpazio alla vetòeità è U 
véra mifura del tempo. Se fi coBcepifce un cor« 
pò ili moto di tal manierai che percorfa intein* 
pi Uguali [pai:] uguali fo^ra Uni linea rèttji, e 
le fi divide cjuefta linea in pafti uguali , fi avràn* 
jió rbolté parti uguali di tem^ò, màp^r ognipo. 
co che la velocità del còrpo folTe fenfibife» ed il 
ienìpo che fi ha a mifìì^are, fofle grande, (>éf cor- 
rerebbe prefto ima cò^ì grahd'eftenfionèi diénon 
potrebbe àpplicarfi a veruna macchina ; ficchè ò 
aflbiùtanlente di méftiei'i ròftituire al moto retti-' 
lineo uri nioto ciréòlàr^, ovvéro porzioni circo^ 
lari ripetute, come ud p'efo foTpefo j che deferii. 
Ire archi di cerchio: e rendendo quelli movimetf. 
ti alternativi e reciprochi (òpra di loro medefi* 
mi, vétìgono ad acquiftare il moto dìvi^rdzhne^ 
o di ofeiiisxJone; in guifa che un corpo che per^ 
corre il medefimo fpa^sio feguendo . queOi movi- 
menti , lioo ha meno la proprietà di raifurare ii 
tempo. Allora il tempo farà uguale aillo fpazió 
moltiplicato pel numero delle vibrazioni* lo che 
è evidentemente lo fpazio ripetuto divifo per li 
Velocitai dal che ne fegue che fi può allaformu* 

. . , E . 
la ordinaria dei T ZJ — - foftituir quefta T ^' 
EN V 

< ; e per eonfeguenza fi potrà cavare dalle fi* 

,V . 

brazióni tutte le analogie , che traggonfi ordina^ 

diamente dallo fpazio, e dal tempo.. , 

Ma: poiché fi tratta di misurare il cenirp^o col 
tttzso delie vibifazioat od ofctlitzioni j convie« 

vede- 
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vedere fé aella Natura vi fia uo qaalche mea* 
20, atro a confeguìreqiieft*oggect0 9 affine di mec« 
terlo in pratica: imperoccbò fi può credere > chd 
i mezzi, ch'ella ci porgerà, faranno infinitamen-f 
te più perfetti, e più coftanti che alcuno diqad^ 
Ji che pocrebbefi ricavare dalPArte: fé ne pre» 
fentano di due forte, la graviti, e l'elifticiti» 

La gravità determina le ofcillaziooi ogni voU 
ta , che fi fofpenderà un corpo all'edremità di 
tin filo, e che T altra efiremità di efib farà at« 
taccata ad una volta , o ad una qualunque altee* 
sa. Se il pefo farà in quiete, terrà il filo nell» 
fua verticale, per confeguenza nella direziont 
della fua gravità; e fé con qualche mezzo fi aU 
lontana il pefo dalla verticale, e fi abbandona al* 
la fola gravità ^ non Solamente io ricondurrà neU 
la verticale» o linea di quiete, ma lo farà anco* 
ra pafl^are air altra parte, e rifalire alla ffledefi« 
sua altezza 9 dond'era difcefb. Siccome la gravi* 
tà agirà ugualmente nella feconda ofc illazione co- 
me nella prima , ne fegue che continuerà (enz» 
fine le fue ofcillazioni , fé nulla fi opponga alfuo 
movimento. Ma non potendo qoefie ofcillazioni 
farfi fé non in un mezzo refiftente, e fofFerendo 
il punto di fofpenfione uno sfregamento, ne fe- 
gue, che le ofcillazioni fcemeraono fenfibilneop 
te di eftenfione , e che alla fine quefto corpo fi 
arrederai perciò è d*uopo ricorrere ad un mec* 
canifmo capace di rinnuovare in eflb il moto: e 
quefto fi è l'oggetto dello fcampo delle Pendute « 
Ma fé la gravità ci fomminiftra delle ofcilla- 
zioni per le Pendule, 1* elafticìtà ce le fommini- , 
firerà per leMoftre. Imperocché rapprefentiamo* 
ci una corda tefa, e traggafi con qualche mezzo 
quefta corda dalla fua quiete, Telafticità nonfo- 
lamente la ricondurrà in quella linea, ma la fa^ 
f^ ancora paflare dall'altra parte» e continueri^ 

le 
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ie fue andate 9 ejeifue venute alcernat!vàmente> 
perdendo fetifibilroente deireftèhfione delle fue 
iribrajBiotlj inSno a tahtò the fi fermi; Se li po^ 
lènza elaJliea, fbìTe tanto collante guanto la gra* 
Yitts e fé nulla fi bpponeìire al fuòmòtoi la cor- 
da continuerebbe fenia fide le fue Vibrazioni: tnz 
il faielcioi che Irefifte ài pefo; refifle Ugi^almente 
alle vibritioni della cordai noi facciamo , tielT 
tino 6 heli* altro cafo aftrasione dagli sfrega- 

jtnetiti; , r .•,•... , » ' > ■; i " 

Avendo i jpifici fcoperte le leggi della gravi- 
tà, hanno determinato il tempo, ili cui un cor- 
po fofpefoi quale fi è. il pendulo fcniplice, com- 
piè lina delle fue bfciilationi; Quindi hanno fiabi- 
iità Una teoria fohimahieÉìte profondili la ^uale 
] determina tutti i tehipi ; ne' qiìàii ,iiii torpò fom 

fpefo a qualunque àltferza; e di differènte figura 
toiìipie le fue òfcillazioni ; come può vederfi neir 
òpera del Sig. bujghfnt /pprét il mou di^Ttà* 

. Non foto haiìno determinati i tempi delle bfcil- 
ia^ioni di un* corpo, che percorre fpazj uguali 
in tempi liguàli ; ma barino ancoi'à fcopérca la 

■* tUrva^ nella quale un còrpo j in forza della gra*^ 
iità; pu5 pei'coi'rére fpazj iiiUguiliffiiìiì j fempré 
in tempi uguali.. , , « . . ^ . i 

~^ , Infine i FiCci naiìnó determinato, che un pefo 
i]ualunquei che cade con una caduta libera >^ iti 
Virtù della gravità j impiega Un fecondo di tem- 
po nel tadere dàquihdici piedi^ècheqiieftòme- 
defimò torpò fofpefò ad tin filo di tre piedi òtto 
linee e mezàso^ impiega ugi^almeaté un feconda 
liei compiere Una delle ofcMIai^ioni ^ lo che fervè 
di puntò fiflfo per calcolare tutti i tempi delle 
dilFerenti altezze,* donde. Un corpo può dìfced- 

Atté'. . , , . , - 

fiitcòmé i Fifici hanno flabilita la teoi '^ 
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le òfciilazioni ide* corpi fofp^fi, cos) haaaoTptru 
menci ftabilic» Ja teoria del le vibrakiofii delie cor« 
de tefe» 

Tims d$lU n0ÌbrMxJcn$ d$lh eordt. 

Si fai che le vibrazioni delle corde fono tanto 
piùVfOQ^c quanto più fono iegf^ìerey e più cor« 
te> e quantcTìiuggiori fono le forze ^ ài pefi» 
che le tendono i e, reciprocaniente che fonò can* 
ito più lente; quaótd più elleno hanno di niafla^ 
e di lunghezza i t quanto minori fon6 le forze» 
b i pcfii che le tendono. * 4 ; 

La^Doanierà di muovere le còrde ^ fiacoe fipiz^ 
itchino» fia che fi sfreghino ^ nulla cambia bel 
tempo delle loro vibrazioni . Gli fpazji che la 
torda t>ercorre colle vibrazioni fonò tan^o mag- 
giori quanto più lente fono le vibrazioni > e re« 
tiprocamente& 

, Lo detto è de* bilancieri colle loro molle jfpira- 
li; Le Ittro vibrazioni fono tanto più pronte quan- 
to più. picciolo è il bilanciere, quanto meno ha 
di. mafia, e quanto più forte è la fua molla fpi*. 
tale, ,e reciprocamente fono tanto piÌL lente quan. 
to piùgrandeèiIbiUhéiereepiù pefante^ iequart. 
to più debole é la fua mòlla fpirale : La maniera 
di muovere i bilaiicieti per, fare far loro delle 
vibrazióni^ nulla b qtiafi nulla cambia nel tempo 
delle loro vibrazioni; 

Gli archi j che defcrivono i bilancieri colle ló- 
ro vibrazioni fono tanto più grandi quanto effe 
fono più lente I e reciprocanlente.. 

Si fai the Jale^e della gravità fa i tempictéL 
le òfciilazioni dé'petiduli in ragione, in verfa del- 
le i-adici quadrate delle lungtiezze del pehduld& 
Si fa parimenti i che per là légge della élafticità ^ 
fi detéroàinano i tem^i delle vibraitioni dellécdr^ 
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de in ragione inverf» della radice quadrata de* 
pefi» che le tendono. Ora io ritrovo nel bilan- 
ciere colla fua fptrale la ftefla proprietà che nel. 
la corda vibrante* Ne fegue adunque che fi può 
^vere un regolatore elallico 9 come lo è il pen.* 
dulo perla gravità. Ho fatto molti confronti ^el« 
la formula delie corde vibranti con quella delbi* 
lanciere; ma ficcome ciò fi apparterebbe a* Geo- 
metri 9 cosi io tanto pia debbo l^iar loro il pia« 
cere di fare quefti confronti quanto che poflono 
%n efB introdurre uo^eleg^nnA» di cui io mi co* 
liofco incapace. ^ 

Avendo pertanto la Natura fommtniflrato il 
mezxo dimifurare le picciolo parti del tempo con 
una quafi perfetta efattessa, tocca airabilità dell* 
OriuoiaJQ non difcoftarfene e faper farne ufo fcnm 
za fconccitare n^ «Iterare l'uniformità delle £uc 
operazioni. 

Ma un pefo fefpefoj ohe fa alcune orcillasiom 
fi fermerà predo», fé non fi cercano i mesci di 
mantenerla in movimento; e quefto fi è il punto 
che ha fatto nafcei:e TOriuoleria, 

Di fempliciflima, eh* era la mìfuradel tempo» 
diventerà adeflfo complicatiflima 9 e per coofeguen* 
na.meoo efatta « 

z. II meccanifmocbe opera foprail pendalo fa- 
rà men perfetto per mantenere la coAansa oell* 
eftenfione» efTendo gli archi» che pu&deicrivéres 
abbandonati alla fua fola gravità, 

z. Si moltiplicheranno i pefi 9 e le ruote per 
far andare pia lungo tempo i pendali fenza che 
fia d'uopo montarli. 

3* Si vorrà far fare loro quel più di eiK^cricbe 
fi potrà j come fnonar le ore» i quarti; moftrare 

le 




le variazioni del Sole > i giorni del mefCi delli 
Luna ec. 

Ad onta Ai Catte quefte moltiplicasioni di ef-* 
fetci) una Penduta > eh* è animata col mezzo di 
tin pefoj^e eh* è regolata da unPendiilo, chebat- 
te i fecondi) mifura ancora il tempo con n|olri 
éfattezza. Ma queila giuftezza è (frefto alterata, 
allora quando psr adattarvi un qualche ornamen- 
to fi fopprimono i p^d , e fi raccorcia di tanta 
ti Pendulo, che non fé gli £anno battere che *i 
mezzi , i terzi ^ o. quarti di fecondi ce. comefd- 
Ao le Pendul^ da ftan/za. Per ragióne Gmilmence 
di comodo, fi ha predo voluto portare la mifu» 
ta dei tempo in.tafca; ed ecco l'origine delle 
Moftre. Ma quanto nìon fi ha perduto nella giiK 
ilezza^ e nell'ef^ttez»? 

Al Penduto' che faceva le fue ofcillaztont «ifii 
virtù della pravità fi ha fòftituito un biUnciere 
eolla ftit molla fpirale infinitamente meo re» 
golare* , 

AI ptù coftante > t:he manteneva il pehdulo in 
moto fi ha foftitiNta una molla foggetta a iDille 
imperfezioni, a fpezzarfi ^ ad a'rrenderfi, e* ad 
Jnuguaglianze a cui fi ha rimediato foio io parte, 
. Al«pefo collante de*Pen^ul.i io luogo fermo nel- 
la pofizione pii\ vantagf^lofa per tutto il mecca- 
nifmo de* movimenti , e in una tempei^at^ira ^ui| 
dipreflb uguale» fi foftituifc^ alternativamente il 
portargli tra ogni maniera difcuotimenti, emet^ 
tergli in quiete in diverfe pofizioni » e tempe^ 
rature« 

In fine ad una facile efecuzione fé n*ha fofti4 
tuita una difficile, e fi pqò dire^ (he gUoft^coli 
qui fi moltiplicano a mifura che /cerna il volume 
delle Moftre , e creke la loro tompofizìime • 
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« 

Tercìi^ MÌcune Mofin mal fatte vsdsno talvoits 
èené , gd sicung In» fatti vadano malt . 

Ma non fi f uò egli, fare quefta quiftioiie? Se V' 
efciisioncy^e la teoria delle Moflre è ranco dif- 
ficiie, percbl Te ne veggono alle voice di mal 
fitte cb^ vanno benC) mentre fé ne veggono di 
ben fa^tte, che vanno male.^ QueAa è una veri, 
tà , che non -fi può rivocare in dubbio» e cb« 
merita di effere dilucidata non tanto per Tono* 
re degli Artefici quanto per vergogna, éi'òflbre 
()egr ignoranti; 

Sì (kf che pef co(truire unaMoflra eccellente 
è d'uopo» come abbìam già detto» accoppiare ad 
una eccellente efecuzione^na fottiliilima teoria. 
S% manca la miniima cofa in alcuna delle più 
piccfole parti f e neirefatcezzache ricercano» la 
inoftra va male» fi può pef quello concbiudei^e ch^ 
clla^è cattiva? No per certo; ba(leràper correg- 
gerla darla all'artefice y che >'ba iroAruita» il 
quale è più in grado che. alcun altro di rime- 
dii'rvi. balla peV tal eiFetto» che faccia un dili<4 
^ente efame delle parti, che fi prenda la cura 
di vedetla camminare per qualche tempo; ^d al- 
lora per quanto fottile fi^ il difetto» non isfug- 
girjl alla fua intelligenza. 

Ma ella non è così della cattiva modra , cnef 
va bene; la fua apparente \gluf{ezza dipende dal- 
Ja concorreoiia de'fuoi difetti in ogni genere , e 
baderebbe correggerne ajicheunf folo per vederla* 
andar male. V 

Ma eflcndovi una caufa comune» cfie fa gene- 
ralmente variare le moftre» affai però più le cat- 
tive» che le buon%» indipendentemente dalla la^* 
ro corruzione» e dalla loro efecuzioze, è bene» 
eh* io ne dia un'idea quale io l'ho tratta dall' 
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^fperienra) tanto piùi cfae quella caufa non hi 
potato eflìere aflfoggettata ad alcuna giiifta éftiitìa^ 
ziorie né dal FiGco^ né dal Pratico: e quefta fi 
è i' ultima difficoltà ctìe mi fono propoflo di ut 
conofcere in quefto Articolò. 

In ogni fóhé di macchine cpmpofle j quale fi è 
fana moftra heié ò mal fatti, vi fono molti mo« 
bili, che fi comunicano il inocò ili virtù di uni 
prima cagione^ o forea motrice;. 
. In qiiefta còmunicasiohé fiprefentano due refi^ 
ftenze) lina li quale fiAiIrà nella mafia del mobi«( 
le , e ['altra dello sbrigaitiento o dìGmpegnamen* 
to delle parti, le quali effondo applicate fopra 
il mobile |fer 'comunicargli il moto i penetrano 
alcun pocd qùefio mobile per l'inuguaglianzà del- 
ie fuperficie delie parti anteriore, e poflériore p 
che .gli fervono di punto ài appòggio • 

Da qtMfla réci(^roca penetrazione oeMe parti 
inienfibifi delfà fuperficie ti fui U la f'efi (lenza, che 
chiftmafi le sfregMm$ntà. 

Ma ficcome non fi conofcònòp^r intiero né là 
Aatura delle materie^ né là tedi tura delle. fuper- 
fiele; così non fi può conofcere quella degli sfre- 
ga nsen ti;: e quindi non s'è finoad ora potuto co* 
più fottiii ragionaménti^ e colle piàefatté efpe- 
fiehze ftabilìré alcuna teoria genera te ,' la^ quale 
deteftriini toni precifioné la mifura di quella refu 
/lenza; * ^ 

Ma fuppoftò che ritróviu cori lin qualche mez* 
20 il valore di quefta refitténza , quello che ba« 
ftar i^trebbé a quafi tutfe le macchine in gene* 
fale^ rìon baderebbe ancora airOriuoleria in par* 
ticolare: imperocché non bàffetebbé fapere quan.: 
to di forza confumafTe quefta feCftenza, iiiaf còri- 
Verrebbe ancori farvi entrare il tempo impiegàcd 
liei colifumarla. 
Quindi ih macchine divcrfe gli effètti eflfer pa& 
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^ono i tnedefimi, e le parti del tempo variano^ 
^enze che ciò rechi verun* alterazione nel rifuU 
tato delia macchina. 

Mi neirOriuoieria le più piccjole parti di tempo 
cffer debbono tutte uguali fra. loro: donde ne fegue ^ 
chequcft'Arte ricerca .neceffariamente due cogni- 
zioni nello sfregamento: i. la forza neceflarìa per 
vincerlo: i. il tempo, ch'effa v'impiega. Quefte 
duecagioni, lequali ficombinanoin tante diverfe 
maniere, fono U fonte d'infinite variazioni, che 
s'incontrano neirOriuoleria. Per dare un'idei 
della difficoltà di Oabilire alcuna Teoria fopra lo 
sfregamento, relativamente all' Oriuoleria, è d* 
uopo fapere , che dopo le pia efatte ,' e fovente 
ripetute efperienze (pofte però tutte le cofeugu^- 
Ji nelle fuperficie sfreganti, per quanto almeno 
fi può conofcere colla fola vifta, e fenza fcorge* 
xe alcuna differenza aflfegnabile, benché fia mol- 
to probabile , che in effetto ve n'abbia alcuna) 
trovanfi, dico , con ripetute efperienze rifuleati 
diverfi fra loro; cioè a dire, che fi ricerca. tal- 
volta più o meno di forza per vincere lo (ledo 
sfregamepto: e per la medefima ragione vedefi 
della differenza anche nel tempo impiegato per 
vincerle. Sicché non fi può né per via di alcun 
raziocinio , né coll'efperienza calcolare efaittamen- 
te quefla refi'fienza , né il tempo impiegato per 
vincerla. 

(Quello che dir potrebbefi di più pofitivo fopra 
di quefla materia ^ giufla a quefte medefime efpe<« 
rienze, fi é, che le variazioni, che.prefenta lo 
sfregamento, fia ncHa forza, fia nel tempo, tro- 
vanit riiiiette dentro a certi limiti) i quali fono 
tanto più anguQi , quanto meno eflefe , più dure i 
più lifcie , e quanto meno fembrano aver cangiato 
di flato le fuperficie sfreganti: e quHiofiè appone 
to il cafo, in cui fi ritrova unamoftf\ben fatt^. 
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£/per contraria- le variazioni fono tanto pii!^ 
grandi quanto pi& eftefe, raen dure, e man Iif« 
eie f e per confeguen^a più foggetce a ricevere 
cambiamenti , fono le fuperficie: e quefio è il 
cafò) in cui fi ritrovano le cattive moRte. 

Ma quantunque le variazioni di una cattiva 
moftra fieno grandiflìme, tuttavia nulla rigorofa- 
mente impedifce, che per una confeguenza dì 
quefte medefime variazioni , non fé ne pofla ri- 
trovare talvolta alcuna , che vada bene per uà 
certo tempo I ed anzi che una tal moftra poffa 
eiTere imitata in quefla momentanea regolarità: 
la cagione n*è talmente complicata » che dipende 
dal rifultato di una concatenazione di difetti hioU 
tiplicati dallo sfregamento > i quali compenfan- 
dofi gli uni con gli altri ^ producono quella feli. 
ce combinazione) che tutta la fcienza dell' Qri* 
uolajo non può prevedere, né afiTegnare; ficchè 
ciò non può altrimenti confiderarfi, che come un, 
effetto del cafo, e per qi^efio appunto non avvie- 
ne fé non di rado ^ 

5e d'altra parte fi aggiungono le principali ca. 
gioni morali, le quali fanno che Ci tenga talvoU 
ta come buona o cattiva una modra , vedrafll, che 
d'ordinario ciò avviene, perchè la moflra coflan- 
dp poco, il proprietario ricerca in efTa men di 
regolarità, e non fi prende nemmeno il penHero 
di féguìrla fopra una buona pendula. Se per for« 
te la confronta col meridiano, e la ritrosi giù. 
Ila , conchiude ^chela'fua moftra è perfetta, quan. 
do appunto, perchè tale fi foffe, dovrebbe mo* 
Arar di avanzare o di ritardare d'altrettanto fui 
fole quanto ch'egli (lefio ha di quefti errori iii 
differenti tempi dell' aono. Il dimenticarti taU 
vplta di montarle giova ancora alle cattive mo- 
fire, perchè dando ciòoccafione di rimetterleall* 
ora 9 gli errori non fi accumulano* 
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Quindi ne Teglie^ che fa poca intelligenza » che 
ricercano, la qua{e fi riftrigne a fare^ che noa 
(i fermino, concrihaiTce a moUiplicArle : ed in 
ciò appunto moiri Qriuola) ^anno per modo con* 
fiderà tutu U fcien^a lòrot che il più. di tiìi 
Don avendo fatta alcuixa prova di capacità» igno<* 
rano affatto, chi^ le moftre variano,, e fi conten- 
tano apcora n^lla Joro pratica di copiare, per* 
quanto ponTono, i valenti Artefici, fenza pene« 
trare le mire, che gli hanno diretti n^IIe- loro, 
faticofe ricerche; e per un effetto d^Ue umane^ 
faesiiità raccolgono fpeffo facilmente q^ueil.o^^che 
^banno féq;iina(o gli altri con molta fatica •. 

Ne fegue ancora, clys TOriuoleria, è perav*. 
yentura di tutte le Arti quella, in cui Tigno- 
Tanza dovrebbe effer meqo tollerabile; |. perchè: 
una cattiva Qffoftra nop ottiene verun fine,. ^r«. 
che non fi può fìdarfi di effa per ,faper l'ora; 2. 
perchè è facilismo far caniminare la più cattiva^ 
inoftra per qualche tempo, e perchè^ la prova di 
alcuni mefii è equivoca, e nulla provai^ infine per- 
chè una cauiva tppQra può aver l'apparenza. di 
una buona , e che per qjiiefto appunto è troppa 
ftcile inganinare il Pubblico,, parttcolarmehte fé 
fi confiderà , che per venderle con maggior falci. 
lìtk vi fi fa incidere impunemente i nomi de* più 
valeoti Artefici, Jo che riefce di danno e aiP 
Arte in geocfale, e all'Artefice in particolare. 
Un oggetto di (anta importanza, che i^terefifa il 
Pubblico, nom potrebb'egli trarre a fé T atten- 
zione del Governo? 

Segue infine da .tutt^quefterifleffioni, che per 
avere de* buoni OriuoH, ^ d'uopo indirizzarfi di- 
rettamcute agli abili, e valenti Artefici , quanda 
d voglia av^r Scurezza di non eflere ingannati « 
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Jftorim iills ftrfmhne dell' Orhlutrìé^ m 

'SrunuÌA • 

Non fari forfè fuor di propolito il mettere qui 
in breve l'iftoria della perfezione deirOriuolerii 
in. ^rancia, dov*elia è da quaraiìc'anni giunta a 
tal grado, che s*è acqaiftata una grandiflìina ri* 
putasiofie anche preflb agli ftranieri» i quali an. 
tepongono al prefente gli Oriuoli di Francia a 
tutti gli altri, perchè invero fono migliori e per 
hovìtk e per guito. 

Sotto il regno di Luigi XIV. tutte le Arti 
furoi\o perfezionate, eccettuatane TOriuoIerià; 
iìa perchè oon vi fi abbia penfato , o fia perchè 
la preveni^jone, che in al/ora fi aveva per ia bon* 
tà dell'ocre d'Inghilterra, fofle antor troppo 
forte , e gagliardi, ei/a fi rimafe in uno. Qato di. 
mediocritl, il quale fece che non veni/Te ricer«% 
cara •. 

La Heggen^ca fu. 1* Epoca del fup cambiamento. 
Lt^truy queir iogegnofb miniftro della Teforerìa , 
il propofe (ji perfezionare l'OriuoIeria, e di con* 
fèrvare per quello me^zo alla Francia le gran 
fomm.e di denaro, che faceva paflare in InghiU 
Mrra • A tal fine trafe in Francia molti Inglefi , 
ed ioftituì col mezzo di effi una Fabbrica , di cui 
il S\Q> July che aveva per rOriuoleria più gè* 
niOr'^cht capacità fu fcelto. per direttore. Ma 
«quella fabbrica era così bene immaginata, chela 
gelofia Inglefe non la 4a(ciò fufliftere lungo tem- 
pò ; e richiamò, india pocoi fuoi fadditi. Il più 
dì eflTi'A ne ritornarono, ntltr^Urohfciaado die- 
tro di fé, fé non l'emulazione introdotta dalla 
coocorrenza. Comparve GìhIUw URoj^ì il quale 
aveva dal canto fuo per quell'arte più capacità 
che ingegno, Fu conofciutoda/M/f> fuda lui pra*^ 
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tetto ) incoraggiato, e divenne per modo amato- 
re delle buone opere » che d'allora in poi più 
non impiegò) fé non buoni operaj, o quelli, che 
nioftravano difponzioni per diventar tali. Prefe 
(dair Oriuoleria Francefe ed Inglefe quello, che 
vi era di buono • Sopprffle di quefta Je doppie 
cafletce , i cimbri, e tutti gli altri fegreti ado- 
perati per rendere 1* opere più difficili ad eflerfe 
disfatte, ò riaccomodate ì dell'altra que'vani or. 
jiamenti, che abbellifcono l'opera fenza renderla 
niigliore: infine compofe, fé fi può dir così» una 
^ Oriuoleria roifta, rendendola più Semplice ne*fuoi 

' effetti, più conooda nella fua coftrurione e più 
facile ad edere riaccomodata, e coafervata, E ^* 
^gli non ebbe ingegno atto alle invenzioni ten» 
^ deoti a render lemoftre piùgiufte,«non s*è per» 

ciò acquiftato men di celebrità, e di fama per 1' 
minore dell'arte fua, per la fua applicazione ne{ 
Ut ricerche e per alcuni felici tentativi. 

Si poflono diftinguere cinque parti eflenziali 
pella oriuoleria. 

i; La forala motrice della gravità ^ o dellia 
molla • 

ft. Le incaftrature, che trafmet tono queftafor«i 
\ ;Ea fopra il regolatore. 

* 3. L9 fcampo> e il fua meccanifmo p6r man- 

tenere il moto con men di forza poflibile foprs^ 
il regolatore. 

4. 11 regolatore, e k fua figura per ^inttofità 
della potenza • 

5- La quantità di vibrazioni ^ che deve darfiak 
}e moftre- 

Riportandofi anche 4iir elogio /atto dal ifgliuo. 

lo fteflb del celebre Autore Francefe ora da noi 

mentovato, none egli da ftupire, che non abbia 

fatta nefluna fcoperta > né perfezionato alcuno d^ 

' ^«efti i>gge^i? 
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I GinfrTrhii fi fbno diftinti pel namero di vft« 
lenti artefici) eh* egli ha impiegaci: éfli fi perfe- 
2ionavano pia in un anno ^ Parigi » che fatto non 
avrebbono in dieci » Londra;; perciqcch^ fi f^s 
che gringlefi fi recano tanto a vanto di far mi* 
Aero di ogni codi quanto iFrancefi di non farne 
di alcuna. \ 

Quello regno , che punto non la cede al pafla- ] 

to lui progreflTo delle beli*'Arci} ha di pia il van- 
taggio di aver prodotto ogni (brte di perzi di 
Oriùoleria ! quali, hanno n^eritata Tapprovazione 
dell' Accademia Reale delle Scienze; tanto per 
la bellezza della erecuzione> quanto per la Tco^ 
Xh^ ch^ ha guidati gli Artefici, 

PPIEGAZIONE DELLE TAVOLE , 

DELL' OJIIUOLAÌO. 

TAVOLAI, 

^ig. I. Elevazione anteriore dello fvegHarino^ 
dove fi vede il gran quadrante, fopra il quale 
fono fegnate le ore airordinario, e il picciolo 

quadrante concentrico^ particolare allo fveglia- 
rino. 

Lo fvegliarino è caricato, o montato per fiio- 
iiare a 6. ore, lo c(^e fi conofce dalla cifiVa ^ del 
pìcciold quadrante, eh' è fotto alla coda dell'in* 
dice o ago delle ore? quando U ciiTra 6 del pic- 
ciolo qcradrante, che gira coli* indice dell'ere fa- 
rà arrivata dirimpetto al XII U csgnufU o fa^^ 
pMùti farà il fuo effetto. 

Sopra il gran quadrante vedefi il timbro, o la 
campana fofp^A nella croce j le cui bracci^ rica« 

dono 
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Jooo fopra i quattro foftegpi o colonne cotonate 
di vafi) che formano la gabbia dello fvegliarino; 
celi* interiore del timbro yedefi il martello indi* 
cato con linee punteggiataci 

r$g. I *//. A piedi della Tavola fono rapprfr* 
Tentati i pezzi principali » che formano Io fve* 
gUarino, VVZi lungo ftipite concentrico, al qua- 
drante. $G quadrante delio fvegliarino; / can« 
none di quefto q^adritute « XZ ruota di quadran* 
te > alla quale è applicato il pezzo ^ che alza la 
cagnuola ; qtiefto pezzo è aderente > e contìguo 
al cannone del picciolo quadrante. £^ ruota mez- 
zana , ò de* minuti . z pignone » o cilindro fca* 
naiato dal lungo ftipite* 

I girella o carrucola la cui qavità è guernita 
di punte pet ritenere la corda , a cui fono fof* 
peli i pefi }, e i contrapped. K parte della cor* 
da, a cui ^ fofpefo il pefo. ii akra parte della 
medefima corda alla quaf è attaccato 11 contrap- 
pefo. ^^ ruota di fcampo delio fvegliarino • OP 
le palette. MN il martello. '&RJ la cagnuola. 
SRil braccio della cagnuola ».che paflfa nella, 
quadratura • T V altro braccio , che fi appoggia 
contra la cavicchia della ruota dello fveglia^. 
yino, 

C$ntinuMZÌ0ne^ ielU. TavqIa /• 

Ttg, %. Profilo , o fpaccato di tutto lo fveglia. 
rinoy e di una parte della caflfetta , fopra cui % 
coIlocatflLj^ neir interno della quale i pefi hanno 
air livrea fei piedi di difcefa« 

La gabbia dello fvegliarino , e del movimento 
sformata di tre piani verticali, 7, ^> io, Hi 
I S; e di due piani orizzontali paralleli, ne* 
quali i piani verticali fono commefll con arpio» 
pi , e chiavette • La parte 7 > 9 j io , 11 , con- 

tie. 
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tiene le rmte del moTimentó ; e la parte io t 
¥if $> ^> quelle dello fveglitrino : il^ompleflo 
deJie ruote dei «MoTimentó coa£fte ii» ttt ruote » 
non comprefa quella delio fcanipo. ìia ruota gran* 
de del movimento • ## carrucola , che oell* la* 
terno è gueroica di punte per ritenere la corda; 
la carrucola j^ montata a cannone fuir afle dell» 
ruota;; tra 1^ carrucola e {a mota vi 4 i^ foc* 
chello di grilkttiitgio ù àsttwr^lis contiKUo alla gì» 
reila » re&aq4o i| grilletta alla ruota • Q pefo » 
che fa andare il movimeuto . ff contrappefb • s 
pi guaine della rUQta dal luogo ftjpite • ^ roor» 
dal lungo ftipite y o de* minuti , la quale fa uà 
giro in un* ora ; j pignone della iruota di cam* 
pò • C ruota di campo • x pienone delia ruota d* 
incontro , odi fcampo • d quefta ruoti. 5» 4 ver* 
ga . 3 1 3 le palettr 9 4 4 1 4 la forchetta t* ss » 
ss feta ch^ flene forpefo il peodulo • i£^ U leu- 
te 9 e /a Tua chioceiola per regolare jl niovimeo* 
to f Nella quadratura fi vede raggine 1 » la 
ruota di rimando i : a fegna anche il pigoone , 
fhe s*inca(lra nella ruota delle ore. Zi mota delle 
ore *• X cavicchia , la quale 0^etk fopra la ca% 
^nuola per allentare lo fvegliarino* S^ quadraste 
dello rve^iiarino • / ago od indice delle ore. VV 
eàreraità del lungo Aipite ^ e la gùeeia^ il f9S^ 
^ quMif che ri^ieoe Tago de* minuti. 

DW/tf JvtglUr'm^ .^ I carrucola > xhe riceve I* 
corda 5 a cui fono attaccati i peli, dei Io fvtglia* 
rioo .. K pefo dello fvegUarioo • / molla , o fu** 
ila 1^ che fa le veci di grlllettaggh ^ ih ruota d 
incontro , o di f^rampo . QP le palette. MN il 
martello : il timbro fi fuppone tagliato per Q^età 
per lafciar vedere i* interno . 4 THS lacagnuola. 

3 Calibro delle ruote del movimento. Ai» ruo* 
ta grande fopra la quale è frogettstm la carruco» 
Il ) e il xocchello • £# la carrucola # F il griU 

lettQ 
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Ietto e U ftu molla fermati neiia rnoti grande . 
G corda del pefo • ff corda del cootrai^pefo l 
I^ ruota dal'lungo pipite o ruota messana . x^l 
fuo pignone. Ce ruota di campo . ^ il fuo pigno- 
Mt» d ruota d' incontro, x il fuo pignone. 

4 Tutti i pezzi dello fvegliarino » e la fiia ca« 
gnuola progettats fopra e dietro alla piaftra in« 
termedia. io, xi la piaftra, che fepara il moviv 
laeato , e lo fvegliarino . XZ pezzo 5 che porta 
la cavicchia. X la cavicchia!; ^uefto pezzo è con-^ 
ceotricoai quadranti • SR braccio delia cagnuo- 
la, che paflTa nella quadratura . If la carrucola o. 
girella , che riceve la corda de* peii . IC il pefo « 
fi il cootrappefo. H^ la ruota di fcampo, odellq 
Ivrgliarioo» 

« 

Tiéno di un Or$mlo 9fix»z»ontMU tkt 
fuon^ fjusrti, 9 U crg^ 

La gabbia formata di fei fpranghe AB , CD i 
EF9 GH, IJt è divifa in tre parti ,' ciafcuna del- 
le quali contiene un* opera ^, o completo di ruo^ 
te : la divifiqne del mézzo contiene le ruote del 
movimento ; quella a finiftra le ruote della /«»• 
ntriét t ^nttiTÌM de* quarti jr e quella a delira dek 
h /u$neriM dejle ore. 1 

Sì ha ufata la diligenza di fegnare colle mede^ 
fime lettere gli oggetti corrifpondenti nelle Ta^ 
vole , che vengono appreflb , le quali contengono 
la rapprefentazione di tutte le parti dell' Ori^ 
nolo. 

Del movimenu. 

Il moviménto , il cui mezzo deve corrifpon- 
«C^e al c^tro del quadrante , è compofto di un 
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camburro , o cilindro P fopra il, quale fi avvolge 
la corda PP ^ a cqi è fofpefo il pefo nidtore ; 
fopra il cilindro è formata la ruota di rimonta- 
tojo; vicino al perno. 3 la ruota di rirQontato|os^ 
incaftra in un pignone pofto Tulio ftlpite) 2 , i reftre- 
initàs èterminata in quadrato per ricevere lachia* 
ve, che ferve a rimontare o caricar l'orinolo. 

L* altra eftremità del cilindro S porta un roc« 
ch^IIo^ i cui denti ricevono il grilletto fermato 
fulla prima ruota del movimento ; quefla ruota i 
eh* è vicina al perno 4 dell* afle 3 > 4 del tam- 
burro , la quale fa un giro in un'ora, porta una 
ruota. di campo 15 , 26, i cUi denti fono incli^ 
nati di quaranta cinque gradì per inferirli nella 
ruota di rimando 25 , 25, della quale parleremo 
qui appreflb. 

La ruota grande s' inèaffra in un pignone fer- 
mato fullo ftlpite del/a ruota di fcampo R j 5 , 
€ fono i perni della ruota mezzana ^ e 7, S fdno 
quelli della ruota di fcampo; t 

La ruota 25, %6 fermata fulla ruota grande s* 
ìncàftra nella ruota di rimando 26 , 27 , che ha 
rifteflb numero di denti , e parimenti inclinati 
ài fuo afle fotto 1* angolo d'incirca. Quaranta cin<^ 
que gradi , perchè faccia (imilmeote il fuo giro 
in un* ora \ V albero ò ftipite 28 , 29 di quèfta 
ruota t<urmi nato in forma quadra in 2^ , porta 
col quadrato lo ftilo de* minuti, e ancora un pi^ 
none 30, che conduce la ruota di rimando 37 i 
31 : quefia mota porta un pignone , che conduce 
Ja ruota di quadrante 33 ,33, la quale porta lo 
ftilo delle óre, io che Rompone la quadratura for- 
ftenuta per uuà parte da un ponte 2S e per l* 
altra dalla traverfa LM fermata neli' eftremiti 
' delle lunghe barre o fpranghe , che formano U 
gabbia del movimento : le altre eftremità delle 
medefimc barre portano fimilmente una traverfa 

NO, 
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>K>, foprà la quale e la parte corrjfpondenté 
della lunga fpranga AB foji porti i galli , a' quali 
è roipefo il peodulò j come fi vede neUa Tavoli 
feguente. 

Il numerò delle vil>irà«ioni deìpenduloj il^qua^ 
le batte i fecóndi ^ è di 36M in un'ora^ eflendo 
i numeri delle ruote quelli , che feguono i iri-i 
cominciando dallo fiiampo compofiò di trenta den. 
ti i diftribtiiei fopr^l due taoU tome fi vede 
in Ré 

io là 

I+-30. b< 7|- X S=i 3606 vibrazioni in untori 
30 75 So 

bella fuonerià y 9 fié degli ordigni ptr 
fmr fuèn^re i qu^ii . 

La^fuorierii ,^ ovverò gli ordigni che fervond 
tp'#-« i"onare i quarti rincbiufi iiella divifione 
FfGH confiftono in due ruote , due pignoni , é 
un volante . S è il tamimrro , fopr^i il quale fi 
ravvolge li cofda. SS efiitemità della corda , alla 
<mi e iùCptfo il pefò motore ; nel* tamburro è 
fermati la ruota del rimoòtatojo» che s' incatfra 
nel pignone di rimontatojo fermato fullo ftipite 
ii IO » r eftreàiità 9 di queftò Oipite & quadra. 
ta per ricevere la chiave , con cui fi rimontano 
Je ruote < 

v';**'^^^« tdttmiii éiéi tam^nrò i eie hi uii roc» 
chello , fi applica alla prima ruoti dalla parte del 
perno fi del/'affe del tamburo * queftò affé por- 
ta daira/tri parte ii li chiocciola, oMumacade'' 
quarti , fopra di cui va i percuìÉitere la cagnuo- 
* 5 'a ruòta grande porta da cì>iXcun lato otto 
cavicchie per aliare le còde , o i manichi de' 

marteiijj quefte cavicchie fi tengono unite infie-- 

me 
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me con corone ; ti fecondo ftipice 13, 14 porri 
un pignone di dieci ale , che s* inciftra nella 
raou di cento denti , di cui abbiam qui innaMsi 
parlato i porta ancora una ruota T di ottanta 
denti ; quella ultima ruota s* incaftra nel pigno* 
ne V di dieci ale fermate fulio (tipite 16 , 15 » 
u del volante r t rr f il cui ufo fi è di moderare 
» la celerità del movimento delle fuote . A^ f, f 
fono iminichii, che aliano i martelli per battere 
i quarti; girano fopri lo ftipìtd ff y éi; le catc-^ 
ne o i fili di ferro ^ che tirano i martelli fono 
attaccate air cftrcnrtìtà A 1 fpiegerenio 1* effetto 
delle cagnuole dopo che avrem parlato degli or« 
digni per far fuonar le ore i co* quali comuni^ 
cani). 

Delis fuonerU , Jtà degli Ordìgm 
per far fuonar ie on^ 

La fuoneria j o fia gH ordigni per far fuoriai» 
le ore racchiudi nella divisone EFIK confìftond 
parimenti in due ruote > in due pignoni , e uri 
Volante. Il tanìburo X fopra del quale s^avvolge 
Ja corda XX è terminato da una parte co il una 
ruoti di rimontatolo dal lato del perho 19 ; que* 
Oa riioU s* inCaftra in uii pignons fermato fopra 
Io ftipite 17 \ \% iit\ rimontatolo , alt' eftrèmità 
17 del quale fi applica la chiave, che ferve a ri- 
montare le ruote ì 1* altra parte del tamburo ^ 
terminata dà uii rocchello fi applica stili rtióta 
grande y ch'è vicina al perno 20 ; quefla ruota , 
£b' ha 80 denti fiotta òtto cavicchie da (ina fola 
t)arte fermate ihfieme con uni coróna ; quefie ca- 
vicchie alzalo r «ftrehiìtà t^ iti man-ico J'cT 
AÀ dei niarteilòi che fuona le ore. 

La ruota grande di ottanta denti ^ incaftra in 
un pignone Ci\ dieci ile fermato fullo ftlpite ir , 
22 \ quefto fiipite porta ancora una ruota Y di 

ottan* 
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Qtuntz denti ; quefta ultima ruota s* incaOra ili 
un pignone Z di dieci ale fermate Tulio (lipitc 
24 9 2^ i « f che porta il voljince s , ss 11 qual 
ierv^ a moderare la velocità delle ruot&i intan^ 
to che l'ora Tuona* 41!) nn^ è lo (lipitc fopra del 
quale gira il manico J)f AA» che tira il martel» 
lo delle ore per la Aia efir^mità. 

L'afle 20, 29 porta efteriormente in 19 un pi- ^ 
gnone, eh' è ad eflb unito a quadrato ; quefto pi- 
gnone conduce la ruota f , che pòrta il cappuc- 
cio o ruota di colato delie ore per l'effetto d^U 
le cagnuole. Vfdi U figlie nella quarta continua- 
zione della Tav. II. 

« 

I . . ! t 

!•• ConttnuMZIom dilU Ta^oU IL 

/ 

• # 

Tig. 2, Elevazione dell'operi, o, compenfo del- 
le ruote del movimento veduto dalla parte deU' 
la /itf^0»«Wif de' quarti • 

3 Elevazione ) e fpaccato dell'opera, o com* 
pledb dèlie ruote del movimento veduto dalla 
farte della fuoneria delle ore . EfTendo lafpranga 
EF ( Tétv. ahucid. ) che fcpara le due opere, o 
eomplefTì delle ruote fopprefìa per laiciarmeglio 
vedere la ruota di fcampo^ la forchetta, la foT. 
penfione A« U y ed una part^ del pendulo BB 
Ccj Di. 

4 Elevazione aella quadratura , fòpra la quale 
fi ha progettato in linee punteggiate il ponte, che 
fofpende la ruota di rimandp 30», di dietro al- 
la ruota vi è il pignone, che conduce la ruota 
di rimando . 33» 3i quefta ruota. 33 3» pignone 
fermato nella ruota di rimando; quefto pignone 
s'jncaftra nella ruota di quadrante 33, 33 che 
porta l'ago, o ftilo delle ore. 

5 D90 de* due ponti per portare il gallo delk* 
fefpenCone « 

^ 6 Ai. 
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^ Altro polite per portare il gallo dslla &i 
(jcofioiie. 

7 li gallo delU fofpenfione veduto p^r di fo« 
pra* 

2, Cmiinué^Jcni delU Tav$is IL 

^ 1^ Elemione deli' opera > o cooapleflb delle 
ruote della fuoiHrìs de* quarti veduto dalla par- 
ff citeriore • i y «i 3 > 4 '^ lumaca de' quarti ; 
vie un*einioeoza aelI'eAremità d^la^ parte > che 
fa fuonare i quarti per alzare U cagnuola delle 

cMje . 

9 Elevazione , e fpaccato delio ftedo. complef-» 
io di ruote veduto, i^ medefimo lato , dop^ 
cha s* è levata la fpraoga anteriore , la lumaca 
4!^*'qparti) la ruot% di irl monta tojo^ lì volante e 
la iCagnuola 19. • ^ 

10 Elevazione , e Spaccato oelJo fteifo cpatm 
pie/Io di ruote veduto della parte della gabbia 
del movio^nfio » eflendo fogpreffa la (pranga EF 
{Tsv. II). 

tt Porzidiie di una dalie fg^iglfl^ > ^^ ^cr.^ 
vono di gabbia -difegnata fopra una fcala doppif^ 
che ferve a far vedere > come i buchi fooo tu- 
rati c(9n turaccioli', che fono fermati con una. vi'^ 
tei, d m il buco . .# la vite, 

12 TI turacciolo in piano 9 e in profp^to-. i| 
piccioÌ0i foro conjco per ricevere I* estremità dèl- 
ia vice teri^ìiiua io coiio ^ \^ ^be. jyjjp^edifce al 
tiiracciolo ^ nil foro d^ quale ^'ra un perno , 

di girare, Jh^&JV,**?, iH^gg,- ^^^^J^2 ^^^ *' 
impianta bèi luewó della gronezzadtfla (pranga « 
f jirturaeciolo io, j^.roipetco . ^ , 

52^1 eS^ di^|Mii;iOQe pérm^ttt^ f^i Adontare a 
dì^ar^ <iv^ì\$rytzz^. deir'griuolq, che fi #uq]| 
^«a fmotitare ia gabbia x oè.gli altri peszi x 
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el^ndò i buchi , che ricetono i tofacciolt ih^ 
baftanza grandi «per lafciar padare gii ftipici » 
che trag^onfi facìlmencè con quefhn&ezzo fuori 
della gabbia ; inoltre fé i buchi de*turaccioli 6ìq^ 
gorano» fi rinnovano facilmente j e fénza molta 
difpendiOé 

3. ConimuAziom ièltM Tfaveis tìt 

f^ Efevassione del cornpfefTo delle ruote itìU 
fnontfU delle ore> veduto dalla parte del movU 
mento é 

1-4 Elevazione e rpaccat() del compfefTo dellef 
faoce della fu^nerln delie ore teduto dalla par* 
té del rimontatoio , eiftndo la spranga *!& dèi 
piano fopprefsa {T/^^Al} 

15 Elevazione efteriore del confjpleflo dèlie 
tooce della fuoniria delle ore veduta dalla para- 
te del cappuccio*» e del volante é 

4 dmfinuÀzhné diiù T^v^t» iL 

lé fatte U ^a^nuole in prof^etto , e In a^i» 
Vione. », 

V i7'H penJufo corapoflc^ , che ferve <fì regola- 
tore all'orologio, 

iS Corrente o fcorrito|ò delb forchetta; per 
Aìettere ToriUola in ifcampOT 

Le Pendale, s molTa fond i^j^lt^ itl^ ufo ^ fuona-» 
fò d'ordinario Torà, e \% ìÀR%Zp , e vahna 
^itind'id' giorni fenza t^^t^ rimontate ? atìtica. 
teCftte fi mèri^ó^ andare ^a^ s^e ^ mt ficdotivr 
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tùzn^^é^ fovenee tH ^ria i fé tt' ha abbàn Jòni^ 

tò l* ufo i per apt>igliarfi a qu^ffa cofiru^ione ^ 

b t|ual^ ha nondime n0 un éikttff i e quefto 6 

è> che non è pbffibiJef , chef una nófolla ^ che de- 

♦e fare cln(][ae giri per quindici giorni afì pof. \ 

fi fare^guaf mente; Id che fa nafcerc della inu- ^ 

^gflanza a proporzione tfhe la molla fi (piega: 

^er rimediare a qi{è(l(f alcuni hannoi adattato un 

ìfufo a queffé forte di pendule # 

ti» fil^ré^t rapprefenta Ic( ruòte nelle loro^ 

ttV^éttxtt ^o(tz\om 4 K è il b'striletto del movt^ 

i^éiit0y ntfj qual è contenuta una molla , che n 

ttéHìtfktìti ottor giri , e mezzo • It profilo deS 

^edefimo barifetto è i ÈigHrè ^ : s* incaSra in 

Wti pignóne df t4 del& r^ota S' . Queftaf ruota s* 

rncaftra nella ^uota T > che 'fi domanda ruàén'dnt 

fykgé fiifhé y percUr fl foo ff ipite pafla nella qua^ 

Kraturs per portare k rèfofà de' minuti. B fyd 

t te qtiale mjótt confeguenSi HI fuo feiro ì» 

èisttbuift* drra / T 4£ la tuota di campo, chr «Mn- 

éaftrtt nella rupta d' incctitrd ^ ; quefta rtrorta è 

;ri(enbta dalla tortai a potenza A fig* xoi^ e dal. 

h canffé-mttt à cotifro*pótenza R . Uk verga 

éi pjiletta <3 pafia attfaverfor il Dafo della forca 

òefeflerj^ mantenuta dal tallone , e da un 

|jflW ttfaccato' cori dncf viti fuf la piaftra di die- . ^ * 

€ro.' ftbMsim g?l dettò, che lai ruota È jtg. i fa- 

Cefà tiD^ gir^ p<rr ora; quefta rm>ta porta un eanV 

liòne i eh' entra con iftrofiirianaiento fuHo ffipite ^^ * 

' rfelfe rudta t y?g. *. L*ag0i d ffilo de' minuti è? 

tòM^^ca^d ^uadrataniirente ra caper deixaiinòoe di 

4ueft» rwafà'Bf cff4 s*intaftfil nellr ruota di ri-- 

«ll!icf<f, fch'^.è del niedefima nufiriero, Qùeftaruo- 

^ pbttrjnel fuo centrò uft p^get^àe dì tf :'^ eoL 

TO^t^fraa pianta, érrtenuta daf |aIfo ij. Jic 

•«tné^qùeRa ruota faf firtl/itìenre it fuo giro pef 

érai còA il fuo pignòité éi ^ f' locata ià Ùa0 
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f i)Pfa di quadrante di 7% , che non è rfpprefen* 
tiiUi e che fa il fuogirp in dodici OTt\ perchè 
6 yojce IX fatino 72 • Quella ruo^a di quadran» 

Je pojr^ un cannone, fui quale è ^dac^to a ftron 
nanii^ntq Igt (ìilo delle orej e perchè queQaruo* 
tj| di <iu^dr4nfe qon c^^ricM o ^&it^y\ W- 'uoea 
àe*ji^inuti B , fi^ecte nel fi^Q. cenerò il pontt 
&gnaCo 9., cl^e pòrca un p^nnon^» fopra dfl qua^ 
fé fi muove Ja ruota di quadrante. 

^a fìioneria incojtpincì^ parimenti ^al hatiletr 
tp Q fiipite a quello ieì movimento . l^^ malù 
U lo. /feffo numero di giri , che fa quella del 
moviménto: sMncailra nel pignone della fuoc^» 
p che fa il (uo jgiro in dodici ore. Unóde'peiv 
ni deU* albero di queft^ rifota a|trayeri^ ^ ptas 
^ra fopr» della quafe e poAa qua^rat^Aieate 14 
ruota di conto l fig* i^ . (Ja ruota P i^* i|icaQr» 
iiell% ruo^a delle cavicchie?, laq^ale s'ificaftra % 
vicenda lylla ^jioc^ detu da' FranceC di i^ft^Mm. 
U, e /uccefliyamente M iji |C^ «rK ia L» cfc,'| 
il pifl^none del, volante .. - , ^ 

^vvirunìu ri# fi ddèm$. M'$h'$ fi^. 

€omtorre il fsljiff diti fte^K^^ 

Innana^i di.fpifg^re gH effetti della faoaerit j^^ 
feene paride delle principali avverteoso ck* ed** 
tiopo avèi'e ) quando fi vuole comporire {l «ali^ 
fcro del pezzp. 

(^uàa.do fi viiale fate iì calU>ro del moviineiw , 
%o > ^ 4' Vppo cpnfide»are due eofe priftj^ipa^i , 
la ptiiqa il temppi:^ fi vMojeche vada fensàti-. 
inppfare; la fecoojda qual Juoghesza fi vuol dare 
al^ peivfela ricetto airaltc«a della caffa. 

Per la prima , ff fi vuole ^ per efedipio , ette 
4^ pendqla^yadil quindici giorni, la pratica ìnfegna ^ 
^e una ^QÌ\^ d^vf ayet^ oc^o g^r^, emfizzo. 
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L'^téfléé (iertadto fiaetierie a qnéfto ilnnerd 
m gijl, tn quali ne fcéglié fd ifi' pii titatUi 



èbé fi ferojano he! baritéceocdl .(óezxo di Una 
^lieeu fe. f j(. cito fi adatta feéàiainèdté luir'aU 
feero» e idi bariletto. 5i èollc^ca efcceniricalliea** 
te ima rilott mobile » t dentata di cinque den^ 
ti ; fi èfànitna piofòia fdantè ofe v' abSià in di- 
èiot^o giorni ; te fi fa fare an i^tro iil bariletti 
in tre i^lte 14 ore , ui giri faranlio nòve glor- 
ili , è iti giri dicioteo gMro'i ; a cai effetto 9 
di ù Stimerò* a{ denti del bariletto proporsioi- 
iiatp alla forsa ') cbe gU è cornupicaca. (^uelto 
di ótèaiftaì .Quattro é corfveifientiniaio ; tiri'oùaie-. 
to fliai^ore fiireKbe de* denti troppo fini , i quai* 
M ftetMri>bero réiiiiperi!^ e dandone merio i fi p^* 
le tfiJ vatftaggio nella inc^flrattfra ; infirfp daa« 
doire otèanla ^«ttrd al baVi/étcd, ^ qtlat cord lei 
ài pignone, qteftd ^i|noìne farà (ti giri incanta 
«Ile il bariletto ne fari uào . 5e fé toe datino 
incora òttàttta ^uafttro alta mòta 5,69* ella t 
ineailrà ih nà pignbiite di fette , quella ruota -^ 
"^tttk a fare il fuo giro in dodici ore , perebit 
la. ruota T fo fa in ogni tsti^ è perchè 7 ^ con* 
èòBUCO II Tolte il! ^4. 

Qpedo namero è conifènevóle e proprio perita 
Anéata del tempo , ^ioJT a dire , i fei gfief d^Tla 
molla faranno andare \t i^ndula diciotto giòf ni; 
Ora pet Quello che rigUaifda là lun£b«l»'à iti 
^adhfor , crovafi , per efe^pio , che qiÉrlIà di^ 
#}flfque polUci e c#e Ihieé può tapire Àella caf- 
fi ) che fi Vàole adó^fafe . Ved^ òéNi Tav<rr« 
<felle Ittdgbezise de* fenduti j che ftn' pendalo A\ 
fUefià longhézéa dà 945^ vlbi'a&ioni : fi dì uor 
Auinero sfìle ruote T » V 9 e X cbe fi avvicini if 
^efto auitfero i\ vibrazióni . Se^ fi dà alla ruota^ 
T i^ i pignone 6 , a queUa V €6 , pij^done ^ » 
t fs Éìh a'uofa di rincohtifo » qeiefti humeri mdj«» l 
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tiplii;aci Timo per T altro daBno pé^t vibiajiMo* 
|ii > lo che ne fa ix meno » che dod ricerca k 
favola i ma ciò cangia .eli poco la lunghezza 4ei 
peiltliiIo> e non oierica che Te oe tenga conto» ^ 
^eco quelle»! che è oeceflario fapere per h 
compofijBÌone ii un aiovimento » che fi può va^ 
tiare quanto fi vuole ; per andare trenta ore > 
ottO]^ p quindici giorni , un mtk 9 ed aoc^i^ ttii 

anno ; lo ch^ dipende Soltanto dalle ruote > • 
a* numeri j che fi niettono dinansi slIU ruotii 
dal lungo flipice > che fa il fuo giro per pgni 

Le foote pofte dopo le ruote dal lungo iti^to 
non pedono determinare fé imn la . la^Ù^n 
del ^ndulo * Non vi è d^ordinario ch|^ ia wtu 
ta di campo , e la ruota di rinconfirp 1 purché 
non fi voglia un pend^iio. cortiifimo i in q^fio 
cafo è neceflario fervirfi di tre ruote » ie quali 
ìnficme.con quella dal Juage ftipitQ é« ùm^ 
quattro 9 perchè altrimenti le deniature C^^k'm 
bero (roppo Jiie ^ e oom vi direbbe foiidiià ^ 
fiante^ 
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. fallando fi fa il piano di una fuoaeria. quale $ 
è quello 4eIÌa fig, 8 fi fegue per la durau is\\^ 
rm$ntMi0i lo fteIJo principio » che abbiam cpiì ion^ 
nanei-^rpofto ; ma. invece di pif Ilare p^r pM^to 
fifio una rueca» che fa il fuo giro per ora» fi»ee 
prende una cHe fa il fuo giro io dodici. Si £| 
u(o dello Aedo numero pel bariletto» e pel pi* 
foone di 14 copie ^el movimento || mediaJ^ceque* 
fia difpofizione faeendo la feconda ruota un gÌ4ro 
in dodici ore, fi me^te quadratamente fopre il 
fuj» lierpo il cappuccio» lo che le dà il vaatag. 
gio di non avere fquaflameoti t fcoile > come Ran» 
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flo quelie^t ch« Toa ^oodotc^ da una ruota « e M 
un pignone > le quali hanno molti altri difetti • ^ 

Dopo che fi bà fiflau U ruoci P a fare il Aia 
giro ioio in dodici ore, fi cerca^di dare {I ou< 
mèro <oa<reiievoie al rimanente della {uoDerìa; 
per far ciò fi dice» ìa dodici ore <)aantt «colpi 
Ì]|itte.€Ua? Se ae troveranqo novanta, compreie- 
vi ledesse ore.^e fi danno dieci cavicchie al* 
h rpoca O» CQjf^r^rrà» ch'ella faccia nove, giri la 
^dodici ore > perchè 9 volte io {Anno pò; è £ici^ 
]e dipoi dare ya ni^niero alla ri^itaO, (ale» eko 
la ruòta P faccia un giro inunto che la rupta O 
ne fari nove. Se fi dà alla rnotay», ci v^arà gt 
pignone diouo, perchè otto volreoov.e faiuid7%« 
Pofcia fi dà, per efempioi alla mota di cavita 
fhia 60, e fi & che sMocaftri in un pignone di 
6i ^e porta iioa ruota, che fa iJfuo ^ro aco|^ 
pi di marnilo; que/la è ia ruot^ detta daVrfiM 
sijl Ji MfcfnisH la fiuaie perù «ina cavicchia per 
Utf/mxt Jf fuoiuiriav 

lìwmtfio della rimta. K h indeteminaio; fé 
le dà ^u^Ilo, ^he conviene per la proporii;ioM 
della dentatura.! e la durata della di (tanica de'col- 
pi, che batte la fuoneria: porta anche una ca-vHe^ 
chiajQi^fta ruota sMaca^ra io un pignole dh6, 
fililo ftipite del quale è il vpiante L a ftrofinar 
meoito, eoo uoa pic^iola. molla, che vi $*appog* 
§ia fopra. ^««do iàfaooe^ia ^ montata « le 4riU4« 
te fooo iratceeutjB da una* cavicchia M la quale 
appoggia i^^^ V uncinetto della <:«dHuota/|. 15 « 
perdbè il braccio G è entrato in una. 4eue tact 
^e fatte i^lla mota di colato ^ f|., 

Qciaii4o 4 aUa la eagauoU JiJ{« a 5 cr^vaodofii^ 
foote difimpegoate> ^non tendono che a girare i 
le ^uviccSie- della meta O incon trance un^ pa^let^ 
t%^ poat»ta 4alia velia de^ mar^Uo AY H* y« 
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Quella verga è fofpinta e cacciata dalla mtffa 
la ©• . 

Se il bifaccio G della cagnuol» fg. xtf, è en* 
tNto*, pe^ ef^mf^io^ nella tacca xi della ruota di 
conto Ij e il alza, ricaderà heth medefimi tac^ 
et, e la feioneria non batterà che un colpo, per- 
chè una fola cavicchia della ruota O potìr^ pa& 
fare : quefto colpo è contato per lih'òra e mez^ 
tOy fé (i alza la cagnuola una fec<)ikla trdlta, el^ 
la non fttoberà ana)ra che un colpo eoduto ptr 

" Ùif*bra ) alzandofai Una terza volta , darà ùfl altre 
cólpo contato per un* ora e mezzo • Se fi alzx 
aéa qtetta volta, l'altezza tra x ft « feftencerk 
h cagnoolt , la fuoheria batterà due colpi > per- 
chè V'è impedito da quell'altezza di ricadere per 
fermare la cairidchia NM; la tacoA a è ab6aftan«i 
sa grande perfuofiàife la melica ori; I* altezza di 
« a 3 è abbaftanza diftarice perlffciar bktteretre 
ore ; e infine la dillanza di tx a li è baftevòl-' 
xnente grande per fuoii^re dodici ore: ficom^n-t 
deri di iej5gl>^i , che le diftanze della rueita di 
éonto'fonó proporiioOate alle ore 9 che debbond 
fuona^e , e che ciafcuna iacea ha fpazio baAevo« 
le per 16 meza^e. 

Qra per far a^lte quefta fìiooeria di ^'r *lè , G 
mettono' due Cavicchie fulla ruota de* minuti H 
fit. i. la quale altfa pian piano il ^'«»f€D, e fa 
alzare nel fliedilimo tempo U, cagnuok E fino i, 
Anto che lafci palTar la cavicchia M, che ^uncw 
netto F fp 15 ritiene; allora le rcfòte girando 
ina fono' in quel momefito trattenute dai brac- 
cio H /x« >4 , ifd quale i incontra la cavièchrii 
K della mota vofam:^ • fn tempo di <^e(to indu« 

'^io fl caAe continua aid alzare fino a tanto chef 



l'argo d^* mimiti arrivi fili '30 o 60 del qàadran 
tey tllorai il' e»ne fi dtfimpegmi dalla cavicchi 
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I caib; ed allora la fuooerfa fi trova in liber* 
tà, e 'batte iofino a che laeagimoJa iacontrauna 
tacca della ruota di cooto» che permette airuo* 
cìoetto V.fii^is di riteiiere*la ruota diMt9§itiMm 
coiU'éaviccbia |VI*^ ^ ^ 

I rocchelfi 7 e t ^g. 7 fono collocati quadra* 
tamebte fopra gli alberi de*hariletti • 11 loro ufm 
fi é 3i ritenere le molle» quandi fi rimontano col 
messo de'grìllètti • Benché quefta fuonerla fia Cof 
Jidifima» quand*^ ben efeguita, fi pub. nondjme^ 
no rendere ancora più ficura»» ' mettendo un ctn» 
cbio iTulia ruota di StofuUu in vece di cavici 
chià. Se àccadefle utia qualchcf.inogu/M^lianaa aV. 
la ruotai di conto, la qual {delTc octafienè di U* 
fciar rientrare la cagnuola troppo preQo , il cer« 
chìo la ritenerebbei e cìq impedirebbe alla foo*^ 
heria di contar tiiale« Tutte le fuonrfHe è tuoté 
di ctotò (bé ùitt fopiz di ^ueftd principio. 

Ve n'ha deli 'a/tre, nelle ^ali la ruota di 
^nto è condotta da un ttglione di irapporto tbU 
locato fopra l' eftreiferiti ael perno della rnoca di 
cavtcohia; quefto metodo è il men buono: altri 
var jano nel oiunero delle cavicchie > nella formi 
delle cagnuòle, e delle lòròf pofiiioòi» t infine 
neir alitata ilr^Jif^rtellt ; ma tutte quefie varietà 
vengono ad elfére là Seffa àoUt fé non che non 
ibno tanto femplici come fi è quefta. 

Là fttdnéi^a ^e'quarti è diverfa per ta fUa tkoà 
fa di edito; h qiiale fa per TordioMio il ftio^4r 
70 per ora ) e non ha più cbe^ tre o quattro io« 
taccatttre . Lo fuonerie do* quarti foop incora df^ 
tetfirper i marteilì; d'ordinario non ve i^'hi 
che dn^, ed alcune ne banuó fino a' dodici 
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^li' rj Bro^tt« o rapprcfentaabne di un» 
Penduta a fecondi per le ofl^rvazioni Aftro* 
«wnichei tlel Tcfajo, cheMe ftrrc di foftcgno, 
« de! Tennometro di cpmpenfazione 9 che cor- 
fégge r effetto del caldo e del* freddo fopra il 
Fenduld. 

\ il li complefTo. delle ruote della Pcndulai 
èt\h <|uali mettknrquì fotto i numeri^incòmio. 
etando dalfat ruotìa di (campo > e terminando % 
4uella del baltierto 

IO 10 \|o i^ 

t-dh 30 X 7tX8» -H + tf 

30 75 80 Jo 96 

/ f t N. X Quadratura della Peadala • 
il( N* I Profilo fleUa*<;^uadrat»ra, 
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Bivir/i /$rii di Scsmfi t 

Qu«fta àuna delle parti pia efleaviUi, e4>n» 
t<N^t4nti di ^a Oriuolo, e fi dice g^eaacftlnieiice 
9ct meccanifino) dal quale, il cegolacore riceve 
il Jiioto delP ultima ruoU) e, dipoi I0 fo^ode» 
• nagifce fopr» di ^fla^ affine di mtder«re t e 
regolare il moco deiro^uolo. 

Gli Artefici difiiòguono due forte di fcampi^ 
negli uni » la cui or|gioe è antichiflima , ed an- 
che ignota» la ruota d'incontro agifce di conti- 
I2U0 i^pra il regolatore fia per accelerarne, fia 
V per 
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ptt rìu^dàtùt la velocità f negli altri» non agi* 
Ice fé Mù per accelerare le vibrasioni» e non 
per ritardarle altrimenti che eoo gli ftrofioa- 
mejiti • Leruotei e gl'iodici degli Oriuolì t ne'quafi 
5'implegaiiQÌ primi fcampis hanno un moto retro* 
grado ad ogni vibrazione i perlocchè fnronochia* 
filati, fe^mpi ntrpf e diminto : quelle degli Oriuo-^ 
II, d.ove u adoperano gli. ulcimi) haoao Tempre 
un moto progreinvo^ £ non che ogni vibrazione 
è feguita da un picciolo ripofo» lo che gli ha fat« 
ti dtkìzmit fcAmfi A-tlfofù ( Vedi^^ sneorm l jlrtìc$m 
lo Àè^e n$ Aèiiamo pstrlat»^ ) Quelli debbono la 
loro orìgine all'invenzione dth^ molla fpiraief 
è del pendulo > e pofTono generalmenie applicar* 
fi a tutti i regolatoci , che fanno vibrazioni feti- 
Z^ il foccorfo della forza motrice. La loro dìù 
porzione è tale> che non^può aver luogo per i 
.regolatori» i quali» come il /empiile bilanciere» 
non fa^no vibrazioni fé non coirajuco di un mo- 
tore ftraniero» loxhefi concepirà di leggieri dal» 
le defcrizioni chequi appreiTo daremo» 

L'oggetto» che i valenti Artefici fi propongo- 
no in tutti gli fcampi G é ovviare a'dif^tti» che 
poOoDO incontrarli nella potenza regolatrice» f 
nella forza» che'mantkne il Tuo movimento : e a 
tal fine dìfpongono quefti fcampi in guifa» che 
dato il regolatore» egli divediti più polente » ed 
attivo che fia poflibile» e foffra nelle fue vibra» 
zioni quel meno di (ìrofinamento che fi può. 

Gli Oriuola) hanno ancora coofiderazione e )ri- 
fleffb nelja corruzione deMoro fcampi» alla fpe* 
i^ie di regolatore) che mettono io opera: per 
efempio» accofiandofi i piccioli archi di un pen^ 
dulo all'ifocronifmo affai più che non fanno i 
grandi» gli Artefici intelligenti fanno in guifa» 
che lo fcampo dliyia pendula non permetta» che 
piccioUifimi archi ì compiendofile grandi ofclUa* 
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tìoni In pili di tempo che le pj^cioje; pròèura-« 
ho sLiicdrà di coiópeAfaré collo ùttFb tttezzo gli 
^tori ; che nafber {/otreb&ero da queflfe differen-ì 
tè. Se VOrìMó è déftìQico a (t>Wrirtiéì motoi 
ù fludiano ancora di fare, che jf fu!o jftrampo ìó 
fenda meo foggecto a variazioni pef qiiefh ca« 
gione^ fé t>re veggono, cbe abbii a ritfovarfi ìà 
differeQc'i fituazioai,' con^ uha hu>ftra, éhe tìri 
fta appefa» orai giace fai fondo d6l fa fàa ca'fiec* 
fa» e talvòlta fopra il criftallb, difpongono Id 
fcàoipo in $vtìh 6hé tìPù fia fògtettò ad afcud 
tanibiaili'eAto p6^ qàefte diVerfe pofi^^ioiil. 

I valenti Orologiai non ttfanò m'inordilig^énia. 
ed atteozion'e > percEè le loro ruofe fièno poco 
affaticate dal regolatore • ciò' di al lofo Ó^riuòlcf 
molte ecceHentr propri^éàr e^li diventa più dcT* 
revole/ Io flirto detla cbaCchlna reda pij^ coftan« 
te» più uniforme, ed^ è per confegu'enia cipaéé 
dì una maj^giof regolarità : quefti fono importao-^' 
ti vantaggi che p!irtrc<tfarmen|re' s'rncònti^aào ne- 
gli fcampi a ripófo . , 

Nfoi metteremo quV fotto i'gli óccfil de'iioéri 
Lettori fitid forte di fcampi , e fpezialmente i 
qfuattrdy clie foifopiù' fn ufo' al pfefenté: de'qua^' 
Pi aggitrgnerem'o iTncfte 'lacEefcrizi'onfe, e refaméV 
édéndo <ìacìtì » a cài pòflfbnó riferirfi , Sencfè ia 
^apparenza diveffi ^ tulfti gfi altri» che furono in- 
ventati fino' aJ ora, 6 che poflono inventari! ià 
appreffby perchè fondati fugrìlfeifi princfpj. 

TÌg. 17 Scampo Mi/Uté9 oi otdìHàfìd d vrgd » 
Qué% fcampo, eh* è il pia antico di ogdi altro**! 
e nel nìédefiiilo' tempo il pia coniuneniénte tXixd 
Delle Mdtlré è a ragióne c'onfideVatb cóme' tin^ 
delle più' fotti1iinvenzioni','che fa meccanica' ab- - 
bia prodotte. La ruota <Ii rindontrb è eollocati^ 
hiv^uifa che il fuò afle tagr!à»perpendicòlarmen; 
fe^ Io (lipite del bilanciere j fopra queftd ftipitéV 




pendendo colla iiiap^rcc fiiperiore» perefempio^ 
a4 UQQ Ji qHCfti 4cQtr, corrifponde cpll'ioferiq- 



Se. al pua(o o^pffto tra ^uf Ài ^olSfti ine^cfiaif 

%{fenÌQ U Moflra . rimontata o caricata» la pun« 
t^ iti dentea ct>e appoggia ibpra u<ia delle palec« 
te la fa girare fino a che la lafcia» meo^re l^fe*» 



incollerà u pia vicino ai queiti apnui nei me* 
defimo iftant^ o poco dopo che la prima paletts^ 
^ at^bandonata ; ailora it regolatore Goffuo mo* 
VÌmei|io acquiftato fa retrocedere la ruota d*ÌQv 
contro t 6 tutti gli alcri mobili, io che eglicoQ* 
tini^a a fare it^fino a un(o^ che arendo corifuma» 
U Cut^a la fua forxa cede in ultifno all'azione 
delja ruota 3^ la quale lo caccia di nuovo opeian«> 
do fulh fecdnd» p«ilett4> come fatto ayea iuilf 
prima:* e così è del pedante decenti, 

Mediaofe ^pefta ^irpofisìone > il regolatoreoo« 
^rm^ttiP alle rnot^ di* muoverfi^ fé non inquan- 
to élitao ftefle }o ipectono in movu^eoto , e gli 
faq^no fi^tf delle vibr^ziopi * Da quella coflrusio-» 
|ie né (è^uc i. che il bilancie^re» od qgoi altr# 
fDÒderacore apporta upa^refifteoisa alle rpote> U 
%mlé impedifce loro di cedere, troppo rapidamen- 
ff a^^lMMone della for^a. motrice: 2. che le x^<h 
\( ( fiftriiindo if^irafioiie dei coKipleffo di t^fle) 

r ■ * ;- fcap. 



*t, 



u6 d jft d 




fcappandd più d mena vieTòecTOiitiee fecondcr h 
ftiafla de! regolatore^ o il nuiticrù delle fue vU 
brasioni y 6 pdò fempre quindi deCerbdflnafe quel^ 
le^ che portaiia gli aghi or ftiltv a fare utr certcr 
numero ai giri in andato tempo; iomie col mez^ 
sor dt qurefto fcampo^ quando ii regolatore è ftaw 
%ó itteflTo in movimenta dalla forzi motrice y reaw 
éifce ftìpraf Te tuote, e lefo recr(«redere propor- 
zionaCannente alla forzai che gli è fiata ctStìiUni^ 
<^ata^ doode ne rifùica una fpezie dicompenfazio- 
ti€ neimo?ini#ft(odeIIeM0ftref iit^jM^dentecàen* 
tt anche dalla molla fpirale % efTendo fempre U 
più gran for;fa motrice det comple/To delle" ruo-^ / 

ce , che dofrebhe fair avanifare th JVIoftfe'^ fegùì* 
da urna maggior reazione^ deltriTanc%re> chétettv 
ie a farle ritardare.- 

' Noi potremmo* entrala quì in un efamé^ pvfra^ 
Iftente tisùtìcir della? natura il queflo fcampó', ir 
del modo più vanta ggiofo dfcoffruirlb J ma ficca* ' 

fWe fiegH fcampr in generaler e iir quefto^ itt par. 
ftcòlare, ù frammifchiaha mólte tofe, ;'cVè dif-« , 
fcilrflimov per noii dire ImjteflìWle, determìoarfe' 
CVòricamdl>tey come le Varfa^ionf^ che tiafconof 
rfagl^ ffroffnairientf, dalle refilfenze , dagli; o^jy 
rfaìie fcoffe, dalfe dìverfe pdfizionf ec. ccflft è dì 
iiieftìeri in qliefto ca(o> ficcomeJ' irf (tìttf glf^ltri 
Sì qu^ffa' natura, dovè manca la t^oritf, ricorre-^ 
re airefperieriaTa. E pèrcicr riportando" alU* t'eo-- 
tia le cofey che ad efflt potranno riferlrfi, ìfoi et 
ippoggìtfeìtìù nelle altte a qdetto,^ ché^ fcifpe^- 
rienza ha infcgoatò' agi? Otiuolan' * ' 

Per rènder ciò^ piiV chiafo^ fupp<in^lH#tod^ «hC 
"^ t fi^ ^9 ^ fia unii potens^'a, che fi muove' ijeJI» 
direzione coffante BE/e cfietfofp^gne di* ctótT. 
rtud una palètta^ CP, la qc/^ate fr mUbvfcr di^<fola^- 
mtnte intorno al punto Cl Dico,» cfifr^'sfoVzi 
dt qiiftftà potenza per far gifàth pafetfhry Tafana 
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Ao tn di l'oro nellWJiffcfeiitr (itttaeioiìl GF to* 
me i quadraci delle linee CEC ff cb'erprimoti» 
h diftaose de' punti ^ ed E dal centro « 

Per dimoftrarlo j immaginiamoci ^«cbe li pd«* 
tensa operando perpendlcofarmeirte in E , percor- 
ra on piccioliffima fpazio come EG; immagini?* 
flQOci ino/tre la, paletta j e la potenza perirenute 
In ff e fupp^iigiiamo> che fa poren^ pereorrn 
come inoanci uno. fp^z\cr\t f ugUaie allo fpasior 
£ Gì l'arco defcritto da) raggio f faì-à fé. Gii 
archi defcritti da <lue(lf due prnici delie paletf# 
f ed^E in quefle differenti fituazioRfy farann<» 
adunquHs come le lìnee fi ed EG, ovvero H 
, fuo eguale ftim% per cagione dè^ criairgoll fimi* 
li EG fy tfi% vede, cite queff^ linee fono tr» 
dli loro come GE^ e cf\ ^uefti archi adunqoi 
faranno cofiidf qneAe itnee. Ora ft fa per uno de^ 
^rimi princip) del/a Meceanic«y cfae gH sforxi 
di Vina potenza fono in ragiona In^^rfa delle ve* 
focfià, ch'ella comunica j quefte forte ne'ptìrntf 
^ ed Z faranno adunque i^ ragione inverfè ^tf 
CI e di G ^9 ch*efprtmono k viefócità ne^pun* 
ti P ed È; faranno adunque néfH^ ragìone^di Cf 
» G F ; ffis di più faftnno appltcìrte at deità le^ 
vti le quali faranno annota nd^ ((efla fa^otit^ 
I4 sforso totale ne* pùnti "8 t f fariadkfnqnfe co* 
«he il quadrato di £C è al qj^drato di fC 

Quindi ne fegiie > c^ qUMf^ pt# V attcolo 
j^CE formato dalla pafecft j e dalla ^ttfnnhci3^ 
lare alla direEinoe delh potenza crefee, Cantar 
pia t^ auitfenta la (ott* di quella* poten:^a • E^ 
facife ad^flb fare Ts^li^aifTone di qnefta propo-^ 
fi^ioné V ^ quello che detto abKafmo chea fa 
froprieti dello fcantpo orAnariow A ttl effetto 
V iniqaflginf c&e la fg. 14 rappfefenti k'Vrojt- 
%ono ortografica di una» ruoriìr t' incóAC'o , t 
''ileUe paletti diuti^bilantlere. lienrl m zi fai#^ 
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nnoo- quelli 1 eh' farmo M& viciai all' occhio a-« 
H^ei della proh^ioae, igf quelli che n* erano, 
più iootaoi, e CP^ CL rapprefei^ceri^aiip la prò» 
)pMnib delie palette « Ma fi può riguardare ^ il 
laotiaieaco 4^* denti ^th nella direzione Crtà]» 
com^ non molto diverfo. dal loro movin^encp cir- 
colaci j come parimenti quello' de' dienti dtfXt^ 
iéa& contrario tdi M in Q ; ciò poRo , efleoda 

SM perpendicolare a quefte due direzioni > egli 
maoifefto per quello che abbiam di fopra di^ 
rftraCo i (che a mifura , che U ilioca conduce. 
paletto) la fua forza aumenta j^ e cha infinse 
la maggiore di tutte j^ quaod' è uil pantondi Ut 
ici^rla» come in Pj^ierchè allora l'angolo dellj^ 
faletu ^Olla perptodicolare alla direzioni^ della - 

a Ma è4l^i& grande > ed al contrario il dente d 
e ¥a ad incontrare 1* altra paletta L # f a fpi-? 
gne con affai minor forza ^ poiché X angolo M 
Qt ferneuto da qxMfta paletta , e dalla perp.endi* 
folare arila dirtzi^e della ruota è aflfai pii^ iPiOv 
cìolo» Oue(|o prova, adunque ciò. che detto 4>^ 
biaoiQ delia propri^y di quefto fcarapo \ cioè % 
dire 9, ^4^ la ruota d'iocgntro ha aliai p4Ù difor-r 
^ pev» comuàicare del outfo al biUnciere ^ cb' 
ella non ne ha par refiftergli quando reagi/ceiò<r 
pra 41 elTi . (^dla fi>m (arebbe « come il qua«» 
drato dellie leve h^tx le qnali agifce la ruot% 
in quefii 4iid pmu P e#j le quefta ruota fi m^ 
vefl^ in linea retta come fuppofto abbiamo, per 
la facilità della diinoftrastone: ma mbvei^doficiiv 
colarmente qudla larza crefce in un maggtoi: 
rapporto; inaperocchè la leva di quefia ruota ^ 
polla qualeila ^.gifce ibpra^Ia paletta » fcema ^ 
miuira 4ie crefce 1* inclinazione di <yiefta paiets» 
ta; (i^fisiaccIièKqueft^ leva -altro, non èc^.il (e^ 
yo dei complemento d^i* ^osp'o fornutd^alragjf 
gi9 46{Ia^ f uota I f he termina ai(a pujie% del d^o^ 
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ce , è ÌM*qncno , ch'è parai lelaairafle dèlia ver. 
^i aogofo che Tempre crefce a mifuca che it 
ctente rpigne la paletta • La lunghezza di queft»' 
leva deve adunque entrare ancor efla oella (li- 
na dell* azione delta ruora d*^ incontro fopra Ia 
paletta ; ora quanto più fcema la leva di una 
ruota , tanto più crefcfe (a fua (orza • Ne fegae 
adunque , che il rapporto delle forze» cotte qua- ., 
|f fa ruota di fcanapo agifce fòpra la paletta » 
cai tafcta > )e fopra quelfa > che incontra, è n^^l- ^ 

]a' rag fon comporta della diretta de* quadrati del* 
le leve delle palette col mezzo delle quali fi fa 
qtìefta azione « e nelT in ver fa de' feni de* com- 
p|>emenei deglr angoli formati dal . raggio • che 
tetxtìim alla punta del dente j in quelle diver» 
tè porzioni > e da quello, ch^è parallelo airafle 
déltsk verga» • 

Taf^o vantaggiofa era qoeffa proprfetà delfo 
f^^mpo s che ^ valenti Driuoraj fi ftadiarono di 
profittarne» e perciò non' lafciarono d^i far avvi» 
chistrte la ruota d' incontro , quanto più potero- 
no-, air affé def bilanciere pel^scooleg^ire con 
qtrefto mez^ la. maflima differenza tra (e forale 
ne'p^nli Pet (vedi is mtde/tmé^ figursk 14); im- 
perocché ciò mediante l'angolo MXIP ^U^uintan- 
do H maggiore , e T aftro MC/ , il minore ne 
derivava necefl^riamente quefto eflFctto . Ma a* . 
avvidero pi^Ao , che quella pratica recava feco 
grand* inconvenienti : i il bilanciere deferi ve- 
va arclti troppo grandi ad ogni vibrazione ^ Io 
che io rendeva .foggetto a da'^rovefciamànti, e a 
de* Battimenti : 2 ciò obbligava ad impiegare pa- 
lette«ftrette le quali rendevano fa moftra troppo 
foggetta a fconcertarfi per le diverfe fituazioni » 
eflbndo r inconveniente del giuoco de*^ perni ne** 
loro* feschi affai più grande rapportò a palette, Aret- ^ 
tt» cfa*egli nonio è rapporto a palette grandi. 
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Dogo adunque molciffiiiìi tei^tativi ^ ed efpè^ 
rien«e> nelle quali fi cambiò la luogbeii^ta delU 
palette, Tangolo, che fanno fra loro^ e la di^ 
Aanea della ruota d'incontro dalPafle del bilail* 
cierei trovoHì, che Tangolo di j^ò giradi era qye!^ 
lo, che più fi conveniva p%t le palette^ e cneU 
^ ruota d^ incontro doveva approiOimarli àll'aju 

\ fé del bilanciere di tanto ^ che uh dente di 

^' quefta ruota effondo fappoftò nel puntò dov*e')i: 

^ cade fopra una paletta > -dopo aVerabbandodaU ^ 

altra, quello dente potefiTe far pel'col'reré alia- 
ci P^c^ perlafciarladinuovo^ unarto di4Ò graditi 

Riifetteiido (opri queAa materia ^ jpot.irebbéli 

' penfare» che folle cofa nugliore, e pia opf^of^ilf 

' n^f che le palette formalTerO tra loiro uii aogoLd 

dì più dì 90 gradii perehè allora l'ai^co toulé 
^ di rea2ione farèbbefi ibpra Una leVa più ptcdo* 

la. Ma fai^endo alcttne inevitabili mUCaiiòai de^ 
crefcere la grandeeàsa delle vibrazioni ^ e di pii 
non potendo lo fcampo éffete perfettanl<|ote giti-^ 
(lo, e fìceiìdoli fenìpre Un pò di caduta fop|f a Ì4 
palette > aaaddo il i^ilanciefe coinincia ad a|;iréi 
gli Oriuola] fceiìiano la leva i ton cU^ là tiioU 
^ opera quand'elfst fcappai lo che far nOfi poflTonO - 

^ fenza accrefcere quella cfie li fol'ma alla qnéVel. 

lareasiprte, (Quelle diie leve diventilo (juafiilgua» 
li., quando la IVlo^rn ha. caifsmiùatò peir uti cert<l 
w tempo, andando (empi'e TagitaZione^ ù lo fquaf<> 

I ' ' fo fi^emando«j 

^ L'efperiensia fia éicoti ^attò conofcéré agli (j- 

. riuolar, che il regolatóre delle Moftredeve ave* 

re colla forj^a nnotrice un certo fapoottow feàzà 
dèi quale egli non é tanto potente che pónk^of* 
reggere le variazioni di.quefta forÉa, ovvero fe 
fa uila reiifteni'a si gi^ande, che non può rVmcèr* 
l\f lo che rende la MòSu fogget^a ad arr^ait* 
fi; Il metodo, che if pratica h^ infegnàco/ pe#. 
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ilare ài regolato^ ana (Potenzi cbe fótte ogdak 
^éiìte lontani daÌÌ*iint»i^dairaltroincoiivéi)ieii^ 
tèi fi è ùr Càmniiilare leMoitti^e ferizà méiiafpif 
Mei é0m6 faceivàiio 0ritiia della Hiveozioiie dì 
^uéfla molisi 9 e dare ài bilaticìeife ima tàlmafla^ 
tfie la fiia r6CtÙtt\tk hfcì percòrfefeailò (!tlof<M 
t^ra il qìi*ittntei7 miottci pet èra ì e che la moU 
U fpifale, elfeld^ àggitincài ^Icceleri in iin tàt^t 
àedmà rènlpo di un'ora il didcodi (iueftó AiIqìIÌ 
J3 niinuci, £' bene cuccavia ofleffarei ehe que- 
fio nuiiierò di 17 niinucl i cde deVe andare . «ili 
Mdftrjt per ora fenica molla fpiifale» è coódiciox 
bàie alia bontà della Moftra i init>erocpilè 4ueA# 
di-verfé intpérf^^zioni del cònàpleflb delle ruòte 
feiidèrtdo là fbrÉa tiiocride ora |^ià grande i ed 01^ 
pii pict^ol4> obbligano à fai* aridaré le Moftré 
Mediocri piÀ dii^ niina^' » come ili ed àncné 30^ 
laddóve nói] fi pUd far andare piùcbé ié ed àa^s 
the liiefiò qtietle» thè fpno otcinii4nieocé fàice«. 
Óopó aver Ufaré tutte le diligeozjr per L dif. 
fklfi^iordé dello fcanrìpò ordinàrio i ù ricobofcood 
In è&ó ire id^porcanc! proprietà 1 la femplicitij 
la facilità éi efecuHione» ed li poco ÀtòfidaméQ* 
io i ghà incònci-alj in tutte le parti j ébe lò.conf* 
t>6ngdno; È* peccato i che Con tutti qU: (li vaìis 
i^Si^ pori pòfla procurare Uri bàftevòìe coiììpeii* 
fadlentd delle tiii^giiigliàn^e (felle fuòtéj incori* 
Veiiieiité die iiafce turche 1^ Mòfìrej coiiie dets 
io àbbiani p<(cariÉsi| vaiinoijf miniìcipér oi^i feti» 
£a il fóccórCo della ^inolia fpiràié> e per là loia 
tiot(^nsa della fiia foìrsa inòcrice; f^^ddoppì^ncld 
là forza liiotrlée di iiiia Moftra i fi fàaVéózare d' 
iociixà liii'òfà ili i4* 

^ Lo fcàmpé à verga tiaàiicoràniolti altri ìilt^U 
ili il pefrió, cfee porrà U riiota d'ijicoiitrò è 
é^HTìcatò di tutta fa prelfiorie di ùiia incàfiràtdrà j 
di hieta 1* albione j t la reai^lone dille t>akrftè| 
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st^zÌ9nt canto pia grande» perchè fi fa di là di 
Qucfto perno. Inoltre per alcune ragioni, che efi 
porremo più a haflTo non fi può farne ufa nelle 
jpendule; e perciò fi applica loro o lo fcampo a 
due V(*rgbe] o quello» di cui fianì debitori alU 
fagociti del JOfitur H#0^( fig. 25 )• 

Un ?Itro^ fcampo a retrocedi me nt ai, il quale noa 
^ realnoente di^erfo dall'antecedente che di no* 
^e, fi è lo (campo 4; xJreUa. Ecco in poche pa-, 
xqìfi io che egli coofifte, 

i. I deisti dell* ultima ruota formati cono^quel^^ 
H di unv^uota di campo s*incaftrano in un pi^ 
joope (iflato fult'afl^e del bilanciare, 

2. L*a.fle dell* ultima ruota ( nel ca(b antece* 
^ente ruota d'incontro ) è in qnefto una vergsi^ 
con due palette, le quali fono alternatamente' 
(bfpinte <;>a* denti della ruota di campo formati^ 
come queUi della ruota d'incontro. 

Pa quefta fcmplice efpofizione fi vede di leg«r. 
gi^ri , ch^ quello Crampo non è per akro <liver->. 
fp dal precedente, fé noa perchè in vece di&r^ 
fi tra Tultima ruotai, e ilbilancLere^ fi fa traU 
jcuota di campo, e l'ultima ruota »^ la quale col 
loezzo. della (tia inceratura col pignone del hi. 
lanciere fa f^re a. quefto re^Iatore molti giri ad 
Ogni vibrazione. 

Il fine che gli Artefici fi propofero io quftfta, 
coftruzione fi fu di rendere le vibrazioni del bi- 
Ìaociei*e a0ai l^nte cpme di u/i fecondo lafcian- 
dpgli fempre Io ftefio mp-vimento . II SJg. ShHÌì 
dice ( l^igh nrjificieilè di$ téptps fag. 241 ) ch*egli 
ha. vedute di, que(le tali Mofire che non aveana 
molla (pirale, e che impiegavano due fecondi di 
tempo, ii\ ogni vibrazione. ,', Pare, dice ilmede^. 
^i fimo Autore, ch'abbiafi inventata, quefta coi^ 
^ (lru,zio4)e per meglio imitare le vibrazioni' di 
^ i^na l^eoduU a fecondi , eh' era a ^uel tenipo^ 
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h un* iniren£Ìoob nòvefla , e ^co itbu . i^iil 
5, e/Tere ancorai aggiugn'egli , che avendo lepri* 
ii me Moftre colla molla fptriJé delSig. ii})v/|i&eii» 
j) ìi loro fcaoipo a quefto modo> certi Artefici 
i, ancagonifti di quefta novità » della quale non 
5) comprendevano la proprietà j àbBiaHò penfatd 
>) che quefte Moftre a ssil-elio dòvèlTero la Ione 
ii regolarità piuttofto ^Uà lentezza delle loro vi« 
>> brazioni i che ali* applicazione di quefta mol« 
91 la, di cut tentarono di far a itieiio *S . 

f>g* 25* Svamfó M Dote; Hook» o fi» ^cMìnpé 
mi- étncèrà, 

fn queQò fcanlpo fopra PafTè dèi moviitiehtò 
^el Penduto ti fono due ràiiii^ o braccia che ab- 
bracciano una p^rte del ìroccbello: Tli )o de*qua* 
ìi termina con una ctirva^ la etti conveflità è ri^ 
Volta Ai fuori i él* altra fimilmente con una cur- 
va, la cui concavità è i-itroita dideiltro: Qtj^ndo 
il roechello caccia il primo, Il fetondo fituatd 
hell* altra parte deiTafle è coftretcfo ad inferlrfi 
he' denti; che ad efTo corrifpcl^ndonb; dtortd'eflfen- 
do predo cacciato, obbliga a vicenda T iilti-o di 
,prefèntarfi di nuovo all' aziohlp^del ròcchello éci 
in quefta gutfa fono rifiorate le perdite di ifioti^ 
nien^Q. dei Penduto y come più ampiamente Vedraf-' 
fi daireftraifo della Diflerta^iode del Sig; Sné'^ 
ri»f ( Memorie delI'Actadi^ffl: «ti Parigi an. iytoi 
cbe qui riportiamo « 

ii Tutti iìcom bène ib ^bei-albi the il pefd 
^^ motore è quello, che itiàntierie le vibrazióni 
' i, del Pendalo; ma tome 1^ madtiob egli? Que^ 
3, (la è lina dimanda^ cke a aììinó è nemméno ' 
9> venato in pe tifi ero di fare; L*tt^eriebi;a hi - 
^, condotti gli Orìuolaj a dai>e affo fc^mpò Iaco- 
ni (Ir uzioife necei^tria pei- queftò eHeteb; nnndi- 
i) meno ve n*ha pochiflìmi, a' quali fia noto tilt'^ 
iì tO l'arcifitio eli qbcfta ìÈi>i}éutiont ì h che noiì 
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p 6 trov^^ro »|olto confiifi edl ifnbroglùti ) £q 
^ d(|veflerQ tcic^iiere il Problema » ch'io propod* 

^ «!>»#. Eg)i farà (cìoUq 4«Jl*eÌpQri«ÌQ|ies cbo 
^ ora dbiiè^ 

ù.L» ^ra 2^ rtpfMfereota Maaruofa d* incon<% 
;i^ tro^ e ^n* ancora col (uà pendalo nello ftato» 
^ in etili quefto regolatore ^ ini ripofo. Egli ^ 
,4 allorii irerticale» e rincora oriz^^nnrate ;^ cio^ 
,} a dir^i cfae^.. unii riatta Kh^^ la quald congitw 
li» gneflfe infieiae le due «(Uremirà delle facciedeU. 
^n Io (canopo , farebbe perpendicolare alla v«(ci«> 
^ cale C8. Da un lato un dente delia riipu a* 
)i, appoggia (opra il pUfiCffii d^li^uiia delle cur«. 
p ve di cui tiòa parte AB è incaftrata n^l den-, 
^» te^ dairaltro iato» uoa medesima parte AB $* 
^ avanza tra due d^^i, ed- è diftante daJl una 
^ e daU' altro a «n diprefTo della ftefla quantità % 

,9 IB^endo il pefo motore ri monetato,' ci vuole 
51^ aflai perchè ab^ia da per ie ia fori!» di meu 
,1 tere i) pendalo in inovjfneota. Pei^ oieKervela 
^'fà di meQieri ino^zarjo» e poscia aiìenearlo;: 
iy cadendo, allora per ia Tua propria gravità» ed 
^; accelerato neln Tua caduta dal dente H y il 
},' quale per ftippofiaitioiite lo fpign^ fino in A y ri*. 
j|» monta dall «altra uarte«i Adorai ildrtt.te H ìb« 
j,, contrandq |>ncora In F^ ^ coftretco aretrop». 
91 cedere un poco j>el' mov^mj^fi^to ac^uidata dal; 
^y pendu^lo} qiieflo ribadendo/ di nuovo per l^sfòr* 
3,,^ £0 deHa gravità, è ancona accelerato, nella fua-. 
^ caduta dal dente t. cbe aveva refroce^ato f, e rifa*. 
,,, le co^l ,dalJft p^r^e^. dond^era, ptim^ difcefo.. 
s, Alloca il niiòvD. deóte,^ che quivi io€oo.tca do*. 
^y pò aver tetroceduto. eom^ T altro «^^ Ip. in^«. 
>>. W^ >. e io. affretta nella Tua caduta, come quV. 
j^i in,n4nZ;i • . 

q^Se il ijendulo; fi fl^p^efie net vuoilO)»; fi fa ^ 
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t^ «de In. ftifllb céUhSttenéo liigli. sfif«g;imfeél 
)» ti,, rkatirefebe ftmpre alla mèdefima aUena} 
^ lafeiaiido' ancori, da parte l'aEione- deMcke deiliL 
tf ti oppoftì, egli è raànifefto, che ìe'fnc vìhtÉH 
n sjoni refterebherò colVaotemente le med'efinie ^ 
sf. é tihilr non avrebbero Bnè . Aggiun^fi' preftitfi 
» temerne' a Ikt foriu della gra>vttà' qiietfa tle*'dtlé 
99 deoti &fjfà[iv del roedieno;. quefta ultima foi^ 
f), «a opéraodb uguarmenee d'ambe le parti fui 
ss pendolò e fimiimente dift'ruggendofi, le vibrai 
j3. znmi réifeniHio ancora le meddlntfe , feosa mail 
^». dimittliire » né ceflare) nuMa^ietando al pèit* 
j> dufoio qnefta noftra fìippofisioiie di rifafil-i^nf* 
p pre afHiniederiina ahessa , dònd*è diféèfo . M» 
i»\^i è evide^nte,. che nel pi«oo deve" h<¥ovir<f 
>i iìtopetlittiénfo dalla refiffeiisa dell' atiif; .'ìè ^ii' 
9|r jbrassooi pertanto Midramio. ràèmandif^ ed. iéfl^ 
s^" W cefferaotto ^ 

' » Quab ìi% adttnqué^ h cagione dèfllBf^ vibrai 
si' trióni còffànti de'nodti €lr^tiòtif Etfa ritrovafi^ 
^'^h ippànifò' nella coftriirione dello fcampo » 
^h'^H tife, cVeiTendo il pififdato ih ripa:. 
nfó^'UnsL pàfte AB delt*'una delle factfe è In. 
),. caftfanb neji dente H » che la^tòcea. non nel punv^ 
» to A » ma nel partta E i e una pillrte u^,tlalé-' 
9\ AB dell*^àlira cii^^va fi avatfA tra i due denti' 
n NQ itt.''iina^'dj|aif«a regòhtà iiklnirà , cVWl ' 
^ fendo tf i^éndl^À in mÒc^'fquanJt|^il dente H 
,vféappa'j^^ A, ir^èncet^y neutra là 
^ faccia opp^ nel punt6 f , Af». BF ugna. 
ii^ìB alM; e finÌÌr)m^ilté^^ifdo \ffbfte tV vfe* 
^ tfe «^fc»ppar^ il deiitelS ineenttSi Kàtcra^fac» 
ti eisri^ an finfité punta ty cioè «dtfe» la di» 
9> 1Nmi«^ AF^è ngua fé nelle iAVfifcie, edoj^pìft. 
é di AB nell^una j e nefPaTt^a« 
I» ^11* «à' è d'uopo aVvert^ bene fi % , eh* 

H 4 %% efleii» 
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1^ efleiMb il deste H néi.^fmto P^ il pefo del 
^ ^tndulo ^ in ÌU a Anidra.; o^ cb*.e(rendQjldèn* 
i^ ri? N nei punto fimile P dal! alerà pa/tèf il 
^.,pe& <iel penduio è in L. a delira; ficcbè Tue. 
|j, cemyameiice operando t uno. è Telerò, d^iicedì 
\^y in 'B%. acceieranp.tl penjdulo nei la f^axa^lu* 
!,[ Ira (la l* in B% e che contiDuandp ad j^re f6\ 
Ìj PJa Ja , Faccia da B in K Ip accelerarne .ancori 
1^ ,ifi tutto r arco 9 cui. percorre Mcéndisodi?, d* 
^, D in.'L; quindi la for iea del denfe ccauneflaat 
%x feiidluIo> Doo lo abbaodónA. a ie fii^a n^Lpiìn* 
ij^ rp D, <J„cont>.ni|a ,ad ^e rei tare, il tuo srprzp 
^^ j^tf. il Aaì lino al pùnto i^y e qfà&Àq accre« 
^ iTcirnenj^o ii^ sforzo da* Din L fàlendoè appuo/ 
jii..tc|-à. cikÌPpe, della durata, e della coftaAt«( 
^.ègùalirt^,enc,.yn>ra^.ni; lo. ch^^pnàdi legf^ 
j»,.gieri véderfi pef ogni, uno.,, 

„ Imperocché fiipponghiamo , chc} I*.,ai»o SÒS^ 
5) Ga qu^-io^ che. il p^ndulo percorre jfé/le Aie 
„*còftan,tt VfyaèiQ(i#,^,4|a4ei|^ò i^ S i.dD; (enòii. 
,, vi Foife aÌ .refijftena;^ ..dfjr ^ria, nèfiroiis^meif* 
/, toj i,accelc^Zione^qeK.iua n>c|£9».:CMiQnflta- 
5, dalla gravita « e dall, azione del wvilt^ che Iqf. 
^^fegue. nella, 6^ caduta, gl^ darebbe. uja^wlpf i- 
^i.t^, che, farebbe Batte vqlfe a farlo fa fi i;e da irai» 
„ jr%/Ì)ai;f è Yll afù^za . S centra Jo sforéo dèl^tnl 
ij.tejoppoito^ijlì?. incontra folo ip;>Li pa^^egU è, 
^/evjdei^é^cfc/a.veridp^^li sfregaieoti j.«.|a re^ 
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,,'pra di lui di t) boa iW L*. Il pjunp) S f taJc ji,^ 
f».cb6 lo sfor^iSQ ^ì^untó dà.D in V"^?^^^-^^' 




Hi 

è 

^9 éi^ e c^lld r€JfAlffj|^t 'deli' feria in rticto Tarcd 
>> péwròrfo §05-=^ . . 

^ Se^per mectéi^é il t^^ndulo In iDovindeiìro) 
yy'iofl'e ftatp elevato dà/ utt qualche pulttb I pid 
91. «i^'alto oic^ non è S^ n^ii efleildò lo sfòrzo dt 
^i^^ in4^iti fteni^'taètb'fcH'ce chet^agHsr^ acom» 
^, pieniàre la perdita, il penduto non faìii^ebbe 
%, aiTalm j^frM % non^t^ di fatto Ì*t, e Ìevi4 
^) brazioni con inuerebbero a fcemafe fino a t^n* 
fi tx» che foWè arriVato a] pdnl^ 5.1 diive Io sfòr* 
^- CO' agginn'^o/è uj^uale^ alla perdita ''^ i : 

» Ct)&^ eh* ha quldétn» ii Sig'. ^àurià intorftb al 
^nd«l6^ è allo (eampo ad intiera > deve inten4 
dkrfi ancora ^egii altri regblat^tiMb di tutte le 
fortt dt fciimpi; v'ha feUipre^^t torti an1i parrei 
dette palérreodeilé curve y come AB , éhes'iìKaii 
fifa nelia ruota d'incontro: e <}tiéftiì Rè *<iue ila 
'parte , chf è éètirnsn' jfvieéftito'ire^ If Mlloid ^ rhe 
fièrde il -r^ólatore p^r h rìeffftétiza é€W irria j é 
d[e#i sfrega me nùi^. Ciò cf4etnbrà àbbattanza diu 
Juoidéto^ d^ '^ueHé'^ - fefcé ^p^ccde J* e .^rèi6 noft 
'ei thitterrenm "à' hr tuffertàté la -ràedèflmà cbfìi 
ìièitei .èeffcriìtfibnr- id^ 'altri fdkfnpi ^ cbé .fesf^ 
gù^no; 

I ,k K:itt>ròian9b all^riféoré ; Eli' è àc^ònìpigìlatà di 

^ boi tt *eHe propl- rert ; H' fiiè tkxve , cime fu di. 

imoHratosda* «rè, 19««r/» elfei- dèbBoi^ U ul! dii 
liteffo'^il^^iiHÉ -di ^Dferehiol 'e mSdiìtìit*' qiieftS 
fcompenikho perfettamente le i n uguagli^ nj&e del tìl 
i^i motridE^i'^nx'ì'cIfè hcile t>ìft 'èi*in<l» i>fcìllai 
ì^tstilàtmt». d'tncontto^pera eòe lèv^e piavano 
•feiggioit. «n':3iJtwi'prb(r<»teU df qheftò fcampò fi 
è^ ùkt gli ài<e%t di vibridiiioftie del pendalo pòflTò* 
m> eiTere pic^^oliffiilll » ^yér confggdcnza ifocrò-; 
ì^ì&mi r e U lcflti§t:hhi 4el >€ndtìW molto pé^ 

•^ '• ' ' ' lOas 
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iflCWfgitifilti rfaMWtW'idt affair 
«fuetti vaiicaggi: Ja ftrofittuaeoi^ t, clie 3 <iei>ctdé( 
nocche Uo cagionano AiUe curve t. e la «lilSiodtàdi 
dUve a quefte. refaccesm.» che fi rìclliede« 9tr 
fuefte Jue xagjoiii fi. 4i ger IVoid)iiMr|o la prefe.. 
tensa ajlo fcaoif^ a dM««€Cghe, che. c€m> i m^^ 
éifiml VMfiUftjl: iofice^ aflU laftoo- dì: sSsestàMtuto^ 

riSCf «^ S90mf9- ék dm n^h «. 

L» q>& f^ià ifiMiiioft e pi4 utili fono' fovéiw 
tf abboandòoace % t cadoso^ dipoi' fn- uoa^pisofeadai 
•tiUivioae. Cosi 4 j|vve«tiuir alJa fcanapo y. di eut 
l^cciama la d^feri^ioiie; egli è/ atitieiuAiBo»> # 
fton oitanfO' «on (è n*'è fatto ulb' fé «mì< aUòMk 
cli« il Sig. Qimlim»^ /« Jfcy avendo fcopem tutte 
le (uè proprietà» intcapcefe di.aM^ lafiiaderinu* 
tiii) ed ìnfirii^tiiofc^.. . . / 

Quefio^ £Baitpo< cooTiAciv» mm vòlta iiL dite porst^ 
:Moiii di 0uAta %. cke s^* iiicaftravaAo Vvsi^ lieÌJ^tki 
trac) e,«ijié;i|#a delie l|iiali età aecomod«tà ièftm 
uiio i)Ì8«Ki;i. do^e avetfi édftlìtaCft. mia; Inietta 4. 
IPno, ai .taeftl ibpìtì eoreiwa^ioòkpe-iioarfiHrelielN» 
faj <iii|«do it f'QcclielTafor«ato'coìiie <|jtteUWèU 
lo fcampoad ancora , allontanava' una ^Ue pà«^ 
lette ». coi n9iew> dell- inopiibratiira 1 éte Iftriacevar^ 
ayanssHHPe pél verfo catottari^v veniva m prefeii^^ 
t>^fi ^iriismne ael-roecheiiiSf e coaìdimano ìm 
«ano:, m ^elb^ ftata/xkiamaÌl^/M»|vv « «mijM^ i|f 

L* Artefice da noi meiKovato^ dopo^ aver fafitìlt 
moki cambiamentr n<^a a04AÌciraj> coo^oui queite 
d(ue pal^t^^ fi <;iOnaiioican».il m^vioìeillo » ba r>« 
flotte queAe due pomosi' di rooiaf ad icn^ cUia-^' 
dio» o rotolo mobile fopi^ fuefti A» perni >. ^ 
€&e il» una Qeziedi forca ibOisUa qa^e; fi avaAi* 

zn il ciliadco» comefi^ede: milft Sifi^^ ^ • #^ 

mok 




moiti ceoiaflirià «d e(|i»ifeii2é fierveàne «ncòrn 
91 procorirglt ttn*^a(u conipenfasìoite delie ìflix- 
goaglianke dei motore « Scudùmoci di iìcopriro 
come fi ofieri quello effieito, il quale non i for«t 
& Diente men^naaravigkHofoeforprirodeQce diqueU 
io cVegii fia (^rffivile n fpiegtrfi^ 
' Og«i pendulo libera deferire» coose fi fa» gli 
«rchi grandi inr pia. di tempo che i piccioli; quin* 
di poiché nel {leodalo applicato afrOrotogioTac^ 
crefciiiifilto di fors» motrice fa defcrivere ar« 
chi pia grandi, cod qiiefta aomenta^Rione rec^ 
secefla riamente una cagione dt ritardo netie ofciL 
tazioni; da un^alttA ptrte ne procura loro ifet 
nederimo tempo un» di ivànatimento; 1mperoc« 
iìA la fofUa m«gfl[Ìore delia ruotai d'incontro op* 
pone una f^aggior. refiftenza alia reazione deHe 
palette » e coomnica /oro in parte qtieftoaànoen-i 
lo di velocità, che H* motore tende ad tmpri« 
aief loròA S*egU èvdunqite poffihile rend^eque* 
Ha uictma cagione <di acceleramento uguale alla 
cagione 4^1 ritardo « che proirSene d^archi mag« 
^ori , che la forca motriee aumenta , o fcema ; 
il teivpo dellet y^a^iooi reitera fèncipre il me« 
d^fimo«' * 

Ora it ritardo, che previene da ofriltastonì pia 
irandi è tanéo men grande guanto pia piccioli 
fono gli archi prìnAitivi « Quando il penduto Q 
aMbntana poco dal feto centro di ripofo, qaefto 
fitardo diventa infenfibi^; adunque, poiché Tef* 
perienza ki dimoi) rato ^ che collo IcAcnpo ante« 
^ehte la infuenza deHa for»a motrice degli O- 
riul^U fbpra il loro pendak> eflft^ ^teva sì pie<« 
eloia, jche valeflfe a 6rgli rftardàre col fuo aCi< 
creicimeoto, vaie a iirt^ a faire, che la cai^^one 
et avfliiisaàieitto rifc^taoee da una maggior forila 
«mtrfce, fofle più piccio)a ehe non è -que^a del 
, elio aafce dai Mcki pi4 |r«adi ^ cIm^««»- 
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ila forza fa 4efi;rifrer6'; -^'cb^' di -pia ^ in ?irtà 
delio fcampoi fi (Hftò accrefcere o fceo^are ad ar- 
Sjiicrio quella MtóoM^ cigione dì ricafdoi e* dare 
a[gii archi .la gnadezzÉi cb€ fi vuole^ réftanddi 
iefl^re Ì*aei0pe' della f^rM mofri^ h meàeùm^ i 
è d*uopo conchiiidere t ^he ih Qgoi peodiilo Tiè- 
ttn arco qualunque idVin torno al quale le cagio* 
ni di accelerameafeo e di ritardo qui ioaaasi efm 
pofte > perfercamente fi compénferanno • 

Sì fa I che reftando ir motore il medefiroo.^ 
quanto più lunghe foif le palette dello féampó^^ 
tanto più piccioli fono gli archi defcritti dal re-s 
golatore > e quello r^golatare più pefakite; e che 
per i^Qtrario quanta ptà corceellètnofoooi tap^ 
to più grandi fono/gli artbi ^ e il regafotore pia 
leggiero; ciò noU: foffre difficoltà» eooducendof 
la ruota in queOo ultimo cafo ^«ht' punti, pia vr-^ 
tini ai cancro di movimentò < • - ' 

Ora eflei)do (Qdfipre raciofle di una fqr£»!mo* 
trice in un medefimio^ rapporto fopra i .penduti' 
della ftelTa lungJAstM ^. poiché p^ér le ragioà4 ad-? 
dotte innanzi * fé la lente- è più leggiera i pcr- 
Cori:e arciii più gsandt > e la. ruota à^ incontro' 
àgifce cori leve men vahtàggiofe i né ftgue che 
if* ha una cetta liiogbetura di. palette , m cui i^ 
pendulò applicito ali* óriuolo deferite uncértor 
arco f d* intorno al43uale la ragione di rita.pdc^ 
proveniente da archi- più gfatidi ^ e quella di a- 
\anzameatp9 che nafce dall* aumentazione dell at 
forza nìotrice, réeiprocaniente fi di(lruggoiio>'ifif 
tui per confesiienza v' 1»a cpmpei^o delle ioo* 
guaglrante del motore i Qtiedò fi è qiitUài » chef 
refpertenza conferma.. Pel pendiilò a fecondi 9* 
quella iunghea^za è del fecfii^iametro dcM«oc-: 
th^llù % quando ha trenta denti. Innio« rfi (er-S> 
iirfi dèi metodo antecedente il S\%.<Ìiuli0mi\U, 
kof fty^va iìgiii £f0t<at9 il msit(mQ cornppfa^,. 

metf- 



d R» 




meiìto C^tÌ0'€csmpo»tnotà^tióinttó;' ti fqoca-i' 
gitale p^iocfpio ftf Tempre di non ricorrere ai 
/ compo^o > fé non ^lora quaifdo il ferpplice non 
può badare: ma- fi avvide predo ) che oolla lun-t 
^lieezi di pafette ricercata la ruota a corona dar 
non poteva un'incaftratura fuificience: e ciò per- 
che fplgneivdo con uno de'fuoi. lati , opera in 
cftfta maniera (*coroe abbiini yeduro di fopra ) 
come le il fuo movimencio & faceìle in ììncTk 
reeta. 

A' vantaggi e alP efattezsBa dì quefta coftrazio» 
|ie rendente teftimonianza il Sig. di MaupeAut^ 
ttel Tuo Éià. déllm Figura' iéil/^ ferrei pag, ity dÓN 
ve dicei N#/ «v^imm»» m» tee el Unte ftrom^ie ; i» 
fuefi' era nnét Pend^s dil, Sig. Giuliano U Ro/'y Im 
Hfui efmitex0Z»M ti pMrvé m^^tékvtgilofn^ y/^ tutu l^ 
pferva%i$ni $h» Mèmm f»n$ tm ijf» • 
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Quefto feampo è éompofto di un ciliìidro vtto^^tv 
fo A CD {fig.M\ itotacearo fino all'afìe del bt- 
Janciere, fopr^^dei quale.gifa , e di una ruota 4^- 
incontro. fi AC (fig. la ) paralfelà alle piaftre» ì 
cui denti elevati lOipr^ de' piani) corr^rpondona 
^l meztfo della tntaocaeura del cilindro . Quefit 
denti ibno della grandezs^ dèi fuo àì^^pìttto in^: ^ 
terno > con pocbiffima di&renìffa, e fono difcoQt 
uno dair ^kro di tutto il (uo diametro eilerno]^ 
|a loro eutvamra dev'^effer tale» che la'lotofor- 
^a per cacctare i due orli o- labbra tii quello ci- " 
ìiodro crélìsa in ragione delle maggiori re;fiAenr 
se del regolatore» e che V alzsta o T arco , che 
il brlaneie^e percorre 9 quando ^i/ono appKca- 
te quefte. curve , fia »air incirca 4i $é gradii fcit^ 
fp l'effetto che producono, 
A Jl ciiindira D&H (/j«\3)'^m4p neiriateiC'^ 
r ' . ' ^ ' ^yallQ^ 




VaJio di do^ cto^i^^ k moSktà irMiétt|èfai ^ JMil 
di efli i AP per efeititNe » allòlifcAiii eoi- meàiò 
ddU £14 c«tr^4. .ii«» de* UbÀi'l. Aim» * tahtq ^ ìsìié 
avendoci ila^«9 p^rcQÌU^eJN» U9 airctiHli tè.glr«ii 1 
il DU{iCD A jfi4 ^riutcr in 0* e U >kJiu t #ef^ 
fo U i allora k l4%o &^ ». Mn* è fe^^dail^ 
t>Uot<;;ggMtura t i a^àl|i«ca> o iòfi^iii^ urna ra*» 
U di una quanfiù i^ttalf * *< ^^^^ ^^"^^ <^i*^ 
£iUitdrk;p KD»'Pecv«^i^|ii il* fÉiina^al ptecd 
bi il d^i^te icàj^i e la Tua pUiita-P cade of 11-^ 
ioterilE» ddvCiIifidiki^ lélciaiMb nn a#i:éiit iti 
gradi tiS0i £e e. il labbro ìt ; il stéoiàtòHe (totitU 
fcioua U fua y^raAiotfe fe«e«« l^iltt altÉik MlaiSbs' 
ìoi cbi^ello ddli«'s/i'Ci*ai«ÉÉC0*ii()(|f9^ it fuoci«- 
iiadrct $ e fofira i^iuòi t»»Mì^» Mi tlttiMrcfaé i|t 
4ue(t^JUt({ eftii.iia t»«'^rr0\a>ir ìjic^ tMiarcd 

di 7« gfadl i^ «ABodoli eóniumaJiìji Ja ivia Moliti 
àeclaiftau. nei vibc^re i fuddecti siKrqgamencj i 6- 
bel tendete la m^lU if»tkalé,^ (f xui jr«/iftei^4' 
hòQ ha ceflatd di atfmeAMre > ^ueiU'^moiia rea* 

gilce i e fpiegWofi & Ìm^^ iocUetta U^èììUi^ 

ar0i e riicoitdiice 1* in^aiccaibira : iJ dieafie cac^ 
eia dipdi Un^^do kbkiK» cckil^iVancécedenff 
te;* ki che nòli 'piA. £irfi ieiiza che il llMté A^^^ 
fuencé B fi trovi ^arceAjild^ dA^ù ckcòi^oirDii. 
Cónvéda del.ciiiiidcd ^ inàvà r^iitc»: dte'fèl i4): 
torno deJU^ •itita^catUraii produca i vneéeMài ^fu - 
leeti cbcf 4iieJilo cblf^ |' Aa (IffkccfUito s^-e così di 
inailo io ìiiaiiQ^ . , v - ^ 

Queftd fciaifetpò ìia uii grande, fàtiugs^ lòpri 
queilof cbé fi^adopi»ul .nelle aioffré ordiàaif^ , e 
fuétto fi è di: compe4faré tn6i»iunienc«^ megkdb' . 
inuguagÙ.aozé d.^llaù forca iBoetice.^ e delle èùó* 

pé h^ le ()ùoMi.4dfla rnoca d'ificonfrò ^««f^'g. 
giaddofi fdpra i{ cilindro.., (^ nella («ài oa^tr^ f 
lafcéaoo il re^i^^torji ^iJkA Ìtkùt(k:, in ffldOi cbé m 
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V ^ibeèMtiiéè^ ^fW^MjsiièiodeMMnm forze 
)aùMfiée^^ «04 £1 1bke*aicclre^éìre o diiìitiiuìlié gtt 

là UiiùtdUii^j^ÀìfévMét^^ réciftotèzio^ 9 

1% in cicÌ4À^ 4^«^oeii^ifeÌFrire aUré alterftsìooi | 
Wt nùi^ty ì^é. fMà- t4git>il»^ ddlla ^ntitf 
4*^16 Ìlré0àtil^a 1|i^.>iè*^linéèd ^ 0^ bélìft tolf 
lopÉÉEàt ; l^aÉÉiM»^ ét|B cj^^a fèèihdo le di- 
verge Torz^jà^oirici .,' Ma 4iiefti erróri ii^ff jfbnd^ 
^Htgoa^iiì à'fu4^iv^CDè le fteflè dt#ef^n;?e ap^ 
^hnfr .4ie|te ìvèftH i it te^ fe^itipè fa^tìdctoce^ 

pi^ HAtim^Qf* fer fiué me2l|o % le rUol^ » U 

hkfci ^n ftfiii'fìì^àpte^Àito/bkftieéto fè(>rà ì pei» 
hi) f^à i^JvAti ^lie rùétc , e 4e^ *fì%ndni . - 
.làmi dmài ^^buv^ilo io .^irte tttfte^aeftii 
bèlle qtiatili,. è&6itéi rlìe ^^eàe ibali moftre^ i 
Ik ìaig^iral^ Ciièlt queik ,^hé (ofì {^Hé Toptà 
i ine^iilb{i|indpf i^oil céitferVtnó xCukà U ré<à 
gcrfarii^^ ^ baatio^^óde ibnò neiiiié' di tce^ 
fco;in ptàala 6 f4.'i còi3ie< dtcenènìo% Und ftiroìS*^ 
ha^td ìh^9t là, fétiiéiiÈt cili«éfi«« ^ If^^Oalé^ 
. jprodttee in^èlTa^ del lé^axiieniò ) è t>èr còtiie^ 
^ù€ìi«|^èlle vvÉÉiètélil: àella griKte^^ ; Igiì 2 
^aró^ lSb4 per j«f éideéé ottetto * ^fivègaoiétrlò ihéM 
féidGUkNN f|^ M^nié itWj^ìio Bel ciiiitdìro ; im 
tdb ciS 41r#oiriiienco ;delk BloArà divéilta cà^ 
|>à€e da iticèé^^.i^a^kèiikìi) {aiÀ^^iijè ISgiel* 

." «;«iMtiaéè^iS,^ii 1^^^ qiidli adiìdéiltiri^ qué^ 
Hd u è di qcMl^re.ié curve iir móÌo\dtìQ tòd* 
«^ìàò k ciioMMeattl itó cìiìnàt9 y 4'te rué lab^ 
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t3 ) fé i:#Mia vàene. ai df^^g^ieri in^ A v?er «ì*. 
^ feiwio , .l4'Xt^..vifii^., agile» vjlii JQ ^.^^ aUran»- 

dici » |é aUerazipni aeijia renGÌ^K^t^j^iomàm 
dal iog^ra<fl)e0(a f»^<9f^) «ff»i»*^d .mei tmm.^ 

BofÌ^;^^i-trcdJcii4ir^jMt^;^mj^^ ^^^^ d* ««^ 
confeifave 4 eie. éi^. rendw q^mikmi^ué^mà^ iStm 






del Sfg, Qraliam«> - . . . ^ 

Si Uy chtje piccioie, Q&iìkajiom 4^1 pèndnlcN 
fi,3M5VÌcin|t/>o pia àìVifocro^i£éo^ chele granfiti 

eQère fconc^rtitte da^Ue itUigtiagliafiaè deltribiJ. 
;ra motrice* . ^ ; '^*v - . 

• Per godere di quefti va^tagg} ìk sW. Swkm» 
allmi^ di njpUcf [e braccia del? a«oota > alJe^' 
quali fa abbracciare .1^ xa^tÀ ineir^a del iNehet^ 
io, e raCrva i«oUre ^na dìftaiMsa A ft AUla- ci*. . 
ctntej'gtitó. di qudlo rpcdì^lJlQ al cepxrb d«l mo* 
viroenta de ir ancor* t di.p^à ,j^ jutti Q D ,, 
E.F foDo f owi^ di fèwliia.deiciicictaAldcii-: 
fro B. / ^ ». . ^ ' •' -*<• • ' . . "♦. 

<ii^rtrfo '^l xoQia ha ajÌ(o9fJMiaW^per efcmpfo^ 
li |ia4io^inainat^pP, ojie .1^ vp^eva ttoo-dcSk 
le^^raccia , 1 a^I-tro. braccio le pimfeiHa la^MMiOi. 
ne di c«»-cbia^ EE,, i^ccjié j! d^,Hte ri^JiitSfu^. ì 

«flivamente fogra punt;^ ^imm^ wguUaief^ftfe di- : j 

ftanti ^^\ centro di a^ov^merftò ,B Ì^'»«43o'ra, 
'V P^^fe'2.PH<^^co.npféj:^ bl^ fiy^ ^limm^e. fchza J 

cne-fò.ruq^l| recrocc4j^aQ,,.fQi|^^^ ^ ' 
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iplci ii Friocìai che fono Aéti al Nord, banna 
rendota aUa Pendola dei Sìg.GrsJ^Mmf nonlafcia 
dubitare, che quello fcampp non Ga uno de*mì« 
! glJorir quantunque fembri foggecto ad un gran* 
de sfregamento • Botrebkefi forfè ri^ireodere l'Au. 
tmcé. per la foppreflione delie curve compenfatri- 
ci, facte falle faccie dell* ancora ordinaria. A 

rato egli rifppnderebbe fenza dubbio , ch*eflen- 
gli archi eftreaumenite diminuiti, queftecur* 
ve diventerebbero fuperflue. infatti il Sig. di 
^s$tp0rtmi.hz oflèrvata, che leVajxdo via la metà 
del pefo motore di. quefta Pendula, k>che ridu* 
ce gli archi di quattro gradi e venti minuti a 
tre., quefie gran difFerense non cagionano che 
un avanzamento da tré fecondi e mezzo in quat- 
tro e^r giorno: quella curva farebbe adunque inu* 
tile , e ippralmente inipoflibile a cofiruir/i efac* 
tfimeote, 
. Dopo. aver. data, h deftrizione di. quefti diffe* 
allenti fcampi di Moftra e di Rendula, e dopo, 
aver fatto menzione de* vantaggi , e degl*incon« 
.Vjsifienti di ciafcuno di efli, noi dovremmo de- 
terminare quelli) che fono i miglipri , e a qua« 
li deve darfi h prefecenp • Ma fé- la cofa è fa. 
Cile per rifpetto a quelli delle Penduie, quella 
del Sig. Crmht^m^ e quello a. due verghe perfezio- 
nato da GiulUno le Kcyy fbddisfacendo quefli a 
tutto quello che può ricercarfi dallo Scampo mi- 
gliore,, non è CQsV rapporto agli fcampi di.Mo» 
ftra; imperocché quantunque, lo fcampo a ruota 
d*incqi|ti:o, e quello del Sig. Gr«i(iiML, o a cilin- 
dro accoppiilp in fé diverfe proprietà vantaggio- 
fe, fono tuttavia mokq ancora lontani dalla per- 
^zioqe , «he fi ricerca; ed anzi i loro vantag» 
gì s e i loro iocooveaienti fembrano talmente.pia^ 
'fgSiarfi, che pare* che fé l'uno dee preferire 
Itjr altro I ci6 non fuj jfixch^ pra^iiri alle Mo.^' 
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ftte una giuftezsa maggióre 9 ma perchè qUelIa i 
che loro procura è pia durevole > e più co-^ 

ftante. * 

Di fatto non u può negare, che leMoftree^U 
lo fcampo a cilindro non vadano con aflai mag« 
giore giufte^i^a, é talvolta ancora, quando food 
receiìtemente nettate » e v*è deiroiio frefòo nel 
cilindro^ con uni giuttézsa fiipetlore 4 queliti 
delle Moftre a ruota d'incontro, perèhè allora 
non fono foggette ad aitl-e irfegolatiti ( nòti par- 
landofi quìi di quelle 9 cheiiiafcòno da II* azione del 
calore fopra la molla fpirale } fuori che a qixcU 
le che fono prodotte dalle inttguagtianze delta 
fòrza -itotrlce ; in(iguiglian2e« cht quefto fcam* 
po) ficcónie abbiamoflervato di fopra , ha la pro- 
prietà di compehfareà Ma qUefta giuftezza delle 
Moftre A cilindrò noti fi tnanttene; perchè gli 
Ittofiilatnenti i che fono io queftd fcampò, tanrò 
fbpfà le labbra del cilindro come fopra le circon-i* 
ferente cònvefTe^ e còncave ^ fi aumehtaiio toftd 
che l'olio cottìincia a feccarfi , e producono deU 
le variazioni « chefceìrtanò prefto la giuftézza del- 
le Mòftrei Divenuti in appfeflo quefti firofiaa. 
Metiti maggiori, fan nafcere il logoramento; ed. 
a itiifura che queftò va iòhanzi, le Variazioni 
crefcooòi e talvolta à ^rado talcj che fi fon ve* 
dute delle Moftre a cilindrò avanzare o ritarda-' 
xe di cinque fei minuti il più in I4 óre fen*' 
M che fi potefiTò' veniìre a capo di regolarle i 

Ora le Moffre collo fcampo a ruòta d* lucono 
tra ben fatte fono efenti da tali errori; la loto 
regolarità.^ pia durevole j e fonò men foggette, 
alle ifilBuenie del freddo^ e del caldo. Da tiit«* 
to quefto dfultai che nonoftinteche la loròjgiot. 
flezza nofi.fia tanto grande ^ ficcome abbiam det- 
to, quanto fi -è quella che fi oflerVa talvolta neU' 

le buone Moftve a cilindro 1 ptfb dirfi tutta vi*^ 
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che iit un ltiìip<) -dato ^ ptktchè uà alquanto lan^É 

5[o^ andranno meglio di quefte^ cioè a dire^ It 
offloia delle (orò variaftioni farà minore; ìmpf* 
tocche non v*ba cofà pia comune quanto il ve« 
dér delle Mófìrt a rnoea d'incontro andare be* . 
Hiflimo per due è tre anni fen2a eflere nettate: 
la <)aal éofa è tAriflima nelle Moftre a cilindro » 
lion foftenendofi fa loro giudetta tanto a lungo: 
e talvolta ancora non fi ricerca uncòs\ lungo ter« 
tnìne> perchè fi mettano a variare % Se ne veg* 
gono alcune) che. fei mefi dopo eflere ftate net» \ 

tate) hanno di gii perduta tutta là lóro giudee* 
ftà; lo che d^ ordinario aVvi^e àlloraquando^ I# 
fca.mpò noA è benfatto j o il cilindro non itan^ 
to durò quàiìto efletlo potrebbe; imperocché al* 
lora fi tagliai uè fi può pia aver fede nella Mo« 
ftra^ Lo fcampe a ruota d'incontro ha ancora 
tjuefto Vantaggio) che ntin è difltcilé a farfi ) e 
ie Moftre) oeiie quali i adopera 3 facijmente fi 
Haccomodand* Lo fcampo a cilindro è per cob* 
. invio difficiliiiìthò a farfi ) é vi fono pochiflimi 
^OriUofaj capaci di efeguitlo a quel grado di per* 
fettone ) che fi richiede ) e per confeguen2a an^ 
torà pochiAimi Capaci di riaccomodare le Mo« 
ftrè liei te quali è adattato ^ imperocché elTendo 
p<»cd iftruici di quello ) che può ren4ere queftò . 
fcampo. pia meno Perfetto, é lorc^ impoflìbite 
rimediare agli accidchti» che gli poflbno accada» 
te) e a' cambiamenti )^^e il iògoramenco o quaK 
l;be altra Cagione può in elfo produrre • Avvi in 
fatti tanto pecchi Òriuola) cafiaCi di ben riacco* 
litiodate te Moftre a cilindro ^ quante Moflre vi 
f^nò de! celebre 6ìg. CrMèam guadate e difordi'* 
nate per effer paflate per mani poco abili ed ef^» 
-^rte« Da (ttlanto abbiam ora detto rifultai che 
k Modrc a fcampò a verga, a ruota^ d'incon^ 
tto (predano in generale miglior fcrvii;io> che 

l % quel* ^, 
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quelle, che fono a cilindra» t che quefte uklmfiL 
non debbono e|Iere ancepofte fé. non dagli Aftco.» 
nomi > o da coloro ch^ àbbifognaoo. di una Mo« 
ilràs che vada con mqlta giufte^^za pec qualche; 
tempo ) e che fpnp in gcado di farle fpèiTo net- 
fare, e. riacpon^gdare d{i. VAleQti Qriuolaj:. ed^ 
flncora ^ perchè ne ottengano quella giuftexsa &. 
|i inefiier^ cHe fieno bpaiflio^p ^cce, 

ti g'mdiziio eh; aU>iaiQ or^ datq incorno all^ 
(;ampo a cilindro del Sig» Crj^^fn^ e a quelip K 
riiota d* incontro per ì^ IVIoftre farebbe pia giù*, 
ilo ed efattQ , fé il Sig. C^fen il fig.lÌQ , yalente« 
Driuolajo Francefè nojp avelTe ultinjamente per- 
fezjpnato di i9plto il primp di quefli fcampi , o^ 
piuttollo no9 ne ayeflTe ioyentatp qi]i altjro, che. 
rimedia molto bene ad uno, de* principali in(;on« 
venienti, ^he in eflo fi riprendevano. 

Iq quefto fcampp 4^1 Sig* Qiirfi»., coni^ in quel^ 
Io a cilindro^ la ruota d* incontro. ^ pa^alJelaaU 
le piadire • Si i\ a quefta r^ipta qu^l taj numero, 
di denti che fi vuole; e' per ro|:dinai[ip el]a ne. 
&i trenta. Q^uefii denfi fono for/nacj come quelli 
d.i una ri^ota ordlinaria, fé i^pn cl^e fionp d'al- 
quanto pili lunghi, <. pia ^ni; pojrtanp nella lo- 
ro eflremità dell^ cavicchie, le quali collocate, 
perpendicolarmente alje fue fuper^ficie fui>eriprès^ 
é inferiore, fbnp ^l^,ernatiyamente difpofti fopra^ 
qjuefte dt^è (uperficie inniodo, cbp ve o*ha quia- 
dici da una Parte dell/t ruota, e quindici daU'al. 
tra, L'aflTè dèi bJUncier.e ^ ^na fpeaie di cilin- 
dro vuoto, intaccato in guiCa, che pare compo-^ 
i(to di due fempliqi porzioni d^i cilindro congiun- 
te infieme da un picciolo fiipite, pofìo, ^^flai dap- 
meflo alla circonferenza conveflTai Quèflo Aipiti^ 
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forra ^nha piletu io forma di virgola > nella qaiii 
le 6 diiftinguòno du6 parti: linaìcircòlaret eìcoo-i 
icava nella eéntinuasioae della caVici del tilin^ 
dro, e fot)ri di <lueftà debbono rìpofarO letavic* 
cbie della ruota d'idcóntro; l'altra è diritta^ é 
ferve idi alzata ò di leva d*impulfioAe alle me& 
defime cav|cchi6 i per le tibra^iolii del bilaocie- 
re • Nel pbato dràmetralmente oppéfto allò ftipi* 
te vi è Un pedicciti(il09 ò. gambo > eie porta uni 
virgola) o^fia mezzaluna fimile alla pkiwkf co(. 
locata id ^laniera che la rubtà d'incontro pafls 
tra le dUe palette > t le inemltra ftitérnativaiben* 
te colle fuè cavicchie oppofte. 

Àa queftà bre^e^defcrizioii^ fi (^a8 di leggiera 
eonéeplrej come fi faccia il giuoco > o Tatione 
4ì quello fcatmpo . Vedefi i per eferiipio i che uni 
cavicchia della Rii ruota òperiodd fòprà la levi 
del pèdicciudlo» la fa girare dal di fuori al di 
dèntrd ; in confeguenka di che fcappandò quelli 
cavicchia) quella] che la fisguO) cade fulla par« 
te circolare còhéail^a i the a(ipartieae all'altri 
iiieésaluiia^.fopra la quale fi appoggia o ripofa fi* 
no a che eflTendo la Vibrazione éoiiipiulà) fdruc-I 
cioli, e pafli fopra la le^a dì qiiefla metiSaluna, 
la fpinga dal didentro ài di fuo^ri ; ecoA di ma* 
hù in mario. Egli é maiiifello per la natura )f 
1» coftruzionó di quello fcampk>) eh' egli compén- 
ù, le inuguagiianze delTopera delle ruote ^i e delw 
k forza motrice) come quello del Sig* bì^aéMm» 
à » cilindro ( e cib o&e lo reìide fàperioré di 
molto a quello tiltimo ) che le fue leve jiàn ù»^ 
ilo faggétte.al logoramento cotiie i labbri delciV 
Jindre del Sig; Ofé^sà 4 EflTendo qutftd logora, 
mento jficcome offervato^ abbladiO) vtho de' magi 

Sfiori inconvenienti del fiio ftampd) fi cònofcerS 
kctlmènte la cagione di qtiefio vantarlo del nuo^' 

to fcampà> fé fi re^tctti cB'effeifdo il lògoréjt 
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mento prodotto unicamcnce ijjiU'^Vf^De ripetuta 
de*d«0Ci della ruoCfi dMneoiicro fo^n i ialibri 
del cilindro^ €flì a^n può^ver luogo nello fcmii'» 
pò da noi pr* deCctittOi imperac^sbè percorrea^ 
do ia quefto le cavicchie cucraU ieva, nefegueg 
che Io sfreg^meoito che fof re ci#fcuM de' putiti 
di queQa leva, nel giro deUa ruot» > (l4 » queU 
Jo» cbe foffroao i Ubbri del ciliodro nel medefi^ 
mo giro della faa ruota, come I^fìiperficie de* 
punti delie cavicehie, che sfregano /opra diqaè« 
lU leva, fta a quella doIlef4Cciede'denti di qne^ 
ila medefima ruota: orafivcoma ie cavicchiepor-* 
fono eflere fi^nflìroe e perciò quefta ftipcrficiepu^ 
flou eflere ì^ quac^nteun^a parte d< quella delle 
faccie de* denti della rJUot4 a cilindro , così lo 
sfregamento fopra di queftelev^ ooo farà la qua* 
rantefima parLe di quello, che 6 & fopra i lab» 
bri del cilindro; e quindi il fogoriimeoto , cho 
derivarne potrebbe , farà infen(ìbile « Qiiefto fcam«» 
pò ha ancora un altro vantarlo fépra quello del 
Sig/ er»hamy e quefto fi è , che i ripofi £ fanno 
io eflb ad ^aguale diftunsa dal centro, poiché fi 
£inno fuUa circenferenasa concava del cilindro i 
laddove in quello di quefto celebre Oriuelajo fi 
fiinno a diferenti diftanie dal centrò, ripo£in« 
do i denti quando fuila circonferenza concava del 
cilindro i e quando fopra la (m cÌKoii£erenz4 
convefla. 

Potrebbe ppporii «d an^i fu oppoflo, che do4i 
Vifcndo in quefto fpi^po eflere il diametro inter* 
no del cilindro uguale airiAte^valló tra due.cih^. 
vicchie, più una di quefte cavicchie, effo diveo^* 
€a più gróflp rifpetiò jilU fua ruota, che non è 
quello dello fcampo di Qt^iìmt ma a quefta op* 

J|ofi eione fi rifponde.) che qUefta -gr^nflesc» delcii» 
indro non è determinata dalla satura del nuovo 
fcampo 9 e cbe puòJarfi pii^ picciolo ( lo che è 
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«incora un auovo vabCfggjo } còme di facto fi (^ 
dopo ia fax fcoperca, '^ 

Era dì molta gloria per un On>oIaio T averi 
inventa (ouQ cale (campo i ma quanto pia 4i ra- 
gione egli avea di gioriarfeoe, canto maggior 
motivo aveva dj dubitare^ che alcMoonod glira» 
yifle r onore d^lia fua fcopercai e ciò quafi av- 
venne al 5ig. C4f#^. Ma avendo l'Accademia. 
I?.eale delle Scienze di Parigi aflunto giudiaia 
fopra la contefa inforca tra lui e il Sig* PsMtg 
altro OriMajo Franccfe, che voleva attribmrG V 
invenzione del nuovo fc^mpo, decifei chec«r#« 
^tjTM il v^oAut^e, e che quegli -che gli conten-* 
4eva la gloria di ^ue0a (coperta ncfk svt^ fsft^ 
§hfi imitarlo ^ . 

^csmpù del S/g. Caroo t^nettp^^ ^mé»40ii$ 

dsl sig, Romilfjr. 

Dopo /a querela inforca tra il Sìg.Csrm^ e il 
Sig«. le P4Htéper ('invenfione i^UoSf^mfo 0virm 
gcJe.^ q^è in/brta un'altra per la fua perfesione 
tra i'invencQipe, e il Sig. 4i9,imillj/ altra valesi* 
te Oriuoiajo, Queda nuova contefa è (tata pari* 
menci portata al TribuQ^I^ dell'Accademia delle 
fcieoze» Ecco io riftretCQ quello ^ che prefende 
il Sig;, di fLamil/j. 

I* Nello fcampo del Slf^nCsr$ìo Tafledel bilao» 
iriere po|:ta ma cilindra ^ il qqale aveva quande 
fu iaventato^ per diametro internjd l' intervalle 
di due cavicchie ; e fopra qiiefta cìr^ofipreaza 
concava è dove ù fanno i due ripofi dello fc^oH 
pò a virgola^ (I cilindra è divifo in dMO dauna 
intaccatura perp^ndìcpi^re al ftip.aflei e noe fi 
riferita che una. picciola* colonna , che tiene 
uniti inGeme i due cilindri* U Signor di A«« 
mWjf pretende di aver ridotto il diametrQ intera 
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no d^I cilindro' a non ammettere più the unacìi- 
viccbia • 

2. Nelle due eAremitt déirineervallo fono due 
piani in forma di virgole, che formano un ango- 
lo , il cui vertice b fonnmità è fuilacirconferen* 
za concava del cilindro*, dittanti l'uno dalTaltro 
quant'è la grofleztà della ruota. Il Sìg. di !Ro- 
fftUly pretende di aver re'nduta la fomtnicà dell* 
angolo, che fornìano i piani, più vicina al cen- 
tro, ridutendo la circoirferenta còncava . 

3. La, tilota ha dello cairicchie attaccate ed u« 
Ulte aireftremità de*fuoi denti, e perpendicola- 
ri a ciafcuno de' piatii. li Sìg. A'iKomiUy preten» 
et ài aver tentato il primo di coflruire la ruota 
in modo, che ciafcun dente porti due cavicchie 
di un folo perzo. Io che gli pernfette d'inca- 
vare i'hiti del dente per l'utilità de* gtahd' 
trchi. 

4« Nel cammliso di un nlovlmento cofìruito 
eolio fcafiipo a virgola , qual era al ienìpo dell' 
inven^rione^ gli iirchi fecondo il Sig. di tiomll} 
non poflbno avere più che 150 o 1 So gradi di e- 
fienfione per le maggiori ofcillazioni'; iaddov'egli 
pretende, che nello fcampo corretto le più pic-^ 
tibie ofcillaléiohi oltrépalfino feiiipre Ì40 gradi » 
e le più grandi giungano fino a fòprasoot don- 
de il Sig. di Rcmiii/ concbiude, eflervi diminu- 
arìoiie di ftrofinaMento , liii^Iior econbniia della 
forza, maggior foMditài e maggio^ eftenfìone nèU 
le ofcillaéiorfi nello fcam[>o corretto ec. Vantag^ 
gi xhe fono per certo realismi, altrimenti, fé 
ciò non fofTe, il Sig. Caroh contento del meritò 
di eflèrne datò l' inventore noQprétendfireKbéatn^ 
che quello di Emèndatoi'e i 
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bhMsrMziiBé di eUfiuns dtlU Ttgun f minute 

in ijuijtk Tàvéi»\ 

r 

^ig* ^9 Ditnoftrazione • 
20 Scampo a due leve 
2x Scampo a ripofo del/6 Pendale a (econdi 
àtì Sig* Crkham^ 

^^{ Scampo a ripofo delle moftrè dèi Siff. 

%4 Scampo a ruota d'incootto. ^ 

25 Scampo ad ancora del Ùottox Hùtk* 

a6 Scampo a, due verghe o leve del Sig«Gi»« 

lifinù h Hoy . .^ 
27 Scampo antico^ eà ordinaìrlo a verga* 

3fìig4xJpn$i.jlÉlJs TM%0lM ri» 

Vendiils di éfksziihf k qu4dfdhf§ ih$^ilè 
dil Sig. Ferdinando Berthoud • 

. Se nel cederò del qùadfance AB di una Pèndili 
!a prdinarfa fi àggiugne un cerchio , d q(iadran« 
te £E divifo in Ho partii e graduato come it 
cerchio de'minuci del gran quadrante^ t ^utdà 
cerchio concentried fia mobile, mentre il grai1( 
quadrante l fiflb; ed infine fi àtticchi fopl-a V 
ago o indice del tempo medio un altrb dgo dia- 
metralmente oppofto ir, e di una lunghecsa atti 
a fegnarb Toprà il cerchio hiobàle; fi vede, che 
fecondo che fi farà girare innanzi o indietro il 
Quadrante mobile, SI picciolo ago, il 'Coi moto é 
Uniforme , potrà in eflo indicare il tempo verò^ 
-^ apparente, e ci6 con un méziso felnplicifflmo, 
'poiché b/ifterà regalare il éammino del cerchio 
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tCftére, e ad ùniVé ìnfieme h rudU fig^ 7 e it 
tilindro fig* 6. , . . ; 

Lt ruota A (fitì to) (la tre giorni a fai-e uni 
l'ivolusiorie, 16 cne ficiirtiente fi vede dal au* 
mèro de* denti delle ruote, T ultima delle quali 
è qtfelia di fcatnpo, è fa (io giro per nniinùto. t 

Sulla ruota A è fermata una ^icèiola rtioéa i 1 

cfcie ha 14 denti ; ^uefta s' incàftra nella iJiLÓu P, 
di 9< denti i e cfie (la. per ,quefid iisetzò dodici 
{torni a farne una rivoluzióne i 

L^aflTe di quefta ruòta F porta iin ^i^none ii 
Iti il quale s'incaftra nella ruota annuale Ljfr.i* 
Quefta ruota pòrta 3$$ denti ; e fiécome il pit' 
gnone di li fa lin giro in dodici giorni » e ciaf» 
cun dente córrifpo^ndéad un giorno, coiì lamo^ 
ta L fta un anno a fare la fua rivoluzione con* 
lln niiotò cofttinùor. v 

La. ruota, annuale L fig. i è graduaia come ù 
tede in maniera, che fegna i mefi dell'anno, e 
i giorni del mefe, che apparifcono fui q[uadran« 
ie per ufT apertura fatta fufilapiaftral, e fonomo* 
firati dà uno ftilo,^ od indice. 

La ruota annuale èti^aforata con dtfdici buchi i( 
dafcuno de* quali fi ^refenta ógpioiefe fottóati* 
apertura dèlia piaftra in e per faftiar paflare li 
èhiave, ^he fefve a rimontare il mo^imèi^to, L^ 
affé di quefta medefima fuota annuale ^rta due 

Ife^ni.,' ii cnì l'uno entra in uA buéo fatto neb 
a; falfa piaftra, come fi vede in Hfit* i, e Tali^ 
irò entra ìA un buco' fatto in una piaftra pbrta* 
ta dalla piaftra del davanti del moviménto, ìà 
the forma una gabMa alla t'uot^' annuale: Tago' 
d fig; I è qtiello delle óre, e fé^n^ arrofdidfaM 
fdprà il gran quadrante. , \ 

L'eft^emità i ddrago e ì è' quella, che fegnl* 
il tempo mediò ibpra^ ft crs^a: qtf adrtf ntt r Pèflrei 
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inicà oppofta e è l'ago del fenpo vero» che ie^ 
^na fopra if quadrante mobile. Da qoeffa liciu^* 
2iooe del quadrante, e degli fiili fi vede» che fo- 
no adello 4ne 9re e tenti due minati e messo al 
tempo medio, mentre fono, due ore e trenta mi* 
nuti al foleì il fole avanza adun(^ue di fette mi* 
])uti» e me;9B0, lo ^be forn^a rèquaeione dela:i 
ì^ettembre , i^dkata da{Ia luotf annuale* L*aga 
g / è quello de* fecondi. 

Per avere la facilità di rimett^e la Bendala 
a^ giorno del mefe, e airequa^ione» quando i^ 
lafciata fermar^, fi ba fatto pa|][^re il perno del 
pignone #, ^^e men^ la ruota annual^e a travasa* 
io dellapiadra^ t (\ i limato quadratamente JVc« 
cedente, in gnifà di farlo muovere con una chia- 
ve; quefto qqadrato (\ VQde in i fii. i*9iiògna» 
che que(fo pignone pofTa. girare feparatamefltedalt 
1^ rupta»/^. 10, lo che ^ iàcile, come fi vede 
^4, j^, dove M b rapprefenta il profilo delpigno- 
Ile» e F quel/o delia Vuoca^. La r^ota fi applica ' 
contra il tondo h del pignone» preflo %\ quale è 
ritenuta dalla chiavetta € la cui prefltooeprodur 
ce uno ftrofinamento , che unifce ^a ^uota al pi* 
gqone ^ in guifa che fi muovono infieràe ; purché, 
AÒin fi facciano girare feparatamente coli* azione 
della mano quando fi vuol fare girar la ri^otaan* 
Dualmente avanti o indiètro* 

QcieO^ equa i; ione è (ena^a coi^trado la miglio- 
i;e, cl^e fia ftata fino ad ora inventata ; e però 1*. 
Autore s'è fiudiato di difporia nel modo piùvak. 
taggiofi) per le Penduje, e per Ici moftre,,i^nteL, 
^ià eh' è applicabile a tutte le forte di pefsi« 
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Mùfi^à ^4sHJ&Ìd y è ^idkté di fMttè 

/ ..A 

lr/|, t Li ^'aftri delta éotoBoft Veduti intèrna» 

. niente ^ o dalli ptrcé oppofti «I quadrante * 

tigi t La ÓeflTa piaftn veduta dal tato 5 dóve fi 
Itléka il qtìadfanteé 

pig. I la pìaftra. Veduta ifltetnaiilèht^i ai di fot^ 
to folio le Vàrie parti della forca* 
4 La médéfiiiia ptaftra veduta èfternàinédtéi 
o dalia parte dei gallo ^ che cò^tt, il bilan* • 

èiere; al di fottò fono rappr^ferttate le Va- j 

rie parti del i^^Xf^i*» t della rofettài 
> 5 La piaflri delle colonne Veduta intèrna* 
.mentes a guémitè del bariletto^ dei fnfo^ 
delie ruote gt^dd! ^ piccrole e mezzine ^ 
e della ruota di dainpoi al di fòrte Veggono 
aie Unolle del quadrante* 

rfi* €La ftelTa veduta iiì prdfpatto/ 

jP'i* f La gran Molla é 

Tigé 8 11 CóiDpIelTo delie rtiote ili {profilo i fottd 
a ciifcuna delle ruote fonò i ^iani^ t leaja 
tte parti neceflarìcA 

ÌFii, 9 Calibro di mòftra órdiAarUi , 

Fig. io TraAfiia detta atiche filetto di fuori. 
rrig^ xó. M, 1. traofila di {cignone i ò filettò di 
dentro i 

3Ni. li Molla fpjralei é iilattcierOi 

Tig. tt Beretta di ripetizione é 

Figé ti Catena di hmÀra* 

Figi tA Petto detto da'Ffanceli ^sjt^ it Afné 
( Pas d'ane* ) 

Tti^ iS Altez2ia de'j^ézzi i ó delle Ì»ia(tteé 
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^ La fi. 2 rapprefenta il quadrante t>ofto fultà 
piaftra con gli aghi aecomodaci (opra i loro 
cannoni* 

Ia fg. %. rapprefeota l'internò della iiioftra« 
vale a dire tutti i pezzi ^ che fi mettono feplra 
la piatirà del/e colonne quando fi vuole rimettCN 
gli nel lo^o luògo <lot>0 avdr disfatto hi mèftraa 
L^.À* 3 fa veder raitrx» lato della medéfima 
piàdra con i pezzi» èhe fonò fotto il quadraa- 
te> e ch^ jfervòno a far camminaire gli aghi* 

La fg. 4 ed É rappreTentano i lati interni ilei- 
le piaOre^ che fortnaho la gabbia^ dentro alla 
quale fi méttono lè ruote della moftraè 

La )^jf. 5 e 6 e le/jt. 9,10, Jtf 5 Ili 13 > 14»^ 
^5> 16 j 17 fono ìt rapprefebtaziooi delle parti 
della moflra -, 

La fig. i fa vedere )a M^ftra tutta montata i 
veduta in profpetto. 

La/f. 1 rapprefenta ì'intérno delia Mo(lra«A 
e il tamburo o bariletto» nel quale fi contiene 
la tfiolla> o il ihotore fg. 20. A è la ruota difu^ 
fo) la quale comunica coi bariletto éolmci:todel* 
h catena tì ì^. 

La gran ruòta B ò ruota di fufo sMncaftrànet 
pignone à che porta la ruota dal lungo OipiteCt 
il perno ptolilngato diqueftó pi^nonépaiTa atra* 
verfo della piaftra^ e porta 1* argille Q fg. 6. ti 
pigtkohe K di quell'argine jig. ì, ch*è il medefi* ' 
mo veduto/^. 5) s'intaftra nella ruota dirimao» 
do È;'quefta porta un pignone D, che fa muo* 
1/ere la ruota di quadrante ^ fig. 6. L'eftremità 
dèirargine porta Tago de'iniouti: l'eftremitàdel 
cannone della ruota fi di quadrante pòrta l'ago 
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delle ore. La ruota dal luogo ftipite G fig. 2 s* 
iocaftra nel pignone h che porta la picciofa ruo-^ 
ta mezzana tX\ qupfta a*inca(lra nel pignone e^ 
cbe. porta la ruota di campo E veduta in pro- 
spetto /j. 7« Ouefta ruotai* ii\ca(lra nel pignone 
r della ruota (rincontro» o dif^ampo jS;. 17 > I» 
^al gira ne*buchi de* pezzi portati dai di fotto. 
della piaftra MM fig* ;• U di fwo di quefta pia« 
ilra è rapprefèntato J^. S portante la ruota d'in- 
contro R> i CUI perni girano ne'buchi della for^* 
ca P e della con tfo- forca A:, l'^flie di queftaxuo* 
ti è pi|r;|IIe(o alia piaftra , 

Il bilancierfii B fi muove, in unsjt fpezie di gab-^ 
bla formata dal gallo CC fit 7 e dalla forca P^ 
portata dal di (peto della piaftra MMi 'i;ome fi 
"^^i^ M* ^ ^' H^^^P Superiore i» del bilanciere 
fi' 7 gira nel b.uco # del galletto / 1^ che s'at« 
tiepe al gallo CG^, fot to, del, quale gira il bilanci 
ciere; e il perno inferiore gira in un, buco fat«-; 
to in 0. nella forca P. fig, 8, la quale à. rappre^ 
Tentata nella fy^ xj. La parte f della forc^^ P 
forma un picciolo emisfero, il cui buco del per- 
note il cètntroi la cima di quefto etnisferq non 
è. feparata ^alla piaftj;a <i/i che da un picciolo in- 
tervallo, pel qu^le s*introduce rQ.liai che emet- 
te ne' perni, e che non fi fpaade oui fuojri del 
buco, eflendo attratto dalla Aiperfici^ della pia- 
ftra, e dalla cima deiremisferq: quefta dJfpofi- 
xlone è importantifiìma p.er coq/ervar ToUp. fi 
galletto » fi del gallo del bilanciere fig. 7* è. dif. 
ppfto, nella fteflfa nianiera • 

La vite V ferve a far muovere U toda 4.1 ^*- 
X4^ L, detta da Francefi L^rim della forca, che 
porta il; buco, nel qual entra il perno della ruo- 
ta d* incontro : quefto moto della cois di ismL 
ierve a formare lo fcampo, e a rendere uguali 
le C4tiute deilii ruota d^incpntro, v 

U 
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L'Meflo o CeriAfb fr^ 4«*HttIiineitiR' portiH 
I^Ro BM éivic^n. cbe'ietermìin 1' cfMnfiMC' 
^Ne Aie vibraziovi ..A Ul efFtitto <pRft« «vìe. 
«Mt i AriAata- 4al}' dlrééiit»' > r rfe| re^ftr». 

P?^ &i maOvtm tuefto rtltrello it r-jig. tf ìì 
ìMadréM, chC'porta K'»jo ' ■ che chi>i»iti Ttgai 
& ro&ttt , porta aiiefta 1» ruoti 5 ; h 4«k f 
hrcaSti ifel nftR!^; e &c^do cM t gm-QtM- 
fb «go> fi fi avanzate, o ritardare il laftrello « 
tf-jWr Mrfegtieiuia li 6 wmitrt , a Tièarltre li 
anftrij conte detc^ifttanioqu} ÌHnn»H:^U<cafn« 
rtfilii A queAo 1^ ' i l^ato (lxl.()di(lTi6te Ik 
JH. 7. Oattto «ds4»i«*e , die ehittiafi aneto I* 
ft/Hti^uiSit Htìttmì i lAe ìMic^ k^mN 
tili 1 «j cui lì fk canfflimar l'i^^ v 

Lv^. i< MpH^reim ir fttfo Pi »'■!» ttotà 
Èi cedo la madera ^ cori cui fi wt^tteo-itàed 
ike. La ruota ff, ^i H fatto dei ftt% 'i *-'t»b 
aKifa ili rociìfteila, eiiè ì'fun »énti I^Jiflbr 
ti Ja QiM parte , ir-K>ctóÉ«i dall' éth l il ii|tf 
i^ lo ftHRr«6e vietlaJeY!tlèm>tcf 4Mb Pnt. 
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1|ne il iim.buco A fi «ppiica nelU fctaaUcwràddl 
afii F òoiìitacii|KÌò d«IU biCe, e rahàioaiidòàiia 
dmà i ftliora U céèeéa. agifce fui braccicr h é V 
èbUigà àd.afvicifiaffi' aiU piaftél; coneinUaiulò é 
girare U fufo i rfiiikinetco G * cui ella {iorca i 
viene ad appoj^giarfi. eoaera V eftremiril A ckil 
^raccibi lo che arreda io j^foriò ileUà niaiioi td 
4vv«re« 9 che fa nioOra 2 apfpìéi^o riiilontacà «I 
taricalca ; Quando il fufb é ftrafcinacò dalla tnot«i 
Ji j t» àMore \ la catena 6 a(>tMica di nuovo fo^ 

Èrn il Bilrilecto À ^ é la volk r aìrontaiia ì| 
raccio < che pàrniecte ali*uociaécto fi del fil^ 
fò di (ia(TaHs era lui i e là piaftra • Chianìailfi 
^à»^mHéà t (iexzi ì ^ fi f che inipediicono di 
rimontar dt troppo là flàoftra; 
• La molht fg,, so h, vedére ii naotofé di làiA 
inoltra oél . Aio fiata ìiaturafé , e (^ieg^tOi \ fi 
' Éìecté liei bri léttotà càfflhurò A. Per fiirlo éd« 
iràre inA ìiarìleèto s'impiega tm albero^ che ^r* 
» «ili UAcidof ì il. qiiale àgifce fiìli* eftreiiiit^ in- 
térioré delh molla i la ^uà^l ha na* apertura pa«i 
fallela à quella « dell*eftrémici elterìòre; GoÀ j 
l^iràndò qWeft* albero, le fpiré della, molla fi ri^ 
ffringcrno ^ e fi av^idinano j e fi fa loro occtipard 
ili) picciolo volume oipalcé di entrare nel bari« 
lètto A; Unòde'càfi, deiralbeì'o i porta quajira-^ 
tanierite iHia hiotà R J^f* #* che chiàniafi r«9/4 
j^' 'ulté fm%À /ni i ^uefià efler deve dair altra 
^roe del barihftcco; ma fidceiiié nòti aifrebbe pcU 
tato efler veduta i così s* è rapprefeiifarà di fo^ 
^#a t etfaie fi'vede^ per fthie niégliò <:ompfeli. 
dere Pufo i i denti di 4^efta àao'u entfano nel* 
b^ptre^ delik K^ite fensa lioci^ V hi 4. Mediante 
<lilriìa.ritora fi , é là vite V V afl^ del bariletti 
ivfta immobile, , nfienère il baéifetto gira , e la 

«lite Àtnonrta, fecondai che te là ifori^a il fu* 
i # fiidifpiega lat^appreiTo per la fua foraainM 
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turale , <be tende a ripigliare la (ila prima ft- 
tuasiotie. per tai effettuano de*Cftpi della molU 
la fi appieca airalbere inmmobiie é^ j e V tltfo -ft 
aniene.al b»rilette A j e per confegue»ca queflo 
Atra fecondo eh* è- (irafcinato dalla molla : cosi 
le fpire della molla s* avviluppano . una full' al- 
tra, allora quando col (tifo fi fa girare il bartu 
letto, e con etfo 1* ed^ennità # > e cosi iì mano 
^n mano. 

L'eflremìtà efterrore della molla è temperata 
i^r far 1* apertura ^, lo éhe 1^ rende (bggetta s 
piegarci vicino al luogp , dov* è attaccata y e à 
sfregare contra le fpire di quefta molla » Per 
avviare' a qiiffto fi iidopéra un peaso » cbe ehì^ 
ttìhfi àerfttM, Qnefto peaao traverfa »t bariletti» 
nella fua groOefzza a fo- gradi airincirca dalpun* 
to della CKcotiferenea interiore dei bariletto' ^ 
ilov* <' poOo r imctno , Sì applica filila. l^mHMb 
delta molla net fito dov'è temperata: come quel^ 
la della moHa fprale d^ì'I bilanciere delle m9^ 
ftre fi conta dall'* feflbra (lei raftreilò • 

La vite fenaa (irte V porta un' efiremit^ qua-^ 
draca, mediante la quale ù può far girare V ai^ 
brro dfl bari ietto , e dar più o meno di cenfio-'' 
ne alla inolk« 

; Mcftrs dì fìfftfWMi cci/9 ftampù s tìlmdrw 

La f^, I delta Tav, X rappreiènta Pptperj^ de 
mavimeoto compofto delle ruote B , C , D» E» 
F, e quella della ristia eoe a , *, fi. Mi t^ ft 
tutti, qui'ftfpeaai fonr contenuti tra le due pia-r 
ftre . La moli* del movimento è contenuta nel 
bariletto A. B è la gran ruota V la ruota dk-i^ 
tufo, C la gran ruota meaaana , il cui pignone'/ 

prò- 
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pr^iiiogito porta 1* argiae , fopra il quale fi a* 

dafia. l'ago deooiautt . D è U piccioU ruou 
jne2ff«aa> £ U ruota di campo» e P la ruota di 
•^iliadto » o di fcaropo. Il fufo I è adattato ib- 
.^ra la gran ruota B oe4la fiefla maniera t che 
vedute abbiamo; per quella dé)U moAra , la ca* 
tetta la cinge fimilmente, ed è fiaiilmente attac« 
cata al bariletto • L' ancjno O ferve ad arreOa» 
té la mano quiodo fi ha %imoatata.ìo alto la 
JDoftra: egli ferma TulT eftremicà del guarda-^a» 
teoa C> clic s* attiene ali* altra piaftra : il Tuo 
difetto (ì fa allo OeflTo modo che quello della 
anoà^a £tpipUce « La fig. S rapprefeota lo fcam- 
po a cilindro . B è il bilanciere fermato fopr% 
il cilir^ro> F è la ruota di cilindro , la ^ual è^ 
jrapprefeotata c#(ne tendente ad. agire fopra il cu 
iindro, e a £àr fare deJJe vibra;?iooi al bilaocie* 
re« Non fi ha fatto qui mettere la fpiraie > «è 
quello I chft fi doHBanda la tt^ifir^turm , «è il di» 
fi>pra della piafira. Chlamafi il Àif^ra diU» pUp. 
&r» i pezzi, che fi méttono fulla piaftra del bi« 
lanciare coitie la rofeifca, il gallo > e la regiftra«, 
Itira: elfendo tutte queAe parti fó medefime ch<l 
guelle della moilra a ruota d' incontro veduta,. 
ACl e Tavole antecedenti. 

Li* opera della ripetizione è compofta di cìa« 
^ue ruote » i» > ^» «, i» « , del pignone /*» e di 

2uattro altri pignoni. L' effetto di queAa opera, 
è di regolar^ l'intervallo tra ciafcun colpo di 

Ukà.Vtt\lOn 

La prima ruota m o gran ruota di ìmnwim i 
porta UQ grillotto» ed u^a molla, fopra la quale 
agifce un picciolo rocchello pofto fotta al roc- 
cnello, 'Si » lo che forma un fftHUtét^gg^ » il cui ufo 
4 è , che quando fi fpinge il fréneaunn il roc- 
chello S. retrocede , feoza che la ruota m gi« 
cji# e la i;Qó|la cb' è nel bariletto B ricoaduceii- 
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(Io r oacinp R > il evi iffe | è ^Pl^kcato alt| 
motla I ii picciolo Uncino fi appog^ii centra i] 
grilletto, fa girare {a mota « » ed i{ rpcchelia 
R fa batterie" if martello M , il cui ^racdo Nf 
è inipegiurto ne* (lenti di quefto roccMlo • La 
molla r attaccata alU piatirà fig. 2 agi^ A>pr4 
la picciola parte n del braccio' 0» fg* i. r effet* 
to di quefta molla fi è di premere il bracjo a^ 
(contra i denti del rSccbeilp in' ^tfa che qaao* 
do fi (a ripetere la moflra ^ il iroccbello R re*? 
frocede> e la molla r riconduca fempre il brac« 
i^ia^nJ» aifincb^ i ^^nti del roccbetlo faccianct 
battere il martello. Paffiaiiip f^deflb a Ih deferii 
jBione della quadratura. 

La )r^. 6 nella Tav.X|[ rapprefenta quella par^ 
te di uììa ripetii^iooe , cbf cbiamafi, fusdr^tufs^ 
B' veduta ^eli* ì^ante che fi ha /pinto ì( fraum^ 
tfff per farla ripetere. P è T a nello, al quale s* 
attiene il frac^Mforeg entra nt\ caniioi^e Q deli^^ 
ca(9ett4 jt e fi inuove in tifo Copra ia fi^a lun^e^. 
^a, tendendo ^i centro; porta il peezo ^, ì^h'^. 
di'accìajo , e fermato t\eV /rsctstore ; ^ iiHiato 
piatìo per di fotto: una pìafira che $*atci^nealU 
Ipaflbt^a ferveper impedirglieli girare, ^ gUper» 
inette folp di. muoverli fopra la fua lunghezza f 
r eccedente di queAo pezzo ferve a ritenere fi 
frueemure in guifa che ufcif non ppflfa dal can% 
none della caflfetta, 

L' eftremità del pfczto p. agifce fopra il tallo. 
Ile t della (caU C C la quale hs^ il fuo centro 
«di movimento in ^ , e la ctfi <^ftreiA)ità € ferma 
|in capo della patena ss. L'altro capo s'attiene 
^lla circonferenza di una carru(:ola A , pcrf!^ 
quadratiimente fa!ì'- afle prolungato delia prim^ 
ruota dell'opera picciola: quefta catena pafla fo^. 
pra lina feconda carrucola B. 

Se adunque fi fpigne il frMtCMtstt P > l^jcftre^" 
;=-::• mità 
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«oiti e ,4elia A^la percorrerà, uo cefto Q^fti«,# 
coi a].ei[À della caieoa j^farà. girare le c»rrii- 
$ale Àf. 0; cosi, il ro<ch,ello R, j^. 7. retrocede» 
fa. Ino. A tanto t che il braccio k della /cala $; 
appoggi foprA b lumaca L :, jjllora la polU m«* 
$rìce dflla ripetii^ioiie ,ricob4tic;eiido if rocc^e}* 
lo» e i petsi cbe porta», il braccio m, fi i^rcfeo-» 
^erà al denti di queOa rocchetto » ed. il nia^rtek 
Ip Matterà >e^ore« U cui j^ujiiuirà dip^iiib 
dal giro Iella lumaca L » ch^ fi. prejEeM«lÌ»lM» 
ciò k. \jk luiòftca. L 4 CeciilJUa fiolk flfelU £.col 
ipe2^> oi. due viti; ^raap ambidiie Copra k> fti«. 
fiiee \ ftamb^ della vice V jNirtai;^ daj ^twm 
detto 4a*Fpn«efi tn$t^i^m§wt9 T&»ccbe|li i|iuo.v# 
ibpra il (no centro T ; il tmtf 9 Jfiriìlr. |Mit4 
folla psa(^a uoa, ^gabbia » davo girano la fteflU * # 
ja iuip^ca dl^Ue ere« Vodi#niQ, sdetfb c^oe fi, «i» 
ipetono i qjiprtl * ' 
Ofcr« ilt loart^^ M di^le. ere ini a* b» Ufl aj; 

oeJIe. JwdrMttfat e porta il p«B»> 5». 6^* #.H 
p^roo. protuogato dal ffaa mr^Uo^ pafo. fimiLii 
^eipre^ nella quadiatiurà «r a porta il |^la9Qielobca#iii 
do, fi quefti pes?i? s ». ^. e f (er miio a &r .baa» 
tere i. (|uarti a doppi colp^ • Quoto k. T effetta^ 
del p^aap de'<^rti Q, il i|Qf la |arfa la f e m 
Q ^dc* donali y che agilcpoo. iòf r% i posai f * A* 
p, {m)M> battere il martello : 41H1A0 pamià. O 4 
fifaiciofi;o dal brac^oK iÌm^ porca T aflV 4a| 
irai^<;helio Jk al diiopra della carrucola A. 9^ ìm 



guifa chi; guanila^ la fra Xooo'ripaiiica » il bmam 
fio K agilce fopra fi cavicchia (^ ftnnaaa flff 
p^iopo <i^* <|aar|:i » e .1^ i^iga a ficaie a ad al. 
sare 11 bffafi;ia, f a. 4 1 #f •g n aafef a r aa a L i «aa». 
tallì* 

il.^nnierf d«* quai'tl , ab* ibrbboat ÌaM»m4> 
«afiNU à,ÌMif<ii»aio éalla JmmkM'' warati 

Sa M ia^ 
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Il (e&mio le ctHcà 5919X103 che prefeAta i 
ìt pezzo (de* qoarci ^ fdpì^ò 6 premuto daHa 
molla D terroeedé ; p i ctenti s* impegnaoo pia 
o meno calle braccia 17 , ^t di*haniio fimilmeQté 
i|fe mo^fménto retrograda y e fi>no ricondocci 
dhlle molle t«> e ip: il braccio K riconducendo 
H peno de*qtiarci, il braccio' i» che porca que* 
Ao peisco > agifee futi* eftreroità R dèi n^/ro ^ 
ÉOkijtjt T II , la cui apertara ie , actiraverfb della 
ma'fe paflb un ramo feri0àto nella piaftra i per* 
Stette i che R percorra un picciolo fpaftio ,^ eù 
ftfldti il braccio m perlrenuco all' eftremicà R > 
quefta fenilica d«lla molla / x ritorna al primo 
ftoftatio^ in rao4fo che il braccio ék poggia fuir 
•ftremivà R ) e il pe^so d^' quarti feirve a ro^ 
^efciare la leva m fit. 7, la cui parte T paflai' 
neUa quadratura; ia goifa éfaé quando le àtet i 
qjiarti fono 'ripetuti , il pezzo de* quarti conti* 
■pia a imorerfi ancora , e il braccio rovefcia 
M leva «1 della /j. t.ts^. K col meeù. delti 
eavlccUa I i eie pafia nella quadratura » e fa 
•00 quefto mezzo i ch''eflfer non pofla toccata dal. 
f#etfbelio R , per ctiti^ il tempo che il fitHo é 
nknt^ T R non hféierà retf ocedete il peeko it* 
quard ; iti c#e non accadere fé non net calo- 
re a^ndo fptet^ il fraccatore, il braccio l* deU 
k'fcalk prema la lumaca^) e faccia percorrere 
liti picciolo fp^iio air eftremità R Atl iuM af 
f^nt§; aJfora*H peirco de' <||uartì difconderà , e 
difimpe|nerà le te ve ^'e i martelli fiatteranni^ 

« ormerò (U 01I6 3 e idi/quartf t cbe danno taf" 
^cbe L e W, i 

ì^ gra^ martello porta uni eaàticclUà i » A€ 
peAr adta ^ttadrMira attrtrerfd dell* apirtiira 
j: la molla àgifce /opra quefta cavicchia , e fa* 
banere U gimn marfeRoc queftò martèlto porta 
M'riftra a»vMeiÉMr a v 4kt palGi parteeotl iieti# 
^^* - • A qua. 
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^(ce iLfiiC€m\o t»Jiofie a«na,, leva 9 per. Ufi 
baùere ì c^lfi ^r i quarti : il picciolo oiartel 
lo. porca .aaeor eflo una tavicchù^. che paiTaoel- 
la quadratufl^ per Taperi^ra 4 i fòpra di queAa 
i^v'ìcchU preme il ÌDarcello Ja molla 7 per far 
jbatcere il n^arceilo de* quarti : h moUa S è ii 
aalterello y cbé agi^e (opti la flótta £ • 

La fig^ ^ Tav. XÌ rapprefepta V argine > e la 
Ittaiaca N Jg. &• La lumaca N de' quarti è ribfu 
d^ca Tul caonone e dell' argiaè y ìf ^ui eftreinitf 
je) porta, l'ago de'miimti : quefta lumaca N por- 
ta il pe^zze, S 4ct(o da' Francefi /*ifr$/a^ ^ il cui 
eìffbcto è il medf^fimo y che quello, delia ripeti* 
«ione nella Pejidala ; cioè a dire > .fbe quaii4o 
la caviccbia O della j^r^ri^^^ fa avaozare la AeU 

Ìa ,.e il faUer^Iio nnifce di farla girare 9 untf 
'e' denti della fieIJa viene a toccare la cavici 
cLia Q ) cJie porta U firfrt/a | e la avanzacTe la 

tarte Z./^« i dì queAa /àrprejs in gùifa cbe ,i| 
raccìo 4^ del pezko de' quarti poggia iopra ai 
queua parte Z t ed impediice al pezzo de quai^ 
ti di difcendere oélla fpira 3 delia lumaca » I 
io$\ il pezzo ripete follmente l'pra^C^ueftocànte 
biamèntà da Hn' ora air altra H fa «con queufl 
mezzq in Hiijt, ifiante jk e il pez«o {fatte eutcaii 
mente le ore fognate Ofgr indici* ^ ^ 

ti Cannone dell' argine ^ fig. 9 h (effo$ % 
fiocitòiKofla far m^Ua fullo llipite delkgran ruoti 
AiezzAiia , fosira la qual entra a àrcjpnamento * 
ina dolce» pei* poter girare iibei^mentd l'ago dll, 
«linttèi datrdna e dall'altra parte». IpigiieadoiabP^ 
lMMtiBÌ| c^ tirando indiètro quefto ^^^ feqondo 
die occorreH : fi mtttt parin;ieA^ m ara i'a|j0; 

Èè%.tm'u cnAdèfliiM le mollre facendo giraft 
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ÌhAmm l'Iseo dlt'mlQtiti ; t!^r e^Muftère , tm 
ciò panfQ loro roq lAioee » t^^fta olTerytre h p«- 
fiti^ne , ette dell^iiQt «trere i pllzti 4i una qiài* 
drj^tora «i^rlpecrirtoti^» quattro l|arffetttta Vùtz^ 
ed il motore ha dcduidotti , edJiltoiihiftati tttttt 
l'fetki I ette cotwnicano coHe Itimaefie hr^i 
tmpcfoedlè allora non refia altra còii|.ani.call^ion%. 
tra i pensi ilet motimenitQ della quadratura ^ ft 
Hofl quefhi^ della cavtcfiìt della lìimaca , a 
htpjì» eo^deoti della (tetta 6. , a etti nulla iift^ 
feds^ di retrovendere. Se adunque fi fa girar t* 
ago éé mintiti di un giro indietro , U éaticeblt 
0. farà \nzKft edla retrocedere un^ 4ente delt^ 
fteliai e fé (i fa po(cti ripetere la modra , feiat* 
fera fempr^ giofto le ere , eiqtìarti <ègnatidag1^ 
iodici é Ma h, bene avvrertfre 9/ che fefi giralferl» 
Ali aghi nel medefimo retnpo c^e fi h ripeter* 
1^ fopftra , allora f^rebliero imp.edHi. ; conirien^f, 
e4uiiqtte ytt metter tn.ano oegU aghi di una ino^ 
ira. of ndala di ripeti^io'ne \ attendere eh* a|i# 
|»ìa rip^tttra Torà, e che tutti pei;zi aUiianori*. 
I^ìgliata la loro naturale fitua^jone • 
' E* facile concKiudere da qàefto , che potenda 

giHia moftra di ripetizione fpignere ìonanti 4 
dietro, ft^ondo che abbifogoa, ragò de* minu* 
, tanto pift eie può faffi in unamoftra fetnpFi* 
u X d<it^ non \i k verupoftacote t. <^he. d og-^ 

guanto all'ago delle ore dt unamoftra Si rlpK 
Mf iòne , non fi deve farlo girare fi^n«a quello d^* 
nrìniiti, fé oon net folo cafo, che la ripetizione 
non hatteffe Nra fegnata dairiiadièe delle oreì 
ilior» conterreUie rttaettere qd'éRnL indice ^ 
«NI che hatte U rìpetiKiolke . 
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La fuou di rtmamlo H. \% peggi* » e gin fui 
chiodo it/|. # Qi*^* '^®^* $*incaÓra iid pi* 
^aooe doll'irgine N i quedo Ila dodici d^nti; i» 
fttouy^. I» n'M crentafei; 1' argine & adunque 
^fe giri in CINICO e^'flU ne fa pnp ; <)aoAa porte 
Ilo pignone > eh* ha dieci depcl ^che ^'incaftu 
nella Clicca di quadrante fig. io , chf n' ha qua* 
lanca ; la ruoCa fii. la fa adunque quaccro gifi 
per uno dejla ruota di quadrante # Targinr faper 
' confeguen^ dodici giri per rno d^ll^^^niota di 
> quadrance ora l'argine fa un firQper pra^là fuoia di 
quadrante; (ìa adunque dodici ore a fure una fi* 
Vo|ui:ione; il cannone di qtiefia iruoca h quello 9 
che porta 1* lago delle ore , M leva m pfg. 7, 
può defcrlfere no picciolo omo i che permeciil 
1^1 rocchel|o ^ di retrocedere ; e tofto che iTnM» 
core la ficondnce » W ^acdt | della le?a flf»» 
fcina il martello M, 

L» J^* \ rappreftnìa ildifottode} tMtn§9kmt^ 
con due perni* , Tane p fopra Ui quale fi mu^ 
ve, e 1* altro Xi fppra il quale gitaiio la ftella « 
e la lumaca fig. 11. Il buco r di quello penso fisn» 
ve alafci^r paOare Squadrato dei fuib dei no- 
viQsenCo 9 il quale paflTa nel .quadrante per xi^ 
inontare la mollrti , » 

W. wig, #. èia molla di quadrante^;^^qo«Aaifl|i 
pedifce che il mofinento non fi apra • /' 

Y è un picciolo punto , che ritiene lo Cpalay 
e le impedifce d« allontanar^ de'U piai^en perii 
ineccendole folanaeuto di girare ibfra di feAeflà.« 
' Tutte le parti della rìpeti«|onc fi alloggiano^ 
fulla piaftni , f fonr-copèfie 4al quadrante 9 
quandi ^ d* tto|^o che tra 'h-, -^ia^ra )%• 4 e ii 
qdkdraote vi fia un inter¥allo y che perjuefta.ii 
f illoco della quadrateli : e «t^uoib «fi» appuntq^ 
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é deftiMCo un ^eveo cbe boa è qai rapprefenCi* 
co» e cbe chumafi <ia*Prance(i U hatu . Quefto 
l»eszo è una, rpeste di cerchio^ o di anello 9 cbe 
fi congegna fullacirconferensa dellavpìaftra , cok 
Ai qiuie è riceouco colVm^zzo delle chiavi 13 e 
14: egli è coperto dal quadrante ;-£ quefto fi 
Arma dopo 1* aaeJ[lo col mezzo ai. una vite k 

• • • « 

. Machine per rim$»tsre ie m&lU dell» Mófire % ■ 
€ deiU PiniuU , e firomenu fir mémr$ 
U 9$$9t^ diU* moftre diritte i^ 

rig. I. Elevazione dello ftrotncotó per metterò 
le molle delle Pendule oe* loro bariletti , vedu« 

-« to dalla parte delia manetta» e dtll^ istterelU % 

0igHiUtt0g^o ; la- parte inferiore fi mette tra le 
fBafcelle della morta • 

Wig* a. II medefimoflru mento veduto dalla par* 
le oppofta vate a 4ire dalla parte dell' oreccbio% 
aie > o cardine 9 fopra del quale fi avvolge la 
ipìolla* 

I Wig. 3* Profilo del medefimo (Iromento veduto 

dalla parte , ch'^ rivolta verfo 1' Artefice 9 cbe 
ne fa ufo ^ ; 

^hWtg*!* 4» Rapprefentazione io profpetto dello 
firomento» cbe ferve a collocare le molle ideile 
flMlre ne' loro . bariletti • V ha fimilmente un 
gfrìlhttmggh o una tsttireUs dalla parte della ma- 
netta, e all'altro capo una cadetta, che riceve il 
quadrato dell'albero del bariletto» fopra di 
<}uefto albero una molla piegata f in ^pronto pef 
40er poftajn un bairiletto • 

f*g. A La macjdiioa del Sig» Ù^ujjier per met-^. 
lef e^^ le^XiiQte delì^ «eftre dititt^ ìa gabbia 1 cij^; 
.' ^ a di^ 
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» dire, per fare che i loro àlberi > di «ffi <»€«• 
perpendicolari alla piaftra , veduta in profpetcof 
e guernita della mano, che tiene U- moftra . 

B Pro6lo della fteffli macchina : la parte in fé- 
fiore di effa è riceiitut» tra ic mafcelie dcHf 
inorfa, quando fi adopera, _ 

« « Il porta»po»terudlo-fli fornf>a trapevoidaM 
veduto per la parte dinansì o dal lato delU pie* 
<iiola bafe del trapeifio: vedefi nella parte infe» 
Tiofe la vite, che tieo fermo il ponteruolo, c^* 
è rappreferitato a lato ; <jttéfto pezBo efler devo 
perfettamente appianato fu tutte Je lue feccie ^ 
e fcorrert a ftrofinaineiito ne' cavi in trapezio» 
cui traverfa; la fua direzione dev'effere perpen» 
dicolare al piano 4elU bafe fu cu» è «ppoggiau 

ja mano, , , ^ . i ^ 

i^ I' medéfiino pe»»., e ^ta pontemoloj v«^ 
duro dalla parte de* lai'ga faccia , aJ/a f»ale.6 
applica- la moHa d^ compretfioiic, cjie faaf^iea# 
re le facete obbKque del liapeai^ fopia q^elMl 

wria raolia vaiala in profp«to S le fce due 
eftremità terminate in fercliÉlte atfcr^oiaijl^ 
Je braccia in cui fon fatti i cavi; T apertura d* 
la molla riceve ri pctrta-fiottC^rtioto • 

C D Piano della bafe deJl^ Macchina ve^u» 
per dì difopra. L'apertura C comunità wncjjj 
q«ie altre aperture per: poier ^^m^^ IMti^ém 
centrb ad aibitrio la «laoOv, chetifjie^b "11^ 
e condurre quel tal punto , cke pi* « ^^"^'*'lr 
la ruperficie delle piaftie étrettannenfa «lotto^ 
ppnteriiòlo . ©è t» fc»é#pe del* mm%ém^ > clit 
porta le braccia *^. "*^ 

E Chiocciola ad?^ipeccbie, <hfr feiw** t*^^ 
frrB)^ U mano ùàUhAt^^m fi «rie *tl^ p»o61#. 
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fi riceve H vice» eh* è pa(h?difoprt; queftt vU 
Ée dopa aver trftVerfaca qitefta piaftra'^ ricéiris- 
H dalla chidcàl«^U E^ queflo ^e taso cffèf deve po^ 
eo iòééVato^ o attbn'daèo amne di piòrciriolo coti 
ili orli : Lo Aeffò è dtìh faccia inferidi-e àtlli, 
pUllri j che porta U niità ; , 

G 14 fìiei ehé irtverfai lalmàiio poftadi fepra ^ 
è h piastra P eh* è difotco; la parte nom fora» 
éi quefh vice éccìipa la g<^ffeéza della l>are 
O } nelW apéttiife délb q»alé puS muò^rfi ^< 
fd odor fttmèt^^Aove fi vuole per pòt'Uf fiiori 
tei centro la nitnev ^ Is moftra cui poréa . 
. ii'Ltuiatfo lif prolpmo ,' é n4n gcternita di 
taa gatbia di cltotri cotrib nella fg. A. La vite 
a aHfiVerfi di £ypfà li fiodva i Alila <|àale è 
fiiéiieatai là mano i é )fòfténutà patallelamèntè 
Al (fé colonne •* Tfm qiiellé coloiine {mo le tré 
«AioéeJole i co^ mezÉù 4elk ivtkH ifi iettino fé 
bmadfé efce sferrano b |ikllrà deMnfoAfa; ié 
ttteooatvfi; delttf ltf»iichef deftùiio élferé in ùii 
fiiitté parallelo alla bafe della macchina àfincliè 
il poi«i.piontortt«io Ha pèrpmdieélére alle pi^dré 
é|Ne saMJe (» miàni cfc^ qitóftcf branefid ricef^ 



I .^/^ A* f«#^ VÉireMNf. teppìénghtamòi citf'nif 

Mcir df perno netia picciola piaftri ài uni liO; 
teft > A* A A» R»t9^ rlctirtto , e & traéti di ril 
t^are il punto , dev'è' di niefffeti £|re no nims 
w èfttce pel perno i«f ^far che lo ftipfte , déHat 
ftfota y che Ikrà la eflTor tollocata ^ è nel bofco^ 

; deli* etrfa plirftra # dt coi fi «ertftfll cdri^fMdetN? 

le , fia pilfirnéeohm^ afl# nnede(kiM pial^t^ . Si 
<l»Uo^herà prtiHieranlente la granf pìf^ftrttf nélto 
Srani^elleftt mano , dovi^ ftràveouta falda'efeof 
mmi^i^iie vftl , èie ffH^na i'ferrtH^ kf k^j^ 
éfie : ili aiDpreflo avendo diférraca fa vjte « dr 
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if qitffta btTftt è. fi &i# girile foprà di £e Ì)egjt 
BM « unto } che li puii» , di cui li ciret il 
0rrìrpoii(IeDK, , fi» cdndocto difetto >' poaM- 
twlo, che ù hxi tttitir lentie tmvfite . $i fe«. 
asri i« Òun0 U.quefta [K>IÌ*io«e ferhodo U> 
faÌMCioli, chi A di Cotto', in qurOo fiatai ed j^ 
^ndó riaÙiEo il p«t)icruolo,G rtisett-rila gìij. 

ti» piallra della ubbia della moflra, fnprà del. 
ViDÌe II farà jiic«oder« ii ponteri^l« ; U fìlS 
iArciBÌtà fegiierS Ìo^ì OHeila pi^lì» il pHote i 
4oM convien forare ua^nuovo buco di perno i 
£orrif|iob dritte a, iqiìclU~ dtlf alita ^Ota . Itft 
iMot* liniera nella gabbia &«& pìiallclati «d U 
si» <li{MÌé perpendicolare alte gitftre .' 
,. Se ti iiijco ì fli cui G cerei » ceiiàTlwiidtatft^ 
Sade netta aìederinU .piaftr* ^ fi prelfaur^Uv 
eriiiù«r»inrBie Iz gabbia tura i^Maia al ^»> 
ttui(J«a al «imie fareblìefi eorrffpondertf qM&P 
bue* : avMda di poi ^MiiMa la mvté ià q w cfl i 
Io, fì.|.-v«ól'|tW 
Upia<I»staB3< 
t |^n<«ea«lo i^ 
ipriéetàw.iwb' 
lì riwUeii 11 
KlajUaftri fia M» 
«G pcocid«4d 



^igtxitm d*/ù. TMfvtU xiÀ 

Ìd4P«iiiui-fit' tt$/imi j)^/a drltn « •lUt' 

An salte owUfìant «ìm dW «^mt'' 

)• LicvK , 

A A 4 ^ «Mw prÌMÌÌp»l«4 al tttujoi il «^f Jt 
<iì Mk ^ peuo e di rane fiindMo : tterta im 
;ttolloM ^ cW^ftiNt-a-Mnir vmà^ an^ctm» 
neU 
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hhìh mèrfa «Hitn<Ja fi iritole fervìffèoe . L'affe 
VV i cht porta il pìgitotle p ài it ff muòvcrteU 
hf parti fp6rg^oei in fuori C C dei telajo. RRL 
è là rtgoU dentata) ella fi muovt fopra la par« 
ie I > t > 3 > 4 del eelajfo incavata iti gtdrar'che 

Suéfta regola ?vi entra giudo. H firn movimento 
fa perpendteolarmeote al^'afle dei ptgtiooe ^ 
L Le una fecehda règola attaccata cbpo h 
tegola R R; è della ntedefima lungfaezea ^j^ 
»fà' muovere per ta fttaèftremità ^ ^Imezioaefc-* 
h tite (>j ^n tnodo che fc le fanno &t& ctegft^ 
<ii»goK'tlfflferettti che fervono afere igiri ole fpi-..' 
Ve ^l Mo piò vitifie , o ^ diftan^i ; cof# r«r 
Jativa air atterza delie moflre, e al tetapb^ch®^ 
# viiol farle eammiitare . M pes^e^ y g óiobile 
in I porta uo tallone , il quale s* a^oggia co»* 
tiimamente conerà fa regola L h\ una moli», r^ 
h quale agifce fopra la leva fp che fi ìaae«€e nel 
pvim» & ferfe a quefto effett^. , e ^er coi^e*^ 
^eitta a fiir percorrere a qucHlo pczaa # %-g 0: 
Élla leva, •cui •'^afttiene^ dogli fpaig telfijm* 
tgit ^Q|0li difiEereóti , che ft la regola L L i^ft 

fella R; cpftefto movinieotO'^à' qaelló che ferv# 
coitdurìre il bufino» e a formare \ giri dei ftia^ 
f&\ Il pezto S^f>f(^i'a il qoKale è. adatuco «1 
guth^f^i ifU fa0frh9f0^ che portali bnthio , è fllo<^ 
bile nel punto / delia levib f ; eflt fi nMtofér «4 
dunque come k leva i fopra la UiEghena ,del 
affé del ^g#éné> ^ (o dèi ùS^f cfc:^Iofteflb,) 
Il pezzo O fi muove àncora in un altro ftfnfo ; 
cìwi àceoftandófi e allonc^imiidbfi ét04ék '4el 
fùfo /i ^qti^ movintento ferve aìdfac fi!#iìre a4 
bulino la forma del «fefo determinata dalie ciurve 
fatte }fìé\ pezao H, fopra il qaale viene a foJ&re 
la nefce \r , di* ò artaceaCa «tlo ^goff^c^o |^ ^d 
fibrra i^ btilino: ciò regola la fofttadft foMP^^ é 

Il iiifinilMiÉ iilii'iiiifìiir rf<rtto fniiiiii QmÙj^ÉtìMm 
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D P Y"ol^ ^^f 1^ ^^^^^ ^0 dili^òs» » e di «li» 
grande rofidiri": egli palTi in alcune feiTure £itk 
te ne'pexzi KK> come fi vede nella fi^rm\ Delfico 
K queSo ^aco è seduco ^i pro|lo . ^ 

Li/^.'t. naoftra I* applicazione delU leva M* 
veduta io un alerò ièofo, e Hi* maniera* coocui 

fi muòve ùi\ pez^o d celajo A A I^B he* punti 
p% '\\ pez^o De' mo^HIp ne' plinti U% aliecsadelV 
aAe del fiignone , tètì fqfq ^ egli èiioico af]ueL^ 
Io D P; li pezzp j / è -{Bo^Ie ne* punti g f deU 
la rev4^ A ) f ^ il prolungamento 4^1 pignoae^^ 
jgli è ()uadTlto> ej eptM nella i^i^oetca i^ ficchè 
co|[ fuo mezzp fi ^a ^r«rè it fub * le regolai 
R R >HL L ^ IP per confe£u«;nza il i>uliiio • . 

^/t^i» mMcthina JtmiU^del Sì^ Qfdfioa DMYal ^ . 

' (^effa macctìina da noi on jìtùnitt^nùn UgUn 
I full che liei medefimo SenCo dalla baie alU ci* 
ma, ed ^ tuttavia .nece/ft (io poter tagliarne pec 
l^alcro^ percbè fervane! cafo» incui s'aggiugnU 
fina ruota di pìi!lL in upa n;ì9fira » o in i|ujilun<|tt^ 
iritro, che ricerca, che !a mc^ra fi riconti ne^ 
£ènfo conerario, /o clie chiaipafi rimùfifar^^ a^ 
frjt o /^ fnifitit. ptt rimediare ^ quella 4ifllcoU 
tà 11 Sig. Qodeon Duìfml priuplajo ha coftrui^ar 
una macclima per. tagliare i fiifi pre^b. app^cn 
fecondò gli^ ftelTi principi ^ì] qpefia « noa èlie. «t 
è cfiverfà^per qùefta propi^ietà di ^gìiare i fufi^ 
delira e a fitìiflra: a tal effettp egli ha rendite^ 
ia leva L L m^ifenelme^zo della fua ipjDgiiez^ 

iiccH ^ f^ «r^ 4egli angoli ijla i:^oIa L L , li 
cui foimmit^ fonò ficcate o nqf caponi della re«< 
gola R, in qiielfo E fecondo la. {arie»- pev<u| 
il Tuòte tagliare il fufo: per &: ^i hafi% &% 
fm.X2i *'••• -^ ' • ^- tP ■ aT- 
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avvignare o atlòRtanare il punto k dà 1 coltheit- 
zd della vice C. 

< f. . , 

Altra msethiàm ftr $sfli/irs $ fiffi del Sig* 

Àdmyrauld • 



I ■ V » • . 

^ li Sig. MdmjnrMuli ha anco^egfi coftruico und 

Aromei^^co , Ae h% le rnede^e- proprietà di ta* 
gliare a deftra d*a finiftra} e ci^ t^gli ha coii(e- 
guito rendendo la leva- L L mobile aìieirìiariva. 
naentt sei pùnto n^^cMe in qaefta, ^ 6 iti altro 
yunto ài cóUòcaeó nel!' alerò capo 1^; ^li s* è 
anche fervilo della «(iefSfima lunga regola i éde«* 
gli altri f^rincipj di <]uAlt i che deferirti abbia-* 
' ^ mo i t perciò noti fi fernieifemò fé non iii quel« 

I ^ lo che forma la diftereoxa di quefte macchine 

[ ptr tagliare i fnfi i 

i I^er tagliare un fufo è d uopo prilla di ogni 

f il^ra con fermarlo ne* pezzi /r, cui piertà ralhe. 

fo à pignóne p t^. Que^ pezzi fi rlunifcckio nel 
CMtrà di quefto albero i e formino qUihdi un bà* 

I Co quadfato nèl^naiéfi fa entrare la parte qua* 

t drata deli' affé del forfo^ e ferrando le yiti ^ ìa^ 

fi ferma il fafo { t altro cipo del fufo i che teN 

h aiiiia in punta poggia nel centro del. perno C i 

tht paflTa nel eaMnone G del fiezzo G K ; vi è 
Un* vite di preflioiie j elle ferma quello perno ^ 
Or» fé fi vuole tagliare uh fufo i che ^ofla còti, 
tenére lèi giri , per efempio i di catena > bifo- 
ra girar la ixianetti di deftri a (ìoiftra per ri- 
«DMdrne II punto F de/la lunga regola Vicinò 
*ll*iJ*ero * V i io guifa che il bulino fi ritrovi 
fictiato nella bafe <del MCó , iiel luogo dove deve 
eomiÉciire il ptiih^ filetto , o fcarialaturà: allo- 
ca facendo girar la manetta da fiiìiftrà a deflra » 
É Canterà il «uiiiéro de* giri » che fa làmadettii 
i per coflibgtioiita il fufoi tbéùtit il bulino t>ef. 

corrtf 
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tùne Tafreesa del ceooi #'egfi fa più che i fifi 
i'm ricercati ì bifogoa, col mesto defit vic^Qé 
il/òarinaré il pilato H dà alleilo I y ovvero , J4 
the viene ad eflcre la Aefla cofa i fife i che V 
atig»lo é l t ut pia aperto » e per còàc^ariò di- 
minairlo i fé là ihanèrta «doo fa fei girii menere 
il bulinò percorre il fafo dalla bafè alla fom- 
ibità j e C09Ì fino a èaitro cbé 1 (èi giri ricercati 
fi factiàiio efattamente; S'd'Hópò io affttfTo rh. 
yoluit la triÀiìetta ricoildoeendo il bulino alla ba» 
le del fiifo , dovè i cóme dicéiflmo ^ devefi co* 
toinciare il primo puiito della fcanalatuta ; far 
Ikppóggiare il bttiiriò preihendo il pexso OD nel 
puB(o O 9 e còsi ^iraif là manetta da Jllftra à 
deflra fino a tanto cb'. abbia fatto fsl giri ; ti 
bulino i o fcalpèHo è •fermato foprà Id' fcorrito. 
te W; la vite iv regoli fuHa curva R raÌo«i« 
oa mento del boliiìo he! fiifo . i/è una vite pdi 
fermare w fcoi»ritojo' W ft! pezzo D D J qlkftà 
icàoialatiìrà del fiiforfi ft Hèonduèéiidò in molte 
riprefe il bulinò alfa bafe dal fufoi e continuane 
io à^pr^eré e a calcare perchè il bulino tagli 
^aiUto ¥? dalla |>are alla cima ; È' d' uopò'fftf 
bfo ai medefimi ragiònanseiiti per tagliare dafK 
altra parte ì é ricorrere alla defcriisione ^elU 
ikacchina ; 

i^ifiiiftét fer feniwr te rmèf iwUe ìai 
AdU Tindutè dèlàlg^ H4iIor> 



Là lèKccbina per ^ndéré è dlìò ÉMHfMHtò i co^ 
^àBittto abbiamo iteli' Art|coté i éAl* ajfubo d\$ 
<tiial6 ffi Oriùola) dividono i é^dééo i derttì 
<ellà Méte «elle ^eadiilé i Moftftf ec. iA quel 
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^i inini^n» di parti ob^ ricercano le m^c^EHne i 
^elle quali f iqapiegàno quefte ruote. . 

yi fon gochp jnacebioe «d ufo dell'Arti » cb^ 
fieno pia .veceflarie , e la cui giufte;i£4 più iipr 
porci 9 giutoto la (n^c^biiM d|i feiulefe • pa qutu 
|U dipepde la pèr^zione delle «acphiiie» che&rr 
vòap 9 ipifiirare il tempo t come « Pendute , Mo* 
jPire €€p iropergcchi^ qHalua<{i|e iU il principio del 
xegpktofé^ fé i denti /tc"e ruote, e de* pignorai 
)bno iQuguaii « il motp impercettibile degli iof 
dici t o4 ag'U non può eiTere uoiforoie > né If 
potenza della fortji M^otrice fopra il regolatori» 
ligule > Te. le ruote ÓeflTe nop lo fono: per con^^ 
^gunojji egli m'cdefimo è accelerata» p ri|arda^ 
to feconìo qoefie iniigiii^liaQze • 

Noi Qoa ppiTucno^ dire cbi Cu il primo .auto^ 
ire ^i quefla bella macchina; il Tuo nomffèjgno- 
te 9 com'' è qivcHo di q9a(Ì tutti coloro x ch'haj^ 
fktto ffoperte utili alla éocieU e agli Statl^ 
«lentie fi (^nfp i ^«m ài w>\ù.ÌH^^^^XÌÀ%\i^. 
tilit^. . 

Ttttp quello t che &'è potuto Capere*, J è. « 
ciie vietile d' Inghilterra » e che il pfffj^ cbe a- 
abbisi £urq Ì4 f^^ancia (u il SJg* T^UUmA^d Macn 
(hiniit% 

X>ilP ùr$gi9t i dt frt^rtfi diM^40t0Cj^ 

U tirhopt fQe2;9(y J[i cui fi ibno lèrvitì gli an- 
tichi Artifici ;|^ eh' 3^^ fendere ruote , fu il 
dividerle col compiila* io ^juel nume# di parti ^ 
4i cui aJbhilfpnavanp,^ « fenderle in appCji^o coit 
lijiie^ f^a quanto ^timpo non ricercavapo i^lij>piBr. 
ruiqpi jj ^ qi&l^ giufios^à ppteya fperarfi d% 
01. tal i^exso ^ ^on fu lungo r^po/^yUciat^ 
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ijueftafiree inno CaleftatOs ed un qualche Artff 

ice ioeeiiigence ritrovò ifn metzo ttììffìifftet 

è 4ueftó fi ni d) Armare feltra ntii gran pì^"* 

Èra df #aqtfe diverfi céirdi) coDcefitrici , col 

ihfifclti ndmeri dì.piirct ; che metteva in o- 

fexz nelle macthhie , eh* efegaìva f di triodo 

che, fatrtf ,' cifrerà quefto lioà volta > baftava fit 

^rrirpóndere il cftotrò delta niòta v che (f a>e« 

Tftji dividere, con quello della piafirà, che Ter- 

tlva di div>ifore, e mediaiìte una regola*,' à dIU 

Ì4dÀi^à quale fi' mi{oireva.«net centro del'divU 

iorei che poggiava alternativamente fop^a' tutti 

f pupti di dlvifione ^t vta medefimo òeréhfo j (I 

4efcriveVaiid, o fi !b^navand fuHa ruota le^me'- 

defifnie divifiooi '^ e qbindi ella ft iroHvi dtvifà 

efactinieDec tfel medefirad numera di parti , che* 

li cerchia dèi divifore , e perciò alérd noi^ ri- 

jOafteira a ht^i fc lion the formare 'i detici eoa 

lime adattate f Infine ,v' ebheìrd degK Artefici ,^ 

the l«ipperò profittare iti fiubto, in cui trova vkC 

qaeflhr mi(tehloa f^rapiice, per condurla a quello' 

df ragliare i denti nel medefimX^ ^hipo chd> gli 

divideva; e ciò efllT otteoner^ fbftitùeddd airef- 

èo di, fendere le ruote coti fhàe,' e cella «lanojr 

ifnML Kma, la quale fi muoveva in linea retta in 

iin rwgifiro , che portava un teU)o , fui quale fi' 

waQM9f^ il divtfore i ^ la riiota , ehe aveva «r 

fen^erfi : iji appteflb fi adoperò una tima circo. 

lire che fi fece girate celi mèz^o di un archetti 



favi fu quèffo ^lafò , come a^dHie fi rùdtà ^a 
ibnderff j é quéM era fèrmiita^ HRV aflBérò, che' 
pNoreava il dlvifore • Hótì ai^éìifi a frr àlèro pat^ 
rfividtre , è formare. i (feÀti ^ cbè ferràafé' li 
itM piiafttai divifore^ è dfeterif^inare it mo^r»; 
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pbio , che prefo avcafi, 

fate (ì fi) r origine dviU tnacchùi* ^|!i fmdfi^ 
Tc: 4clU quile li comprenileri meglio U tneccf 
niOno itile figare ,.e dalla defcrlEione , c|ifl ^ 
deOo daremo: e tiile fi è ancora la maccbii» 4* 
^nder; , cbe fu di -poi perfezionata * pn i .cu| 



* CiUrnsfi ftt*fif ftx-'u alidada : (7 /#«• tff'f'tf 
fi i il piidtfim» ci* fMt/lf 4*ii» rig»U , di cui «^. 
iiim« g*à JtpT» farJAtQ ; |M» futfi» dìftriuzm « 
9it qlitll* p»£ini» itlttrn»tivMinintt fofr* tutti ^ 
f tinti 4* dìvifiùnt diì (erekio (iti d'vifer* , f»«sfrf 
fiMj?» flivi/'n rvjt'vét immilli •.%l»ddtyt fttil' fJf- 
ijtd* ili fui pMrli»tfft , U ^ivi/tre girtt , t f^'^r 
ts »if*r^»tiv*l>itntt tuttt i» diviJScni dtl ta*m- 
fimt ftrfiii , f r fUidadM ' f rtgel» ft/l4 !m0^ 
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effetti Coa^i jpacdeCimi , enetcìò quello fbe' dei* 
Co abbian^Q intorno alla uia origine >« e a' fuoi 
progrefl! agevolerà l'intelligenza di quella , chf 
péfcriyeremo^ . " 

Noi fceglierepipt, tra quefte nucchine quella del 
Sig. tafllenMn4y perfezionata jo appreflfo dal &¥> 
allievo/il Sì^. Hullot noto per |a fua capacità 1^^^ 
le roacctijne> come la più fe^plice» e nelPift c^- 
fo teiiipo la più perfetta , che. ((a fiata fino al 
di d' oggi inventata , aggiugne.ndovi di più uà 
pezzo i^he pub ferfire alla fua perfezigne » ivi* 
ventato dal celebre Sig. ^«r/^ivi/^ Queftq^ pes^o 
^ una macf^liìna ^ol (nezzp delfa quale fi de* 
termina in un momento. la pofizione delle rup(d 
alberate , come rocchelli > ruote d* incontro ec« 
p le c,entrs , fé ci è permefTo fervìrfi di quello 
termine I perfettiim^te colla piattaforma « o -di- 
vi fori .' -? ■' ^ ^ 

Il telajo ABCDIFG ( Tav. XIV Jig. i )è 
fatto di due pezzi a un di preflb della foroaadi 
un Y* Cìafcuii capo della parte A£C è piega- 
lo a fqqadra ^ in modp/che le parti GPD non 
ne fqno che U prolungamento » e fervono di pi« 
ladri, o fofi^gnji ;/quefte entrano qqLadrataqienti^ 
nell'altra parte del telajo » di cui 090 ve^onfi 
che r<itftremità Pi . Gli eccedenti delle parti 
GFD di fottp della parte B I del telaio fono 
trafo,raté| in guifa che i vafi a, h^ e fervono nel 
medeQipp tempo di cbi^ipciole per unire infienie 
le due (Kart! del telaio \ e di piedi per fofteoe(|s 
fa 'maccnina , il cui prpprio pefo bada a render- 
la ben falda , e ferj;na /eflendo femplicemeiife 
collocata Topra una tavola qualunque MN 9 e 
er fendere fopr| di quefta ti^tte le ruote pon- 
ili. ' " ' ' , \ ' ". • 
P è la piatta forma o i! divifore :, egli è fer- 
ipato fin albero Ofi (/f. i Tmv. XY).Qs^^ 
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tftbero è foft'eiiuto dal tebjo,. oel ^ale gira • t 
4Jue plinti il af^poggio di 4^èAó tìbtiò fono, po* 
fti ad una diftanza maggiore » ctiè non' è 1* àl^ 
tezza medefinfia def telajo, col mézzo del ponti 
r j fermato (otto del pezzo fi f del tejlajo , « - 

^ étìh pfaftra o tondo torniato > , fèMà$i fopri 

^ filerà parte A C dei telaio . il Ìm0 del too» 

\lo )^ , riel qnaje fr muòve r albero ^ A eoroiatoiii 

ferma di conb , c(rtne alicbè la parte defi'albe* 

1^0 , che in eflo at»pog#i . fb queSa parte o fié 

/ tóndo f è ii punto di zpf^ggio fupèriore de{l*ai* 

bévo 0> ^. L* altro piloto di appoggio è for- 

I» iitato dalla parteMnferjdre j^ del meoiofiàio albe* 

< * 1^ , la qual è portata o foftemita da uà Rud^to, 

I concentrico adlà 'irite 4^. Quefta viée ferve nelP 

^ ifteflfo tcfttpo « dare piA 6 meno di liberti air 

albero per «tforverfi £icendo ìàlire , e difcendc^l; 
re là vite 0, come anqhe TaUiero Opy ^h tal 
p%tte éoasca. eotrandp pi& o*menò nel buco 4o# 
gfje« dà fa libertlr ali* albero di miioverfi. ^ 
^ L'alEie^6 Op^è traforato nella fuà hiogb^la^ 

ta, lo iehe forma un buco ctlifìdrico nel quale V 
adattano i tsffelfi o piccioli alberi a. cinoccida 
^ m • Sopra di queftì «alberi é fermano lé ruo- 
~^ ce , che fi hAnno a fendere , ,e 1 cai totidi « é' 
jgrdflej^ze di- vite fiioo ^(^rziona te a/fa. gran* 
iéikà delle fuote. Le parti dè'i^flU ìph*ieotra* 
no neir alialo O ^ f » fòóo toroÌR]té fopra le' Io- 
tà palpate, t<Mt pure le iiti, e i^ tondo. Aldi 
fotto ili qoeffi toiìdi è £>>ma^ un ^Icdpió co- 
no, cùtìne fi vede Tsv. XVl J%. 3 ;»qiìeftoi*ap* 
>oggia fuf!a pai'te jj^ tlell*all^#i>^ Oi q torniato h- 
imlmonte in cono'ifi qaeAi parte interiore^ f 
Ajl'fóro cilindrico : Ptt ìfermàte quefti càflelti 
^ Vricino air albero Of^^t |krlr in taodo, che il 

centro del taflello (ia il nàedefimo , clic qaetlo . 
dell* albtro^avvi uAa gj^a» ctiacciola i f cfvtv^ ^ 
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kv. fi- 1 j"^' C9tr> > Vite.fuf\ firie elTertté 
dell'alteri} 0>^..Q|ié/ta ciii^cciola frrv«_a ^iw 
iiiere patallcUhieritc all'iRe dell' albrao usàchiu 
vec»t che tr^verfa l'albefò 0'^ j ,j|d it4aircl- 
la «»',,m«jiiliV'.0«a ^nditura fim A (Jittfii 
Sue pezc'r. Sulla pirte inferiore di quefta ^ppr* 
cork (r«*. XVI jÙ 3; I ippoggiata lichi»^, 
ta r ( fintile facendo difcci^eie la clùocciola i>r ' 
ia pi 
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«W»re h vite U V pel '<iAdrato t cof nKzi» 4t 
na nia«tu T inclioizÌQaé de'girì A fpìrc 9*% 
la vite V ir, ch'*ii<r» nella patte *■ fcrflui* nel 
P«»' 
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Jez29 (^d ^bbli^a gaefto, pezso a^ipuovqrfi fé- 
h>nio il fehfQ , in cui fi fi 'jE](afe |a vice'. 



; - ? Quéfto movimento del pezzo (^JR fejve a dcter. 

^ Pipare gli a(Foo^tpenci de* acnti delle ruote 

piatpè: u l^j^vvicjpare ^ o «lloolaitare dal cen«. 
; ITO del divKore fecondo le gràflSez^e delle (ifou 

\ ^ *te« che fi vuol fendere, ^ * 

quali fei 
. j^a^TpQe a ino porfa'-uma , cne cqumau ti , 

* 16 eie ferve a fèndere a roccheilo» a vite fenzi^ 

£ne: a fare i denti^ delle ruote d* incontro in- 
clinlre^ ec. come yedraffi dalla defcrizione» che 

^ «faremo adeflo di quefia' par(e, 

'' Kh {Tav. XV) è un forte pezzp di ferro 

i piegata» a fquadra . 1/ cui bafe è appoggiata ftll 

plano* fuperiore 401 pezzo QR» Jl pezzo (^& 
porta nel centro di c;|ue(lQ piano una termina > 1^ 

Sat entra gìuftp in lina incayatura toruiata » 
, tta nella bafé del pezzo K L s in gnifa che 
djudla uftinia pub mu^veffi circolarmente fui 
piàtio QR, e formare difj^reQti angpli rapporto 
al ceiitro- del^djvifore: égli porta un ago a, cbg 
grindica fui piano Q R, diyifi in ^radidél c'er-i 
I r chicy dr 360 parci. Uuefta inc|inazioqie del pez- 

*o Q^Rj^ deirijj cnejjortl Ì ferve per fender 

^ re le ru^ote ifi^rocchelto ec*. Per fermare il pes- 

f^ zo KL fui pUnq QQL vi è una fpezie ^i vite 

jf tr , eh* entra in un biico traforato nella cettipa» 

ri di cui abbiamo parlato .^ che ferve ak "^quefto ufo* 

I J* Perchè i.foq^ de' denti di r^Q^e fieno fempre 

perpendicolari al loro piano » è d'iiopo » che il 

centro del movimento dell* H fia elevato fopca 

il pianp fi V^ della' medefimà quantità che lo è 

^ il mezzo della ruòta, quand* è fuj (uo tafiellp ^ 

Per produrre appuntò quefto cffe'tto la yite f 
iTav. KV fi^.[ i) fa falire, difccadere ilpez. 
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2a» cbe jpoirea 1' H con on nesso fiaiile a quel- 
Io, che Smuovere |1 |^ezso OR falla lunghe;* 
^ dtì pìaoo AXf . ^ 

U vjti T dell' H porca.|Ìma ( Tav. ^17 p 
XV Jif. t) ù muovono in due punti opponi faN 
%i fui pef jso V {Tsv, JilV.f^, 1.) t Quefto pes- 
^0 IJ porcii nel fuo cencio un forte gambo o (tu 
j^ite, che paflli at^raverfo 4^1 peno t> e h cui 
eAren^ità è |erata , per modo phe colla chine* 
ciola 4 ( Tmv. XV fig> OC Cerma fi pez;eD (f , co- 
me ancora V H, /loo porenclo allora quefta gltiv 
ina (e pon girare fopra il fuo centro f . 

|I pezzo \J {Tsv. XIV. j^. 1). porta un indU 
(ce, pbe (èrve a fonare fopra il quadrante^ dU 
yifo in gradi del cerchio di 360 partì ^ i* inclU 
liaziope de}rH rifpe(to alla larghezza del piapp 
A J^t e per coofeguenza a quello della ruota | 
p del diyiforé; ciò fenre ^ far delle ruote a vi« 
te fen^a £ne » e f^ daire )* ì|iclina|BÌone df 'den^ 
(Ielle ruote d'incpntro, 

I^a yite 5 ferve a regolare la profoi^dicàt che 
(1 vuol dare alla d^^^cu^ra delle ruote d' incoi|« 
tro, poiché fecondo che (9 fa falire difcende- 
re, r|I e la (ìQia circolar^ fi avvicinano piì^ 
paeno al piano A fi* $i fa ufo ancora «fi quefta 
vite quando à fendono delle ruofe ordinarie per 
far paQàre il centro della lima fotco alla groC, 
fe^za delle ruptè . {^Tsv. XlV^e XV j%. i ). 

i A è V dlids^^ ; è iDobile in / , e fi ipuov^ 
fopra cH quefto Cfntro. L'effetto di quellQ pejp« ^ 

zo fi è impedire al divifore di'" girare 1, lo cbéJi V 

fa me^teiido la punta 9 in uno de* ponti del a\'^ 
Viiore • . . 

Pato il namero^, di cui fi yupl<; feryirfi 1 C * "i 

ferma )' alicìada in guifa ^he non può allonta^ 
narii da quello cerchio col mezzo della «vite 7 » 
fhe ferve a premerla centra il ^iano ^ > che |a 

por? . 
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borea. QueQò prano' piiò giucmfi fopra la l»n« 
ghezza del ffezzo ( Tdif; XiV. fig. t. ) liei qua! è» 



^cUccjUo a ,coda di rondine , e .fi muove ìn^é 
4|uana6 fi ta girar la vite v if Tàv^^VM» x» 

Portando il piano i Talidada, egli è imaife»' 
fÌo\ c^e li moviménto i che fi dà a quello pia« 
àO) fa mupverc parimenti T alidada ^ ed allon*'. 
tana» od àVvicina il èentro dell'alidada a quel- 
lo»' del divisore ; Óra fé fi fiipponeche là punta 9F 
d'ella i«b i dell* alidada fi'a Collocata fo^ra uà* 
putito (fel dlvifore 5 ed ia qudio ftato fi'fac. 
eia muovete fa vite v é^ i][ plano' z» ejsli' è evl-^ 
'Aetitt, cUt il divifore numererà lècóndo la par- 
ie; da cui fi fa muovere Hi vite v • ^ impiega^ 
(pefliilìmò quefió motiilìento ^ rà foto efenipid 
«fter^a farne^cònofceré rùtiliei. 
lo voglio fendere vln», ruota fui ijUtaèro àio ^ 
ini iìoa ve n' Èia che 60 fui nìiò divifoVe . W 
éomlncfo primieram'enre a fender^ la rd^ta in 
éo parti / e fenza fconcertaré rtlidada , farògi- 
far la vite ^v^ e per confeguenza H divifore e 
la ruota. iofino a tanto che il mezzo di uno de*^ 
àtnti di gii fencfuto jf fi tcdvi cdrrifpondere af 
ihezko itUz liMa^fit t alloi^à i'ò* fendere queftb 
dente , dipoi ^i altri come alf ordinario l^ I0 
éfce mi darà uni rdoù doppia di 60 , Tal 2 la 

(proprietà di quefta difpofizione , dì far muovere 
a piatta fbrma infenfiirilmerire ', é della' quanti- 
iif cKe fi vuole, fenza avere a fmon'tare lerub- 
ip i^; tafifelli, d^e fi &a avuti fj^ObldiAcéttà a 
ibitterfe rotonde . 
Sopra TH (Tav. Xt7.^fil i ) 6 adittiT la lì. 
» ma / la <)ual è fermata con una chiocciola foprst 
i^ Ab' aliberó , èhc porta anche il pignone f. Vali 

% Bero ^ira fopta le fue punte ne' puntf tatti nel* 

I centrò di vite ^ i, paralleli alle viti T T fopra' - 

té qjttiaU fi mtibvt f ». 
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1^ p una ifiaQet^ » cb' eo(ra Ì9 quadaCQ fili 
frpÌK|ii|»ineiico de}!* ajpero > cbe porta. la ruota 
i: quefta ruota. ba 40 denti i 9' iocaftrji n(if pì? 
gmme £ » cbe o* ba t(S « I^ lima ^ ^luove face»- 
do gìtu |a ipanecta, e £a le fenditure oIb*iperr 
tiire dè*deiiti. Si fa ufo ancora di4in archetto» là 
f;ui corda s* avvolge %>ra un l'mgmlh % ch^ fa l§ 
veci del pignone: ÌU^rm^ è dis troppo imbara^sq 
e perciò noi diamojjrbreferéof a ^«naocttr 

Per fendere 4eUe tuote^rojfe, i éui tfeati M?t 
ao grpffiflfimi i il Sig* fiukt fi fervi pi »pf w»r 
iietta grande , la qual entra ui^uadrat^j Qd^pro^ 
lungamento ^U' albero inedcflrpo'^ chfj -porta U 
lima (v4d^ fM. XVI Hg. iTh Ul i5ne .^gM b» 
^ iorata. la vit^ m in tuttà^ la fu» Iuaghe4Bta ; e Iq 

flipite ffi quetto albero , che 'poiia la. lina ;r ^ 
pa0a , «^ termini in uq q^dralp! , ^b'^ntrA. i^ell^ 
pianeiu'ì^on CiJ^ egli acqmilla torfa*<^aggiore « 
Doicbè la lima ha tp^ ài telock^^ h q^al è te 
flefra che quella dellii mani^tu. . 

Il Sig. wU9t fi fert^ ii un -ottima jne««<J 
per ferifiarè le viti t T , ^£ dell' h ÌTmv^ 3fV| 
•/^. i ) € quello fi è una prelfidiiie perpejidìqolarfc 
ail' affé delle vttì ^ appunt*|iO(pf * teramano \ 
perni di un toriMo a ctó^etto di o^iuolajo , 
A' tal fine egli fa A^ìlt intaccat^urc #« a ^ravcr- 
fo de* cannoni fcraù dell* H: e ij|i qucpe apertUr 



e chiocfj^e / , i euì orli fi appo^gif 00 Jul di 
rótto delie ai^iureM dell' H .: ^quindi gixandq 
quatta chioccioli fi la premere i poffinctti foi^ 
p«a le ruitp Vfmpedifte loro perda di gira» 
re. Quelbi preÀìooe ha iLvantaggio di tfler lo- 



\. 



lida, e 4i non cambiate le ^ireziotfi ie"f y>^i • 

ìo:ipJ(eir |1 y è Hiaftqli» ^«i»?!» ?iftti«'J«<h 
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Aò ckt fi traiafcii di premervi (opra; Io ebèli» 
bera la linià dallx dentaturii e permeèc^ di far 
Rifare i^ divjfòre i 
Il divifòrd P è i come veduto abbiamÀ > noi 

J|raa piàftra di rame , fopra la qiiale fi icNio de- 
crini kittéiUtiti cérchi concentrici qdailti an* 
Itaefi ^i fi vftolé fH^^^^KSPJÉà} ciafcan cerchie 
è regnato di ÙKi t^^^nnero^MH 

Ècco (Jueill.j che fonò'ÌM|pNrìrorei jiò, 4t7« 
^96. 366. 30^^ j^c^. i4^« i9^* 1^^* r5o. 144* 142; 
nò. tiò; ioS:*xÒ2. tot. 100. 96. 90.* ss. S5,S4. 
So. 7S. 7^. fi» 72.« 70. 6^. 68. 6$, 64. 6i. do. 

5S>- y8* 5^-. 5*. Si.*5<^; 4S; i^- t ' ; ;i . 
Si pub col mezzo q^ì ianaoisi da noi ipiegatd 

f addoppiare tutti qtìefti ntimert i ftcendo muover 

te l'alidada d&po ^iret fenduta la ruota fopra il 

liURiero i eh* i fjà diVifore i 'e prèfa tini ^ima i' 

the lafci ltr^ez2à balftance a* denti (iar elTer dU 

tifi ili due: ed' ecccf p^Hkiieràmenté per i nuine«i 

ti éfitìdì i Per afdrne di minori i cherion fod 

fluellf del divifore i ftfojlha cercare ,* fé non ve 

hezhhiiy the fieno moitiplicàti da quello^ che fi ' 

tercii Èfimpòi if^orrei fendere uaa ruota fui 

dutbefo 73 cht don è fili diviTore ; Cerco ìd 

Hq rìunrfero grande, (e noA fià còdtehuio in effó 

éuttamente Un certo numero di. volte ^ prèndo 

i cafo il %6^ ^ il quale 4! divìde per 3 , per 4 i 

e ili ultimo per 5. j lo che' m! di' 73' nel quo- 

2ientei il qual'è quello cb^tiocerco: qdindi méé* 

tendo r alidada fui numero i6$ i ^ fermando ìt 

divifoté ad dgoi qiìinta •diviflone ^ fi. fenderà iiiiji 

ruoti di a denti ,- é così pér^ gM'^altri ntimerr; 

!" Per fendere le ruòte ordinarie , della Pebdd^ 

ì^i fi farà entrare in prima ^ruftameiTtlb queffi 

ruota fùf taffcllò m ti ( tàv. XVI. J%.3.) fi iet^ 

meràct^l ìiìe^o di uria <^idccidia j e di drià f^- 

telh toriìiatsii ^o(tà tra ik ^biòcéiaU e la ruo^ 

, tai 



( 



/ 



1 



ÒRO \i 




U: di p9i fi meteeri 1^ pùnti f $r6ll'aÌhÌ4&'fiirI 
cerchio f.^Qv* è oivì^ il oumero^ (opra il quale" 
fi Vupl fendere li, ruoti . Si tari àop6 <)Heft^ 
aVviciòare il peztó (^SC al tentró del diyHore i 
tei mezzo ddlU ma nerta , é della vite V' itffino 
a. taoto^ eh» 1% lima^palTi {lilla ruòta. détta quan- 
tità a un diprejfe della lung^czia cfet dehtt. A' 
d* ubtK>'à)ìCbra aver cura , che 'la fima fu eùu 
talmente diretti al* centro del 'diVifere*; /n tnoié 
tbe fé fi facefle avlntaré fino à** quefto teniro ^ 
h punta del taflello AwìifjfTé h^totCeitz flella 
lima: 4ueft4^ una cbq[aiziOAé efienziale gf^^ri 
che (I dentatura fia Jìrltta . I^er ireanlarà 81 
ivvkiriale al dentro del ^rvi£ir4 It tifha fi ec^ 
ad ogni )ima > che fi canobja j'fi può (èfvirfi dA 
{)ek80 jf (Tmv. XVI Jk* 5 ) ed' in luogo i^ iC 



« t^iSi 4uòsr d«I ceot(o ^el taflell^. QutA(ff> ìtk 
'^ualtthaui. dJftai]£:a,aa.gueilo^nltró (h la liirfa » 
fi poirl fempre aflicurarfi col mezi(o di^c|ùe(ta 
"^untà dèi ipbezò S> che «li* lima ^ bèìi,ìKire{ta ; 
^ ' r#p;. #IV. e ^V A/) p|r 

R^fopri il relajoj'^alWrt fli 

„ {ylH fua nlaifcttij*fi fari 

h fe«ditq||i di HA dente i^iò faigo % ii jtReràfa 
n>uhtft d.iéli' llididt f tfffhchè Wihfìfc^e t^fKi 
girare* Si &il paffare nel» primo ^unto ^ét'ìpfi 
deismo cerchio ^ £ lafcUndc t>^ggi«r iralidadjL L) 
duefiò putito ( eHebriò la punta % Còftr^ta 18' 




J?er fendere le riio^ di uh diaiiietro griiidé ^ 
jàót/é di un piede ecé è liecéflTario ijar loro Un 
puntò di appoggio Vicinò al ftiogo % dove eptra 

la 
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k 2j»i ^r impadue alla roc^ di piegare: que 
Ilo è Tuffetto éel pezzo $ (fà^ XVI/|;,j[). i 
a(br^ Cbl piaiK^ A ar del cdajo • Lento ^1 ro. 

-INp a ^^ <}u6(to ^ezz» fino al ai focto x!elfa 
fii^> egli fa on puntò dì appo^gfiq , che la 
jtenae iolMa ^/frm^^ ' 

. Péf j^KOiiere ^^ ripèta 4^^ i^^^^ > ^y^^^^ ^ 
JlffefeMa dUld grandi 'tonù^e rnélla maniera d| 
ferìdarai '• r^otV (iil caflcl'Of Le ruote delle l^èn^. 
d^t fi |eil¥)anp4 coipe feduCf.abb}amo;i col mé«- 

rés vifi^'cBiocciota"; per quelle delle oaofire'^ 
m^ié in .opAra la grifone del fézzoi^(Tsv^ 
^Yl A» 1 } ^"»: foritis^ uaa ff'kfie A condii , la 
cui baie fi «PP^f Ìé ^<'9tf'lf t\ioù\ è h puau iit 
tta punlor fattq w^^ èifremjif à d della l^ra L • 
Imefio cono b <^(|o*''^ondo é^ à crafQra(;o fiell^' 

fuo» 

.iftiirino a] pigòo^ie ip del èelajoy col metz^ ^ioii% 
vite .y k rffè ferma (^1 «aedefimo témpa li pez4 



fc| C% <2ti^U# pezzo e! pptta uff rotolo^, chf 
i 119 pU|it9 di àpfpfi^^dcl^ leva I^ . ì^eftì^ 



<^C^ 4 HW^Ie per.agj|voIare lil'ntòviniento del» 
h l6Ht^ • ^ \. V. • ^ ; 

ÌTallko wii» di^aM^i» <IeII#;l^% fi fa fulj^ 
h BUflU^ id cono « ^ La vice 7/' ^PPPSsff^ al IT 
ifC^rcf éel mezzo della leva L4 à quindi , ^(a 
fi Ri j|)r4ft ^ modo', cbe ^ifdénda^ mi difceo 



oem iiin«ot% if p|iVce t^ dena lej/a > e. it cono à 
infino f. tanfo che 11 uia bafe appoggi^fiilla tao^ 
t^ ) r qae0a fui i^ffdlo . Quefta prelfione fi % 
<Uidia che ferma I4 ruof» fut taflelìo y e I* oli. 
|>lfga agtfA^f con effb lai. Per meglio impedì*^ 
Il ^la xi\ovt di girare feparatamt n^i dsil talTeK 
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lo 9 fieagliaho come una lim» le bafi del cooo» e 
del taflTeilo, le quali fi cemperano, A quefto mo- 
do 9 eie entra ne' pori del rame, e ferma faldi£- 
fimamence la ruota . Si pub cangiar le preifioni 
della lev» fui cono . e renderle pia o mene va* 
lide f e forti , fecondo il cono, dove fi met> 
te la cavicchia ^, la qual entra ne' buchi del 
pezJBo B. 

Il pezzo A ha due movimenti , uno fopra di 
quella cavicchia, e l'altro fopra quella i: lo che 
gli dà ta iacoltà di muoverti in ogni fenfo : ciò 
ferve nel cafo, in cuj il cono non fofle perfet» 
tamente nel centro del taflello» quefti moviroen* 
ti difpenfano dairalToggettarfi al farlo. 

Per fendere le ruote d'incontro» e i rocchel- 
li di fcampo con maggior precifione e.giuftezza» 
fi fendono tutte oiontate fu i loro pignoni } or» 
ficcome fa di meftierì, che i raflèlli fieno trafo« 
rati per lafciar paflàre gli ftipitfi > ed in qac^fto 
cafo non occorre impiegar chiocciola , così fi fo« 
J30 podi in opera moki mezzi per fermargli » come 
eera» anelli della grandezza delie ruote ec. Noi 
non efporremo (e non quello propofto dal Sig^ 
3€rth§»d, che ^i fembra il migliore per le Pen- 
dule. 

lA » {Tmv. X7L fig. 3.y è tt» tafleHo fopra 
il quale fi ferma la ruota colla preffiooe di 4.vi< 
ti luUa piatirà P, la quale preme con quefto mez* 
zo la ruota con tra il tondo A del taflell|>* Qtte« 
ilo è il modo per fermarla ; ma prr collocare 
più perfettamente nel centro del caffello» non & 
operava che a tentone; per farlo adunque facil- 
mente e con efattezza il Sig^Mertèiud ha coftrui« 
ta la macchina fig. 4* T0v. ijfiffs . Quella fi adat- 
ta fui telajo , come fi vede fig. 2. A è un qua« 
arante divifo in 60 3 Tago e è foftenuto dal pro- 
lungamento del perno di una piccipla carrucola i^ 
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jneffa in una fptzìt di gabbia formata dal qua* 
drante» e dal fetta pMotegCiatóB; il pezzo C è 
pofto inqueftàmedefiinàgabbiaìedèiiiobikin $ » li 
parte i*p delpexsòìC è una molla 9 che forma una 
msie d'arco : a due capi è attaccato un filo di 
fetaì che fi avvolge fulla carrucola » che por. 
ta Tago : due linee difcofto dal centro del pe2« 
zo C è collocata una cavicclìia S » la quale fi 
appoggia fulla parte / del pezso D 9 che fi muo» 
ve à regifiro nel pezzo E) e nell'apertura» A^y^ 
pafla la vite Vi la molla r è per far" paffare fa 
cavicchia S fulla parte / del pezzo D : così (e 
fi fa muovere qùeflo pezzo D nel fuò /corrif0J0 ^ 
il più piccioid fpazio i che egli percorrere ne 
fari fare digrandiflìmi all'ago. Óra fé fi fuppon^ 
ga, che il rocchellof 6. (Tav. XVL Jfi.i. 63.)' 
fia attaccato fui taflello m tà^ colla prefilonci 
delle viti fulla piaftrà Py e chef in quefio (lato 
il tafiello fia fermo full' albero O f.^9 e fi fac* 
eia appoggiare il capo d del pezzo p full' orlo 
del roccbellO) e fi faccia girare il divifore » ve- 
drai!! dalia variazione dell'ago fui quadrante per 
un giro di rocchello il mimerò de' gradi i che 
avrà percòrfi. Ora rifpignendo il itocchelld per h 
parte oppoda a quella 9 dove s'appoggia il .pe^zo 
Di di una quantitàche faccia rftoroar l'Iago. al- 
ia metà dello fpazio j che aveva percòrfò » fi avrà 
il centra per quefto- punto • Sì continuerà a hi 
girare il d'ivifòre i e il rocchelìò fino a che V 
ago pia noli fi muova j ed allora fi avrà Cipirei^ 
za, che il r^cchelIo ha il médefimb cenmi chef 
il di^ifor^é 
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S P i É Gf A Z i O N È 

Della tivoU XVII. 

Piràmide àpmpifta ftr fdr f $fpifiinx»9 fpptM là 
iiUtMhilhÀ dà" mttsUi • 

La fyi t rapprefenta iì pirometrò rincbiafd 
hella Aia ftufa » La fig. i il pirometro feparacd 
dalla Tua ftufa^ F^ G» H^ t^ è unpetÉo diman» 
iéOi che ha cinque piedi di alcekzat dodici poU 
liei di larghesèta^ e ciii<tUe pollici di groflezxat 
qneftò peito è traforato itt alèo coti un buco* 
attravérfo del aitate ptftt il pilàftro o colonna 
A.) la éiii bafe ha tré pollici di diametro « e il 
corpo due pollici t mez^o: 4aeftd pilàftro è fer^ 
Ihatò infiéme còl nìarmo col messo di una ferro 
thioéciòla i il éorpd de) pilaftrd è fendato come 
un gallo di Pendda a feeohdi t porta dae viti { 
che tendoiio al éentl^o deipilaOro ^ e paflaho pe r 
eflo i QueAè viti fervono a fermare il corpo ^ 
che fi vuole òfleirvate ; e s'ei^ii è Un pendalo» 
portano la fefpetifione comò farebbe uii gallo di 
PenduU t &ì fono formati in capo a quefte Vici 
delie fpeiste di periti tenipérati i e toriiiati cm 
diligenza *, pa{r;ino prima liei corpo r che fi deve 
òflervare^ ed eritradof giuflamenteilelta parte òp** 
pòÙt del pilaAìTo t la «{uale non è trafotata a fpi.* 
ìftla .* queOo pilaftró ferve còsi a fermare l peit« 
duii in uaa mahiera falda i ed Invariabile é 

Oopo aver fofpefo un Pendalo a fecondi al pi« 
laftro A fi trafora al 4ì fotto della lence.O un 
fet4nd4 bitto nel marmo 1 a traverfo di quefto 
biico ì^flàr dome Ilei primo llni^rlàdro dì' tre poi. 
Ilei di bàfe i è fcmato nel petzo di marmo 
nello ileflb ttk)do > che il pitailro A ; la bafe di 
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queùq fecondo pilaHro $* innalza a tre pollici e 
fnezzo diì marmo, e ferve a portare col mezzo 
^i due viti M e è rapprefentate in grande fig^ 
5, il lembo deli' indrumenco ripprefentato in 
grande. 

Nel centro del lembo fig. a f\ muove un. pi* 
gnone f di fedici denti : deve quefto edere efe- 
guico con molta efattezza» e fenduto colla mac« 
dina da fendere; Q muove fra il punto ^) e il 
lembo A Ci li fuo ftipite porta un ago ò n pò*. 
Ho ad equilibrio col contrappefo. »» Nel di fo« 
l^ra del lembo fi muove ancora tra il lembo , e 
il. ponte / un raftrello è « di quattro pollici H 
raggio ; porta dodici denti ; quefio railrello ^in- 
caftra nel pignone e di dodici denti ; quefto ra-9 
firello è fenduto fui numerD §96 : quindi pet 
far fare un giro all'ago egli fa um ventefim^ 
quarta/ parte , e tre qua.rti della .fua ri voluzlo» 
aie» lo checorrifpòndeadiun an^golodl quattordici 
gradi , cinquanta minuti , e cento e*clnq.uanta fet* 
timi . Trovati con quefto mezzo il punto dèi ra- 
firello , dove deve appoggiare la ver^a » perchè 
una mez^a linea di allungamento faccia fare un 
mezzo giro alPago, e percorrere ottanta gradi: 
quefto punto eflTer deve diftante dal centro di 
tre linee e fette ottavi « Avendo adunque prefa 
tre linee fette ottavi dal centro del raftrello eoa 
molta efatcezza,, e fatto un. picciolo buco > nel 
quale fi ha fermato un pezzo di acciajo rempe^; 
rato. , a cui fi ha data una tal curvatura > che 
quando k verga del pendulo fi allunga» o fi ac- 
corcia , quefta leva m non canobia di lunghezza i^ 
il pez2o f Mi fopra del qutle è fermata la pie* 
ciola porzione di acciaio, fi jouoye fopra il ccOt 
tro del raftrello con una vite di richiamo # ia 
guifa, che fi può con quefto mezzo far cambiare 
Il raftrello ^ e condnr l'ago al grado CQrrifppqi^ 
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oleate d«I termometro fcnza cambiare la dìCfoCs- 
tioae della leva» ch*efler deve a uà dipreflbper^ 
pendicolare al Penduio. 

Le difFereaci divifioni fatte fui gttzo f 4 fet" 
tono a pi^darre. varràzrooi più men grandi/ 
ve a' fia Moa a fette linee tre quarti/ dal ceni* 
tro i «loppi* in lunghezn di quella dov*è (lato 
fermato il picciolo- perso di acciaijo, e ferve ne' 
cafi i ne' imitali eflendo T allungamento de' oorpt 
^onfideràbile > farebbero percorrere all' ago pia 
di i9o giadi del lembo • Per fiflare^e determi- 
nare, la pofiziooe del peddulo fopra uno di que^ 
fti punti dì dlvifiòne ^ fi fa un pèzzo di rame 
/ i&» che fi ftrma nel ^embo col mezzo di una 
vite forte i i il pezzo ì i h (i muove a f*g*flr§i 
in guifii obe fi può far avvicinare ia fua eftre^ 
mici k molto dapprelTd al tentro della leVa^ do^ 
ve fono le divifioni : ivi quefto pe^izo è trafora* 
io con un buco^ nel qua/e fi fa paflare uno ftù 

J^ite o gambo ài accia/o férniato nel centro de!- 
a lente del penduto, che fi vuole ofTervare. 
Sì ha parimenti ordinato e difpodo un forte 
Mzso di rame D J^f. 4 > H quale ha quattro pol- 
lici di dianoetro, e un pollice e mezzodì alcez^ 
^^ i quello ferve a foftenere il lembo quando fi 
vu^i^ mifu^ar dje' corpi d^diiFerenti lunghezze i 
óuello cilindro è attaccato ad on forte pezzo cH 
terrò fncurvato B F ^ il qual ferve a fcrnftarlo* 
{ul marfjno. coi mezzo di una vite di prefliona 
G , qual à quella che attacca una moVra ad v^A 
banco } a jtraverfo del petto di rame v' è una 
tacca J, nella quale entra una parte del pezzd 
éi ferrb.oppofto alla Vite; e quefto fi ò quello, 
,èhe fa Ja premone della bafe del cilindro di ra^ 
me fttJ /marmo 2 vedefi queftor pezzo attaccalo ai^ 
marmo in U fig. t. \ 
La fi^Téè X rapprefenta la macchina tutta nfiotiv 
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\%XA col fuo penduto % il cai uncÌQefto foAerurtQ 
4alla lente viene a paflkrc fui raftrello , in gui- 
fa che fé la v^rga G allunga q fi acc^reia) H ra^ 
ftrello fipguirà li medefinao movimento ^ ](y che 
^arà girare il pignone e T indice <> agd , che 
porta ; quando il pèndlilo fi raccorda , quefto ra- 
ilrello fegiie il iuo mo(o , effendo ricondotto dal 
picciolo pefo P ^^. 3 j W qua' è attaccato ad un 
filo, che fravvolg^ fopi-ala carrucola à foftenuta 
dairafle del pignone. 

Per produrr^ le mutazioni di temperatura' , fi 
ha poflo abbailo della ftufa una i^àdella BF 4 ^ 
ft* ^« i* <3t4ale comunica colla fttifa pei* niezzb 
di un condotto y o tubo ad anìmetU\ igi^^fto eoo- 
dotto è diretto contra una piaftra^ di fèrro bat* 
luto incurvata in modo che il cfalaré della* pa^^ 
della fi divide » e fi diffonde pgualment^* nella 
(lufa, lenza ferire un ifitQ più che Taltro^ rntn 
no inegualmente che fi puo> afiìae d* incitare per 
quanto > poflibiler effetto deli' aria (bpra 1 cor- 
pi ; quefia ca0etta ba nella fua lunghezza una 
iineftra, la quale Ufcia vedere neij* fnterno del- 
la (lufa 9 ^d o(tervare la temperatura ^ che in ef* 
fa regna; Io che è indicato da un termometro: 
queft* apertura è chiufa^on un vetro 9 e permet* 
te nel medefimo tempo di vedere le variazioni 
dell'ago del termometro. 

La fig: 5 rapprefenta le due viti che fervono 
^ fermare il lembo fulla baie del piiafiro o ci- 
lindro fig. A* - 

Palle oflervaifioni^ fatte dall* Autore rif»'-? 

fa ) che i diverfii metalli fi allungano nel rap* 
porto de* numeri conttanti nella Tavola y ck^ 
Cr^uet 
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^omt de' inecalli 
ed iltrì corpi laeffi 

ali'iefpòrteasa • 



Numeri, ch'efprimoaQ 
li rapporto del loro 
allaogatnenco . 



Acciajp ricotto* 
Ferro ricotto. 

Accia jo temperato. 

Ferro battuto • -*-«—. — 

Oro ricotto. — ;—• 

Oro tirato alla trafila: 

jK.ame roflo. 

Argento. 



Rame giallo • •— 
Stagno. — ^— 
Piombo. — ~— *— 
Il vetro. 



Il mercurio^ ^^ 
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O ,R P E L L A J O. 

L'OrpelIajo è T Artefice, che fa i cuoi d'oro. 
E* (lato parlatodi queft* Arce nell'Articolo DO- 
RATORE. 

ORPIMENTO (Maniera di far V) 

U Orpimento è un Cialto molto ufato da* Pit«. 
tori per dipignere a tempera, per far giallo , e 
co/or d*ero. Ve n'è di due forte j iiaturale» ed 
artificiale, o fattizio* 

1>9ÌV Orpimenti natuféiii, ^ 

• • . ... 

L'Òrpimeiito natura leHMipa foSan za minerà. 
le in foglie lucenti fimlli a quelle del talco ^ 
fOfDpofta di arfenico 9 e di una quantità quandq 
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più e quando meno di zolfo , il quale gli dì, il 
colore ora di un giallo cedrino, ora di un giallo 
pallido , erancio > e talvolta ancora di un rodo 
vivo come il cinnabro • L'Orpimento naturale è 
un minerale rariflimo; nondimeno fi trova ora in 
jnaflTe) ora in picciole vene» ora attaccato alla 
Superficie delle fenditure» delle miniere in Un* 
gheriai in Turchia, a Kremnitz » a Neiifolj e 
Coroofayè 

Alcuni Autori hanno confufo 1* Orpimento f di 
cui abbiane ora data la deferitone coll'arfèoico 
giallo» od Orpimento artificiale» di cui adef> 
fo parleremo ; ma ègK è diverfo da quello ulti* 
no per la bellezza del fuo colore » ed anche per 
la fua tenitura : quella dell* Orpimento naturale 
è per l'ordinario in lamina» e in foglie» laddo, 
▼e r Orpimento artificiale non ha mai una cài 
teffitura • Quindi i Pittori antepongono l'Orpi* 
mento naturale y 

DffiP Orpimenti 'srtifiiUhé 

Per far rOrpimento artificiale ^ detto altri-^ 
menti arfenico giallo » fi aggiunge alt*arfenÌ€o 
in polvere una decima parte all' incirca di zol- 
fo» che fi mefcola ben bene con elfo , ef fi fubii* 
ma quefto mefcuglio » il quale forma una mafla 
opaca» e gialla. Se fi vutole avere dell'Orpimen- 
to rofib» fi accrefce la dofe del zolfo» e fé ne 
mefcola una quinta parte coll'arfeoico io polve- 
re per farlo fublimare . Ma' perchè 1' uni^e 
del zolfo» e dell* arfenico più intimamente fi fac- 
cia , farà bene far fondere di nuovo quello » che 
fi farà fublimato, ed allora l'Orpimento roflb di- 
venterà ti:afparente come un tubino. 
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ORTOLANO 

Vedi r Articolo GIARDINIÈRE. 

ò s s A ; o« 

ÙOflfaio è quegli , che fa lavori ii oflb • y#il 
gli Articoli , EBANISTA » PETTINAJO ^ t 
TORNITORE 4 

OSTE 

L'Ofté è quegli, che dà a maogiara è à teve« 
ire altrui per denaro . vedi MERCATANTE DI 
VINO, e TRATTORE 

ORMESINO ( Maniera di faUricar V) 

L'Ofmefino è una fyezit di drappo di fetaleg- 
gieriflìinos i^d arrendevole. Vidi incorno allama* 
aicra di fabbricarlo V Articolo TAFFETÀ' 

OTTONAIO 

L'OtCQiia}o è 1* Artefice , cfaé lavora di Otto* 
5?- Es^' fabbrica varie opere, come vaw, o pie- 
di divafi , candeliièrlec. e talvolta anche ftatue • 
Il modo che egli adopera in qucfti lavori non è 
gran fatto diverfoda quello, che tengono ÌCAL- 
DERAJ e i FONDITORI DI RAME , e però 
rimettiamo intorno a ciò i Lettori a quefti due 
Articoli» / 
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Peìts tnaniirm i$ (av l*Ott9n§ 
e dellM Cdlamins • 

L* Ottone I del quale abbiam già detto qualche 
Fofa nell'antecedente Volume nelT Articolo Mi- 
niere , ma del quale dobbiam ^detlo più partico- 
larmente parlare è un metallo fattizio compofto 
di rame fufo coli» cMUminSy cfii;imata pia comu- 
nemente Isfh eaÌMmlnMfts , enimm nstsva # tsd'- 
miei fojplis ^ la quale gli dà durezza , e un color 
giallo» perlocchè 6 domanda -anche Oricalco daU 
la' voce gttcz^chaUo cbe fignifica rame , e dalla 
yoVe troy di cui imita il colore. 

Ltt Olamina è una pietra , o ferra foffile i.Ia 
quale ritrovafi per V ordinario in terre graffe 
ed argillofe. Non occorre per ritrovarla fcavar 
molto addentro nella terra , pr^fentan^ofi rpefflf* 
fimo fubito che fi ha levato il primo Atztp \ e 
talvoita ar)che e|iir niedefima forma quefto primo 
Arato. Ritrovai! anche mefcolata co* metalli » e 
particolarmente col piombo. Se ne fcavai<i mol- 
iti luoghi dell* Europa ) come in Germania ) ia 
Boemia, in Ungheria , in l'^olonia > in Spagna » 
e in Inghilterra ; crovafene anche in copia nel 
Berry , nel Paefc di Liegi > e ne' contorni d* 
Aix-la Chapeilè, 

La calamina è per V ordinario di una figura 
irregolare, e varia ancora molto nel fuo colore | 
ora è di un bel g'railo fimile a quello dell* oro | 
pra è bruna; e talvolta tira al roflb • 

. Delle diverfe ferU dì CalsmlnM . 

Quella , eh* è pefante , e compatta è da ante- 
porfi a quella eh* è leggiera, e fpugnofa; e quel- 
h} eh* è mefcolata di vene bianche è riputata (a 

mi«i 
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migliore di tutte. Quella d'Inghilterra ba V io<- 
cofl veniente di eflcré mefcola^a con moftp piom- 
lo ; « perciò è d' uopo darle molte preparazioni 
jnnansi di tifarla per fare delV ottona, perchè il 
piombo ^. nulla vai(:^ in quella operazione ., 

La carolina contiene la terra , che ferve di 
bafe al zinco volatile » ed infiammabile^ f a quel- 
lo, cb^ chiamafi is ^ndmU àt fintili . Si giudi- 
ca della fqa (lontà d^H* abbondanza éel zinco » 
^he contiene, e dal piii o inanco di terre. fanga- 
ie p ferrugginofe ad efla 4ef tutto ftranierc » 
che vi fi trovano Q^efcolate , QonfondùnQ rivolta 
male a proppfito colla pietra calaminaria molti 
altri minerali che U foopigliano nell* efteriore • 
^ricidji^ r ba confufa con |ioa cattiya fpezic di 
«inxcra di cojjalto arf^snicalc : ma il /c^no di- 
llin^iyp deUa pietra calam>are fi ^ d* ingiallire 
il rame di rofetta , e à\ contenere del ziiico . 
La regola del ^x^ MMrggr^f yaknte GbimiCQ dell' 
^ccadem^a di Jkrlino fi è,, che ogni pietra, la 
5, q|iale mefcoiata con ca&oni , ed efpoftft alla 
51 pm veemente azione A un fuoco ripfcrrato 
3, non prpdu^e zinco , o eoe efpofta ad un fuoco 
j>> aperto non compone .otnne quaed' è mefcola- 
d) ta col rame ^ ^ il carbone non \ una pietr4 
9, caUtninaria^ 

. Non tutte le pietre, ^laminarie fono ugijar. 
mente buope : ve n'h^ che aumentano più , ed 
altre meiK>,il rame j quando fé ne fa ottone . 
yc n ha che gli danno m colore più o menbel- 
io, iP rendono più o mapco malleabile <juando la 
calamjna è mefcolata col j^iomhoy conC è per Y 
pr4inarip.qu^ll^ del/a Prpvincia di Sommerfet in 
Inghilterra 3 .o^cp} ferro , come quella di Boe- 
mia, e del Berrjr. EgUècerpo, chequefte fpefie 
4i ca lamina rendono il rame fragile , e facile a 
romperò quando non fi prevengano quelli cattivi 
rttetti con reiterate torrefazioni calcina^iopj 
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innanzi di mefcolariè tal rame , laddove ve tf 
ha dell' altré^ lef quali pfofTono eflere impiegate 
fenza veruna ariceriòre preparazióne. Sarebbe per- 
tanca un erròfe attendere i médefitài tffetcl dt- 
ogni forte di pietre dalatftiiK^rié, 

i 

X>illd Cìtìchsiióne diild Cstsmhifd, 

Ecéo il nfiódò' the fi tieht t>er èaidna're /a àà* 
lamina quando è mtfcdlài^ còti nlVetailt, ci altre 
(tranìéré materie. 

Si fa una P^iramide » ta cvTi UCé è dlvifa là 
quattro aperture larghe iiicircaun piede» lequa:^ 
li vannoi a metter capo in tra éamàiinó fatto nef 
eentro. Quello camn^iio regna It^gó tutto l'altee 

' della piramide > e va i finire atla fua punta • La 
bafe ha da xo in il piedi dì diametro' ^ ed ò 
ferinata di legna da bruciare pólle fopri uit 

( Ietto di patglia , é dele medefim'e legna . Le à-m 

Sernire % e' le fbndanenta det canlminq^ fi faniio 
^ ^ode legna elevite fino a' diciòtto poilicr « 
Sì (paTge fopra T ultimo ktto del barbone di le- 
• gnb;! e^ fi mettono né cammino itie fafcet'ti • 

Ciò* fatto fi formt tm letto di ' calamina di 
fétte in otfo pollici di groflesfza; fòpradi quello 
letto Tene fa uno di carbone di legno > ma molta 
mtn grofló s e in gu'ifa che noA còpra là tutto 
la fuperficie del letto duella calaitHiia . 8opy^ 
quello letto di carbone fé ne diUende un altro 
<li Catamina' fimile in tutto »1 primo ; fopra^ di 
quello' un altro di^ carbone > e coA dr mano ia 
m^nb finatantócBè il volume che fi vuol Calcina- 
re fia confìimato » e finito . Si calcinaio per V 
ordinario da mille q«atro cento » in nàille cidi 
qiiiecento pefi di calamina ad urta tòlta. 

Formata che Cn la piramide > Vi fi di fuòco ; 
è d*'uopa conifairla con molca diiigemAi ed att«it<< 
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jsìone, perqhè il fuoco troppo nolenio» egaglìarff 
4o brucia la calamiaa ^, o la ;alciaa troppo i e 
quando npn ^ abbatta na;a forte, .ella fea retta 
focto la forma oti minerale • L éfperieou gìof'^ 
nalieri^ elei lavoro iofègna air operaio a conofceo 
r£ il vero punto dejla calcioasìme • Si cavano 
i primi letti a n^ifura che l'openzione va avan- 
2,^vkioi e()S hapio9 f^fFerco di o|:o fino a dodici 
pre di fuoco • 

Come lC4iéki|amina è catcinata, ^ freddata, fi 
netta , p1|«b fé n^ feparai^o le pietre » 9 1^ ^V 
tre fottanze ftraniere \ indi fi porca in un maga» 
sino afciutto donde poi (i cava per IfcbiacciarTa t 
^ ridurla in polvere, 

• • ■ * 

. La calamina d polverizza e ù tritura in u$ 
mulino. L* operaio che attende al mu^no fmuo» 
yfis cpntinpameote ia caiamina con una pala , e 
ia caccia fotto alle mole : il cavallo , che le fa 
muovere dee far quattro giri per ogni ninuto » 
e m^cioare q;o mifure il giorno t ^Sni mifura 
contiene 150 libbre di calamina , e le ^o jhifu^ 
ze £ion9 3000 iib^ Quatto pefo è il lavoro ordi- 
nario. 

^lacinata eh* è la calamina fi porta al Frullo, 
fie e npivi fi ridiice in polvere fini(fima ; e quan^ 
do è condotta a queKo fiato diventa t>uona alV 
tUb , e alla prbparazione deirotCQnet 

Il met^dp della preparazione dtU' «rcioae è il 
feguente peìla Fonderia di Mamnr^ 
Si prendono 35 lib* di rame vecchio, 35 ^^ '** 

fDC rof)o 9 e 60 libbre di cilamin» bei» polveriz^ 
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iatai al ^tie li aggiungono da lò in ^$ libbre di 
carbone di l^gna jidotcd in poìSftte^ e Cacciatoi 
e che fi ha U pecàuriòné di bagnare dopo eh' 
è paflatd per lo .Uccio per^ impedire che il ra* 
tne non arda , t fi abbruci • Òpeflò niefcuglio 
fi mette a fotìirt dentro a de'coteggiuoli nella 
fornace ) e quando è ben liquefatto e fùfo fi get^ 
ta dentro a 1deg[ì ftampi e ne j^ifuìta una tavok 
che pefii da ij in ij libbre 4 _,. 

ih 

t)iiU Fenderle di Ottoni , è dtl i^todéi 
che in #/# fi flint è 

Ogni Fonderìa di ottone è pti V orciinariò 
compofta di tre forni i coftrulti in un mafliccio 
di muro» edaébndati ili nipdo » che le loro boc- 
che non (ieto più che di tre in quattro pollici 
elevate fopra il livella del terreno • Dinanzi à 
qnefli form vi fono due fofTe di '^ pì^di é ^ poi* 
liei di profondità dove gettanfi le ceneri $ Id 
fporcicié i e le fcorie che provengono dalla fu^ À 

none* ' 

Ogni ibrtio éontiene otto cofe^gittoli i i cìiìali 




cenerà/e^ * 

t cofeggiuoli i conìe pure It tolée de* forni i 
fono éompofti di una <ferta tetta nera^ forte i fi-* 
na^ e fabbionofa. Fatti che fono i fi mettòna a 
feccare- e ad afciugare fopra de* grana)» e ifbn al 
Sole ^ e .qiiandd sì Voglionci adoperare fi cuo- 
^onoé ^ 

Gli ftanipi poi , dentro a quali fi getta là ma« 
teria liquefatta > fono conipoOl tiafcuno di dutf 
pietre collocate una fopra 1* alt^a ; Ciafcuna di 
quelle pietre ha comuoemeate cinque piedi di 

lune 
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i^hghezzi t due pìtdì e nove pollici di larghe^* 
Cft e un piede di groflezga ; fono incavate verfo 
il mezzo della foro groflfezza , e folcanco delU 
profonditi di un mezzo pollice i e quefto inca- 
vo ferve a ricevere i telaj di ferro » dentro à 
^uafi fon ritenute » e fermate qùefte pietre. 

Quando il metallo è in pronto per efTer geC- 
^tO| fi prepara lo ftampo ^ fv cava il coreggmo- 
lo dal forno j fi ba un altro coreggiuolo » dentrd 
al quale fi travafà la materia ; fé ne levano vi4 
le impurità y le Sporcizie) t ie ceneri ; fi cava* 
no fuori gli altH coreggiuóli del forno, de* qua- 
li fi tiravafa ugualmente la materia nel medefima 
fecondo coreggiuolo , e fi continua così fino ali* 
ottavo. Quando il coreggiuolo del get-to contie« 
oc la ijiaceria di qiieftì otto coreggitìoli dei fdr* 
no^ fi prende quefto con una doppia tanaglia ^ fi 
porta dov' è io ftampo ^ e fi getta una U^ 

vola; 

Nello fiefio momento un operaio col mezzo dì 
uà certo firomento gira , alza Io ftampo , e 1«^ 
Mette nella fua fituazione orizzontale; dipoi coik> 
tinuandó a girare i ed cfiendò la pietra difotto 
fermata fepara quella di foprii e il fonditore con 
una tanaglia cava là tavola gettata 5 cui^bava , t 
netta èon gran diligenza. 

Il medefimo Aampò fetvé a gettare le tre ta- 
vole ^'ch^ dalnn<^ i tre forni » e neir intervalb 
di un gettò ali* altro fi ripara Io ftampo. 

Quindi vi feno tré borili , ed otto coteggiuoli 
in ciafctino; quefti otto coréggiUoli fi verlano in 
un fòlo » e quefto dà Una tavola ; lo che fa tre 
tavole pei^ i tre forni , e per i ventHiuattro co^ 
teggiuoH. . . ^ 

Le tavole ordinarie variano da tre linee fino 
a quattro di grofiezza ; e tra le tavole ftraordi- 
liariei le più forti attivano fino a nòve linee ; 

ma 
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ma allora s* impiega per una foia Ja materia di 
tutti i tre forni • Pefano da 255 fino a %6i 
libbra » 

Gettate che fono le tavole di ottone fi taglia- 
no con una grofla cefoja in pe^ai di varia gran- 
dezza fecondo gli ufi e i lavori a cui fono defti* 
nate. 

Uno de* fenomeni pia fingoiari della Chimica 
fi è il vedere > che la calamina , la quale appa- 
rifce cerne una terra , s* incorpora » e fi unifce 
coi rame > fifn^a levargli la fua malleabilità • In 
fatti r ottone , nel quale a'bbiafi fatto entrare 
no terso di pietra calaminaria» fi lafcia lavorare ^ 
con altrettanta facilità quanta* il pia puro e 
più (ino rame di rofetea. Egli è d* uopo perciò 
che r unione che fi fa con quofto mefcugho fia 
veramente intima , e affatto particolare , e che | 

]a calamina fi metallizei còl' rame. ! 

E perchè adunque » potrebbe dire taluno, non 
poflbno eflTervi nella natura dell' altre foftanze 
atte a ricevere la medefima trasformazione combi- 
nandofi coli* oro ^ coli* argento $ e col mercurio 9 \ 
Perchè TArte non potrebe ella prepararne f Le 
pretenfioni degli Aichimifti non fono adunque mal 
fondate • 

ìion è pia che da 5 in < anni , che un tale ra- • 
gionamento era fenza rifpofta ^ ma s* è fcopertò 
dipoi) che la calamina non è che un comp.ofto 
di terra » e di zinco; e che il zinco è quello j 
che fi unifee al rame roffo» che cangia il fuoco- 
lore , ed accrefce il fuo pefo , e che T ottone 
rientra nella cla/fe di tutte Iq leghe artificiali 
di molti differenti metalli • 

Se il rame roffo diventa giallo per l^addHzio- 
ne della calamina j eie è) perchè il irnco è di 
un bianco turchiniccio, e perchè è agevole com- 
prendere come un (>ianco turchiniccio m ^{colato 
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c^o ao colot rdfiV<^ «m giallo ^seiiafirai* 
fi oflerva nell'^oecone . 

La ma^iviglir, cfhe gì* i|iio«anti veggono neH* 
uftiane della -^lamiiia eoi rame roffa, eJ^ £p0^ 
jiftsc y cbe gU Aicbfmiili foadlaiiil ^fopra^^ìtsm^ 
CB JKranilcono «danque agli «cclvi di ha uoaw/«»a^ 
^o iftfuieo» > . '^ 

Diir ottone j ù Jléi m0t0Ua-:Cérimim^.*'->^rr ; . ì 

L' «trone , o meeaUo Gomntìo-chislMhft^a* 
Latini éus C^rimkii^cunr^ ^it^^ VhpUf^^-l^hyrgim 
^#r/» I è quella famofa , e preziofa com^ofizione 
mecattica tanto vatvta^a pernia (uiktoUiZiUH: B|K 
ÌA fda fotìéità, e i^es l^iya latita ^Jfk .»ilngnni 
D9vafi aH*o^ medèfrmo* .>^ .«.41^ . 

* Non ^e«e cred^^vfi ■ coii ti^mÀ^m^w ùàim 
tciimoManza di f /«f«^ , ed aitii Mwrick> etto-. 
£afie una lega o tao taeCcu^iìm 4i*jMme ^ oy^dS^vo^r 
e d* ar^^ento j cJi# ealualmoitte ff feo». >•: tempn 
cLvIlUnceodio di Co^ìna*^-^ ailofa 4|i9ftiirie» ^i^t^iiiii. 
^ipin»^ /accieggiò » ad arfe (|iieftii'£ricvi< *«)n#'4i 
J|L«ftia éo7 e 147 aoiii «v*iKi Gtéu Cnk^: 4«5% 
Al à ui|a mera fa voi», y efc& niva raeftea^-.ajdaeii^ 
«^eiiM . L' ^toàe di Corioee^e» •:#e»mfi«6i 
una comppfizione di ramct d* c^ro » js d' aryi^ 
jiiefi^ai infi^e^^^i^s»- «Ile') ^e r ori^lco" tabt^i« 
^^o djs^té aivaichi #ra ffMtido ogni appaJteAfiiL 
«ila i|^iie (ii^Ote<ine'o iHetatHo di Gdrifvko ;. tm 
U £e^fétm*M queRa «oH^poTiètom'era s^ikf^mi»^ 
to' un fecoJo avanti U diftvii«i#iie ^i «fipiiatta 

L.' interprete Sirtaeo-^M4a Bi{»bia ff«|eiMle , 
che 'iA;afi , che Hif^m 'diede, a Salomone per il 
Tempio ibflero di metallo Corintio. D^ quefta 
opinioae ^are> che poiTa raccoglie r fi » che il me- 
tallo Corintio era in ulb allora quando Salomùn0 
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f M^ Méh il tmané ^ vale à étre pA èì fa aimì 
zwàfui h i^vi»» di qtfeda f^iiftCérìM Gic^. 

L» fin itfìti AmiMi* éiMt f^U h cagi^il 
pMìnaUe ileiP éTàrbicaGté fé» (n>«tó0 <. £«a ià 

% ▼#bHéM eifàparir più abiit^ e.c«fMi ftctl' Arti 

4eili akrì fencivand all'odore la piktiA iti jmk 
ulfo di G»irilìioé Qaéftoè il fiiggettò df udbeir 
tpIjiiBBOi» di Uétr^sk ì 



€9$lfmvit 'fi4iMm ir Tèfy^lké tm^s » 

gy Mft jfM(^ P#licle(a.i egli U €óndÌa«0aite l*" 
li wlm Aitile /fefcbè dm baono aj ftid nafo V^ 
» édoiré de) mecallo di Coiìiìio «i • 54i^ m |mnn 
Im» pia jrfifeHftnMie di qéetfto libeiatio ^.-rWt 

f mm (nw. £|éio ^reccb} Nafl&ni^altAi ^.fi^ «# 

dM^ìpSt^ i c#iìle ÈlkdA^i tre Ife^^ } T ima i In. 

^* cai r<n'a tu fItMta4io damittaéleì 1* altra iii 

G*ì fycto i wi itMra r a^itétj» ; e la terza ^ selk 
qmk$ K oroi t' «r^nM, e il fame eiiiiii» ìb£M^ 

. «Imi ilfMK^ Noi itidiforeiÉiM forfe hthmmgi 

\ «se^ d««ei^ ffMSMÉ di d^tallo, di Cérkito ^ ìè 

if^mmé fctsdeifi U Wiga di aihigftce 4i(dli icr 

«ftalH. 

te nked«#Ht , eh» fi |^jaoe#«e ofgJuA co^dl 
Miatli^ dt e^rJFnc^ «%r lo tono tmmv^f%t (^ 

aneoM ctie fr^onolcoM^ effor^ del e^fBf# tli A««^ 
gnfto^ e die fi oadcteoe cr* il laiéa^o» bronzo Xo»^ 
no di raase fó^o; Avtj^ ancora di raiM #gkì\m 
m^ tr» il gfWKle I ^ il iiieMo ÌM:oa«o ^ 
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Olmi alroiiMe f|%H^f ire «oc^^^.i'ettéM 6Mw 
^i il qiÀle ha r «i^ArMsa ,:é k ^iftadi wÉ 
keir aìrg^ftco. Sfli fi «omiKNie ili témt roiìo na^f 
(botéeé eòi ua^ pìccioi* qévótifA di acfeìiioo é 

ìrmziQiif ^ , e 4i amlaffé pài ^muiiiéi colla, iiifr# 
diurne 4eli*arieiK9> «là iior» léiieatiìri ,riu4 
^lifóaé vaoii parola Ìo4l è*'4 mai potate iridkii^I^ 
é gractQ ^i (oÀsQére il niafteilo^ ò di eflere maU 
t«àllilei egli ttéa reftà fuHa <opp«Ìia ì e d^veof^ 
v«N«*; Motte petibnè i^dbl««g# 14 iriéa fui ^^ 
èiiiolo per aver, fibilrièaté lUie iii^te<(i qtreftii 
irgejMo fi^fo. II ranie l^imbaiìca pia di^élicM»^ 
(e colf 'éÉTeflieò eh« sòn f^ ti ^éfà . iViiW# dice i 
kbe ir* è un. ramo «acuraicàéiice biaaco i #Ìie ria 
if#irafi iìgiicé le mioiefe d'éìrgeÉcoi 

Coir ociooé mifto colio ftaf 90 » o pHHèòM 
£on qàaUIi» aitfO^ i4ii»erale > tònie il iinco i k 
éoiiipoae uii*al«m (peiie di metallo ^ ckè cbia< 
isafi fmtàd^A Q mhitéiUi fv^Ump , perchè ^ 
cefi ciré fit ftacó^iaveofato dal Pritttrpé JÙifff* 
iè, BgU cHiNinea CM foolio pii di^o^tU 
èevére pulitura i <i luftré^ fd è alc4re^ più àdéts 
Wte a4 iMtorttfi ; 

Q^Manfi 9totfiinci fot' t^rtrori i i quali ds^iik'^ 
sonò oampag^ À^eitt too.àAcri , fiumi i mòn# 
ili à piasi ìU.ìMI'ImAi di canilaffia; 
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' Dt du$iktèrfifim'§ehWéefMggh. 

s-^ II Ptiefa^o è ffeTift Pierufi 11110 At* file iwe* 

ilii > de' pia vagfci i e de** più fccondr ftifg«tt« . 
In fattr di Ctttce ie produzioni della Natura , e 
delTArce non yen^hft akiina-) che il PittorPAe% 
fante non pofla hv entra^re itelU ciimpefìrione 
%e*6ioì quadri. Tra gli (k\ì\ tiverfi y e ^uafi iir* 
finiti I con cOr fi può trattare ilPaefaggro, toon* 
Tiene dìflirtguerne'-dtie principati 9 cioè lo ftilf 
erofco ) e lo friie paftòrale o csrmpeftre • Sorta f 
«Ilo dile eroico fi eomprende tuer» que/lo , che 
TArte e h Natura oflrono alio fguardo di glvim 
ée è di maeftplb. AfAmett^nfi in quefto punti dì 
veduta maravigritifi , tempi» fepolcryàntrchi , ra- 
Ét dì drporto di una fuperba arcnitettura ec* 
Per contrario nello itile campeOre Ja o»tiifa è 
rapprefentara m tutta la Tua < fempiinità 'fehs» 
artifizio , e con quella negligenza > che fpefTe 
volte ie fi conviene afl»t meglio , che tutti gli | 

ibbellimenti dell'Arte, Veggonfi quivi de'Paft'q. 
iì coWe loro g^eggje j de* folitarj tei^ìti nef fé- ! 

ao delle rupi i^e de* bofchi , delle iontananze , \ 

prateria ec. Si accoppia £elicemetite. Io ftiie e» 
roieo collo Stille campeftrè; 

jihuné, régoie per fmeflc gètutt di Wkturmé 

Il Paefaggio ricerca un^ colorito 5 ^ quate' 
Vi fia deir intrlligenza e che faccia un grand' ef- 
fetto. R a pprefen tanfi -tal vèlta tìtól»aelaggi de'fiti 
incolti , e difabitati) per avere la libertà di di« 
ptgnere i bizzarri eli%^ ti della ntt«R-a Jaitkta in 
balia dJ St (leiTa r ^' le conidle ,.«4 tftegola«4 
produzioni di ima terra^lnroki» e^éferta. MjI 
||u$,fta forte d'imitazione non può muoverci 9 fé 

%%.. * •'» noA 
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»ea ne' mementi dett^ trìtfiezzm , « delia md<M»- 
4M>Ue ^«M^ U C0&/ imi lina dalla Pittura c^a^ 
,rkney e fi accofiia ceih ooftva paffioac. In qu^ * 
Jiin<]aqralt|ro (lata di aoimo , il Paèfaggio pie 
bMo^ feis'egM anche di Tì»iano^ e di C^n^^^e€$^ 
niente piò, e' Ineecefla di quello che iàcefle U 
rifilili di un diftretro di un Paefe orrilijle % 9 ^^ 
mena e rideace.'Non v* è cola in una tale PiCf 
t^irav Qh^ci tfattenga , e ci ferrai , per dir coi^i 
e ficcome punto n<>n ci muove , così non ci ali^ 
ietta» nè< ci attrae gran fatta» i Putori ioee^lji- 
geèti hantM> così bea conofciuta quella verità j| 
ebe cariflRmé^ volte han. fatto Paefi deferti ^^efen^ 
«a- fignce f tna gii h^iino popolati , ed liai|BQ«ia* 
trpdottA in quelle Pitture un fugg^liocompoIUlt 

' di moke .perfone , «la e^i anione lofle capaci^ 4i 
muoverei 9- e p/sr c^nfi^uenza di allettarci » ^ di 
trattenere! • Così hartno praticati» il Poufin^ Jin^ 

.^«0/5 ed altri gran MaeAri» i quali non 6.fo/i« 
cencentatMi mettere ne* J^ro Paefi* un uume^^ 
cfae va per la faa via » ovvero una iemmioa % 
che p<^ta. delle fìrutca al mercato, ma colloc^nt 
in eflì per l'ordinario delle iìgur%, xhe pe»ià^ 
AO > affine di dare anni motiyo di ipea^af^ ; v| * 
mettoiM) degli uoinitai agitati da., paflioni j( affil^e 
di rifvegKare \^ noftre ^e di#ileitarci coa^ue$* 
agitazione « Infarti parlafi più fpeifp delle figujp 
di quefti' Quadri^ ehf de'loip tertaj&9i> e^deMo» 
ro aiheri/ik 
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4k9^fììt^ vé^Ux^i MiH9iti »MÌsmti^ 
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Le feudie I(aJiJ^MH^9 jpiami^inghe>9^ied Olaede& 
i««l0 f^n\\tti ch*{ia0no ^prodotti in maggior c^i% 
chft 9uatuni|«ie altra» ìecceifenci «Arteficivi* 9^^ 
Ao feiterf di/Pktyra » 

Vi U0jfMn9 fi fece ammirare per la verità cMt 
\ N j re- 
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n«iHif t ne* Aof Pttf^f gi 9 è feffftV l^»»re lo <hh 
iIm della ^lanirt , c*ìk Cèfipt efpnaieff ^fo «^ 
- irtria coof^hitt pe* lnogM campct?! j^ éovt tbK 
fava <, fochi Pittori kanno iMflìo aoccat^ H A^ 
j^iMe qvaflito^ il »9kf$t/t . jfpàp^n mt»im $m^ 
A0»/ nato a Genova oeli6^5« • morto iiellafteA 
fa Ciuà nel r^rij (Ht fiicto ancor egli co^ofcoif 
la fua akHtà in ifoefio. genere to' Aoif . noofi 
grandi ^aeftggi dipifiei a olio, eW feggonfi: ne( 
ireAiboio del Giardino dell' Infai^H* 

AmnikmU Csrrmtti 6 dtAiofe non fi>ln.eNl|tf| 
Kaflo ardito > e correrteli .difeg no, 9 ina fu *f* 
l»^cò ancora al Paetaggio , erinicì anche, in q«% 
flo^nere eccellente \ i fyoi aHieri fonò «ili nnn 
^rma f<9u4fica , e di an tocco l^ietiffimo » l 
fnjHirì di e^ghm ifmoéì |Ph gofio fn^riompet 
i colori , e ^r i contrafti . H GtMfpi^ù ha é^tus^ 
(hrnta un* arte oareicoiare ne^l'eiprina^re i n^ni» 
ti, nel dare dell' agitazione , e del moiftnieitNt 
aite fòglie #eglt aligeri, in^e ^ei ra{>pre(ènt«fn 
hurrafche^, e tenip«fte. Il icrrérinyk fbrka di #a* 
4ì diventèim fràn flaefante neil* efpreffiohe de* 
gli oggetti inanioiati, ma maocaodo di capaciti^ 
per ^^pigsieire le figure ,. il pia di quei^ , che 
fé^n<i nell^ Aie Opere', fo.no di altri Afftefici^ 
H mU ha de*faeii#imi (iti , e la Aif maniera dH 
^Ip^ère le f>glie degK i^eri è vaghifilma » 
H'MNt/4n«*ptefc no Ire in quatto genere delb 
maniera Fiamminga, percl»^ i noftri f^aefanci i* 
talianì non ha^nno tanto ricercati V arte di rag» 
f refentaré il fbgiiatte,<|uaneé i PmMtiiogbi 9 t 

Jexj^iò egli accompaenir i Tuoi gambi o. tronchi 
, 'ntteto di tntto.qftt)lo > che fgl' cfìréeVa^ che 
M^gli dfveflo viìlbi , e leggiadri , e dar loro» 
délW tariee|i^ '>»& i più gran Piefanci che é co» 
I noftano fono feona dubbio iì Tiziét»^ e il JM/«. 

• La 
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h h^ iietk lìiwien^ di ornare gli allHBri 4k fo* 
g||f«, e 4vefpiriiiitr^ cw vtrteà.ie diverfr oica^ 




hanM fatto riguacdtre U r^iMMv come H pm 
Taioitet difegMtONre di Paefa^sia^ cM fi^fi foraa* 
Ijbe tad«co^ 

il tmfi» im fapiH» ^À wiovM le potile M» 
fiNii oe'ìUoi |lae<agBi copie ti»^tvm ^g^n d' 
Hkfla . Chi noti ha adito «parlave, dioe T AbW* 

Al) # /4 Hitm»y di quella |buiìo& f«|fio«óit «fco 
ft owle eflfere ftaca d«NMe mi cot» ten^ fl 
^ 6«|UvM4e* fui felioi aèdka^ri «he alenila tM» 
ra Aia 8«ita»»ai f«l^Mi ) l7oM«i ImvrQ «tOH* 
^i Milord ^cert^ o olie iio« coanicMaiio aU 
jÈre inqaiotQdmi ^ né ahfi di<8«éa^ jpte •quei* a 
^0 fm^Qo «e>&oiiMint ^xhhmti^ INlMri i^ 
«te* q»«H fi m^\ £»rei mipAlire ia^ coirfkMOM . 
Il'cioadro , di c«l ^iHaméi f«9f«e^ta 
f«ola§^ di no* ameitast ò rUkaae coi^Kìadai Mi 
ine^iEo fi tede 41 «doiuatQ»» ^ ««^ dooìwbi 
«arca in fol W deir|«tài* e é^ CcMofoe^^éaU* 
ikttta di eCa «ri«itta ii^pra U ^omàa jj^ «i-> 
«iera degli a#tkiir;; l' MdTerife^fl^ 4c^ Jm «M 
^ '^be di qoattiro parole ì^tiite ; ^m^ i^ «w- i* 
«AyMStf ^ J^md$0 , C^ t> Afwdis ^«. Ma qtiMa 
sì breve infcriiioo^ h lare le ffM &fì^ rtflef- 
éoni a due «ioirajai , e a diit siiiia^oMf <^>5® 
« ÉMvteode dà fiofH e. cfa^ r&fAnm m^rìi eh 
Minti te «Il fi triAo «OQoaMaitd^ in luoghi/ 

kt cte ooa «0r€«vufe5> 



4ofe fi fism«e di 
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u« emk crift' oggetto . Uno di loro fa otfervate 

' agii' altri qoefta i nfcr iasione flDoftfaodola lorocéì 

^> dito I e 900 fi ravviia più fopra i ioro volti i 

per («lezffo alla triftee^av che gli afl^le» fé non | 

ie reliquie di una «wribonda allegres^a « P0t . 
d<f udire le rifiefTfoni dì qiiefti giovani fi>pra la^ 
^ morre, che non perdonarne all*età> né alla bel <» 

lessa , e contro de|,ia fnale i più fortunati dìk 
ini non h.inno fchermo, riparo.. C* imaiìmaaooi 
<fuello, che fi diranno di tene/o» e di ptetofa àU 
iorsL <}aando faran rinvenuti dal loro primo. 4ltt« 
pore, e lo applichiamo a noi medefimi ea queUi 
per i qnalici prendiamo incereiTe 9 e preianra. 

La vifta dei Paefaggio > che rapprefenta ii di4 
hHftO) é ohe* orna in Francia il Palagio del Lttf<& 
fenAcrrgo ci opprime y- direna quafi 5 ^ìlksit^cni* 
matita 9 che prefenta a* noftri - occhi. » e >c9lfo 
fcoRYpig Ma mento deir aniirerfo • Pa^ di vedere it 
iii^ndo^fpìrancei tanto egli è vero > che il J|Mf/* 
fin, bà così bene dipi43t^ ne*Piaeii fiutai «gH dfetti 
della Natura, quanto Je paiTioni dell' Aniflia nft* 
/iioi' Quadri* d*fA«M4a. . . » " 
' H celebre Riv^e»/ èaócoci^ «ella Tua Scuola' il 
z' Pr4neipe del 4'àefag«iO),e fi può dire > chej*. ha 
trattato ta^to eccellèntemente quanto alcun al- 
tro ) quefto genere di Pittura fu fingolariaevet 
amato da^-^iammioghU^ e dagli Qiandefi > co»« 
Io dimoftrani» le«ope7^ loro* 






trttgià'('ai»vsnni} impra «nomi nato Stigli tw 
*09hmts^h (ewfto del pennello con un-'indvAMa 
infintca per rapprefentare J« foglie degli àii>eri y 
ed faa (apiiQp mettere ne* Tuoi «^aoraggi fiori ^ 
frutti ì ed ammali coo^ grande iiuelligenea-^ 

Brìi (^sttté) avea gia> fatto eon^ftere il foie 
gufto per trattare, il Paefaggio/ quaiìdo* nmì • 
•^Ri^a di età di 34 anni 3 «ma fuo. fratelio/ì^««/# 
lo fuperò di gran lunga « I#e fue Picare in que^ 

fto 
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Ito feneie fono ftino^kili per lìti ,, e lotanavie in- 
terèflànri , perna penBelìo morbido, perun toc» 
et-iegsietD, e per uaa manien ve» di rappre- 
ièntai» tutti gli affetti j trpvafi (ola da ripren^ 
dere ne' faoi. quad» un p6 troppo di verde. 
. JkMwjftU (MtmMtdtì è un Maellro per l'arte 
^1 dipégiicre s'I alberi, ptr le Tue figure di anii. 
Bttli t e peJ ÌHo tocco fpiritoro J e vivace . Vi 
foao aireara di.^Helte leggiadro ancfi^ de' Pae^ 
faggi intagliati «all'acqua foicei cchff fanao uq 
gììnd'tKvo .- 

^ ¥»nmd»r m*T {Gimmil) ba abbelliti ed ornati i 
filai- Paelàggi con vedute di mari, e di figure di- 
segnate CAQ fpifito; .ou Tuo fratello d*jt»iitlo 
fM-pafsò di afì'tì oella fittuja degli animali, che 
Ipofe He' fuoi- Ai^ > patticoiamenie debnootonii 
de' quali rapprcmita I» lana coif un^ arte molto 
ieéocMÈtei le ùk figure, i Tuoi cieli, i faol sl- 
bei>i foao di ud' accelleate manieri^ ; uuì li di^ 
Aiotisono i fusi locctii. tiitt« é come atten- 
to, e 6i un (ingoiare accordo'. * 
' VMumlém (£««(1) naA> iu AanxS» ma.- tS9S ■ 
, «òrto intono alt' anno i6<o è aanoverato tra i 
^ «elebri Paefanti. tJa idcco leggiero ■ ere gante \ 
e precido caraterizsa la fua manierai ì lÌMÌ eie* 
li fawtm un lucide lifplendente, 1 ifuoì lìti fon» 
ameni , e variati , e la vifta lì perde tacile Ica» 
taflaoee , che b» Ì»fako ripprefentare : par df 
vedere gii alberi agicfui i e rcoHì da4 vento , « 
ilelle figure elegantleroeiiie diCegnaté étnaO uà 
' jiuovo pregio alle Tue pitture. _„ 

atrgffn. {itìeéiU} è uno de' piA gMb paefanti 
Olftadelì : «gli piace fopra tutto per effetti pie* 
«aati di Innate ^t ia Tua abilità neldipigne- 
^ «> Cieli. 

■Buttitrg ( Ssft»ÌMmttt:^i ornati i Tuoi Paefag^ 
gì di belle fabbricbe, che area difegmte io tqm. 



L*!9i^»^ «• , L ji liipsT^^Brv^ir^pvnvn^n 




te delti fu^ (tlqport rn Ittlft: f^ fnt ^ 
iqre fono é\ im'tmmirdiite |iB3[H«4i^« -^ 

iùr00r (Qiqnnni) $* è ptftleilarQieQCe tuf^H^ 
caco a rendete i fiioi r«efi fcrNUtfct . r«pftllNK 
Iftodo in t()i le pih belle ft^nte 4» T^tiki^» 

t^uhmtmrg (QofneHa) M*i^«Nit€ onittf lAio. 
Il de^ifì|.^i P^ef'iSgi 4i rorjoe d[e|^*aciea itmftiél 
\ì Ciot fenaelki dolce » e moHnéi i <& crti^ 
n^t% 9eÌ('H(0 eolciriro fi fa fingoiiiTRiefite ^ 
fervafe nella Mte«ta de'fuoi <Kélit 

f9tt4r ( Faolo ) hft efpreflq con moffette Hlfc 
drenti effetti , Afe ptò late l&jMra (t c^iQfftgna 
f ardore , e 1^ tHe^<'oire. di un Sale tsoc^inee i 
ÌJi amWali ftioo dipìnti Cfli41''iilri«» «ririk, rll 
gran finito de* Puoi l^tefì^^i ^i ha fatti rj«e«e«i. 

fs Còn^nVtt^^ Siaviditli^mii^lllCM aiiHia tA 
icono aljo tpìrttb j^ petdiè. iH>#vi &« ceMo^tèn 
pi& cHe qna q due IS^te ,* e i Utoi (iti (Haflt f9k. 
yen » périfhè noti ha dtpfiieo fé ami le tMh* 
li t|fii ■ ^ 



te ai qftàiid^i, le ^Ij ì^rò fufiei e poeMSi^k 

tariate « 

iMfìdi^ic^i^) DattT^ Kattem. nel h^ 4 

tlrtb de'faftiof Paefanti |e! p*|fe . ft|« $'^* «f. 
I^lìieato a i^apbtèf^tarre è^'èsm qut4ri maeffit» « 
tempre; i wn fit4 pSaecriono, ì4 fuo colpito 4 
^gawrofo ^ e le ftt %iire fono per l* trdi««ri5L 
#e/Ta mano di fr»f^pgméi. 




cai Pméttanfiente di%riji7a. t^f« pl^toi^fòna 
^resiofe ]^er ta Q>irìtóft t(]^rèffi^e delie Hgt^ ,. 
per foIbiag(tirnetito e la mefeot^iiii^ 4e' coitot » 
per ;^n{iendieUo tenen>> e ftiateatc i^f^tfmm»^ 
iiià» e la difpQTiffforne étH c%4«ré^ifeMo ^ « toinei 'i 
pfi^ Ha pretMo* finitOtt 

I Pae. 
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m i P«^%8i <ii 4^/i^ di VmB^^vtfHm foto rU 
ftrcKi i9 Ol4«Hb {m^ U libertà iti cocco ^ € fet 

Mét€tt4^^ ( «'••^^ ) wito * Hoiferdaiii sei 
^écy. asofto ad fftrecM pei aClj. Isa Acro <bf 
Vt?i£i9i Paf£i«gi Mr i» fceira 4e*firi • per io 
Mioscft del Tuo coiprjro , e per X «(^^ > <^o'l« 
ffiote'Jlf mpprefe||ote delie leggiero lootooM^ 
Ito, clie ftin^rino tHggfre ,* loglierfi aj!» yma. 

In nkimo meri j y»pim^H (i fo^o pm « 
<^iie 4ifitfCì be' Pof faggi ; Mfe^pm al fommo 1^ 
picciole figure lòii^icì > e mm^ ^o|i ^ly f^U 
^noo afabeiUci^ ^ ^ ^ 

^ttiuifo mUì Areici «deik pran-BretagiM « 
fieco^Bie oon t' è c^fa pie «fsent /« «vaga quoncp 
Jf cafflpigne deli^itgbt'àirM , coaìpij^di^iaPittóif 
U &ceo un pro>Ji«^ ieil* bel'e o ridenti nv 
4lice, cbe ooTà fi pre<èoO|W per «coirne . tè 
Ftre«irtr*<ii Ipftefaggio i^MiRV^^^^ •"• W^dai io fjK 

fibùimo , e molto. BooC'jMpif | e pfiM||f "iQueA^ 

geirere è froJà colfirtfoffpo ff^n riu^Ka, Vj 
fono poofcj Artefici f io»|Bt|igliÌ 9 «4 Ola^doa 
^ fi^éAipeTiori de poU^o* Pittori di Poefag. 
SI » .<;li€ booM o^(0idl 4a lofbilierra il ^rimq 
firidp^ 

f ALLA.a>«.DA , e fkU^ ALLA l>7N9A 
^. Facitore * AMliw 4i } 



fi Giuoco dcUo I^lk eco W #farr«|i« IIN»(Ct 
V^4i(0 «ta i jftiooooi» pèi^cl^ pivfto n qmloto. 
|!0ÌiR«|ilorrieré<9oMrib^vo o.feodere i lord <Qfiii 

cita 
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tica Roma ne '^aYfand aHo flefTo ' mp4o • Plim% 
Ut. ULEplft. lìr. d^fcrrvendo U-^ttianniira "di VHi 
vere di Spurina, oflTerva , che in ceitt|l brOfMlAI 
giorno giuocava à liingo ) e viol^nteiticliìe àlU 
trilla, opponeuAS 'co«i qtlefto genere <tf «ferd^lH^ 
m pdb della vetchicz«a . P/M$sréé narra i Ch^^ 
Catme dppo che arvea pranzato andava a^g^ttocirt 

te . Quel giorno mefieffmo ^ che fa rtSjuttto dat 



j^o^olo, it qaale ^igippiyie a lui uff indegno com» 
petitore per ììL^Sf^ìL dì Goorole% l»On diede trfk 
momento di mAAT a <fue(io eìfei«ci2io .* te -perfo» 



ne diiica.te Tei ift aftenevano , ^pàrticdarmenré 
tidpo aver 'li^ligjafo )*j^d avèano ragione v £(1 
itnio'Orttzfh ^VlrgìHò -i'^é alcune altre perfoneidL 
/ ftinte delfa Corte di Aug^fi^ in viaggio con Jkft»- 
ir>i»i«rtf , queftì , e gli altri fé n a«i dar on« -dopò 
|>ran20 a ^ìuocare alfa Pai», ma dr^Mt^i e -^h^h 
ih , iJ cuì^temjjferamei^p no^ era at^b «'offrire 
fr ^agiagSé^ iiió«i2ìetilH|,r che quefto giuoco rffià^ 
de, pteferò if jpritftUi dormire » 

Lib. I. Sat. 5. " , 

^ ÓmI^oS ^ diitn fede ad alcun» Atttorì^or41«ai4 

va quefto gkioco ii^cotoro j eh' erat^ pingui , e 

graffi colpe un |[imedip per didìpare la fbvercbia . 

copia ài ìxtmfi'mt ^^ì rerttfe pefffid^ e fo|geu 

ti air apopleflia . Di' fatto , fi può dire » che il 

giuoco della Palla è un eferci:i?io molto dilette* 

mt% t m^ltdìsifctptòle atir fatfffi. - "*^ Ì 

' 1 Rimani avevano' moljte h):iiiierè~ di e^fdfarÀ 

f ifih Palla, fecondo té di vef fé Fa He % 'it^% 

K^IStaho 'per q^eftoi'fMlòco v. Qt^bOe Piai%«i|ia# 

fi ftidtra fèfé i fm$s , ii^|pM»ic^# rfHf^nièé ^^tt 



luvftfi^ , La prima er* un P»J)«ine (ìrtiile a 
Quello con etti lì giucca iDcóra il ftefente . Si 
cacciava col braccio s'eAririfTo, e col pugno s", 
^ifa picciolo. La pMiUtrigmalt , piU Irigonalii et* 
Dna piccioU palla , che ere giuatìrQti dUpofli in 
fcrmyli tcianBolofirimancli.vanKruno all'altro f' 
chiimayafì fiU ^4{a»if«,,-Ia.pjlla coni^iiiefca » 
>. uast 4)alU coperta di cuojo ,'e pi»aa di piviop ,' 
la <jual« non era né tanf* grolTa quanto il p^ilo-. 
i)«» oè cosi' piccioU come U trigonale, ma «(lai 
compatta , cdilra , La quarta Tpezietir palla -, 
detta hAfftfiHm era piccioUlTìma ; manUvafi •il» 
STJa i' e.prucuravaii d.i„(tr»ppa(U dì iflhj^ a Oo. 
'JrfI I che l'avrà prefa . 

Il giuoeo della Palla ^ ofQpriainente parlando , 
h un giuocQ., nel «juale u nianda ,' e fi riuianda 
fìù.volie uiia jtalla con eerte legoìe. 
. Ve n'ha' appreso a;iche di .IToi di ^arie rorce> 
come prefl'o agfi' antichi , m? pcf'non'dilungarci 
.più che' non fi cofivf^r^bbe in un fuggetco, ént, 
non h gran facto l'mportanre, parleremo di Hue' 
folli di quF-ltp dettanti siuocó dì PnU» CfU t 
«'di' RiteeiettÀ t benché apprifT'? di no! (Il quau 
ito in dilufo, e dell'altro, ch'è comune, ed ufi^ 
iato, detto Civ»(p Ài tgll^uil» lungM. _, . 

I.a di iholte Ari- 

f ce d e une Miai, 

tre • :cÌolo fpago , 

o COI '£i col mezzo 

di Ufi /opra un b»a- 

co, < ^ dì quello ci- 

lioìlri della roton- 

m\i a Palla- , chfl 

Sosl «MJtU • Lo 



Imi miuppliwKfiiri' iiii >iiWWiiiiiitfiiiriiÌ 

|bu4 ^/«vvdflb iotoiraò it ct[ÌR^r«i ti ÌAtt»c4t 

ferrire il goìhitQlo ótt raigjjior for^a. 
' * . . ■ - 1 - , .. _ jj^ ^ ftrertoi in'èti 
He -di pftrial biaiK» i 
41 'ManMM i Él} ah 

Joppi* cr««i #jl^ 
;]ì ft^sj, die Uriia^ 
i cfti^l^zi il«) mèi 
;as) copértd cbìamaA 
letti, ili aaiilCtielld' ' 
u adoperà pOFaMA^. 

un ftrumetflir-jii te-' 
^flo'atcuato i 'intt^lTato iì g^otìt forte ai lit^ 
I c&fevti dì p^Ifi lif^éM • -it .. 
Indentò 4 OqidÉBOM ai limi»' 



meo del ftaJliiìò (Ut ili« ì dlNe, 
al luògo i doifi <^MÌcia M 
b i lik^péS 4(ieftb biAotùefii» 
i^Ua t)aOÌN)te .pcf rèndefiS ^ 
^ dì poté^ dite alla ncóhei|ei 
t «ren . 'QMek*D{ieniiiwìtf #' 
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ìjifcrHiac» , fact» irtT laffp é^l 40urs«n |iiu>' de' 

, flufru t» pilndi volata ,■ o ai ^rimo Ua^^^g»:^, 

' <Bén« parimenti ^fndrci .^ , ■*,-..■■ 

f dt Jetftr» fimo campofti di tre tmi /W<Ae^dat 

^Wair^occttpano i due fondi , « fvilfro jf mar»' 



^i^^i^F^^ip^'-^iPI — ■ J-J 
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U% e^. primo colpo chàma/i una dsm^ ; ii re* 
flo.il giucca come all'ordinaria. . 
*ie non fi ha patuico di quello che fi giuoca p 
coovien dirlo al primo giuoco i e quegli > chf 
guadagna U prima partita ferba i pegni, ^epar.^ 
Cice fi ^iuocano d'ordinario io quaccro giupcjbi ; 
6' Te fi vuole fi pu^i anche giuocare io Tei • 

Bifogna parimenci innanzi di cominciare a gU - 
iiocare tendere la corda colla rete a tale attesi 
sa che ^\ poflà vedére il piede del di fopra d^^ 
muro 9 dalla parte dov' è I* s^vverfario. Se acc4-* 
de per accidente* che giuocando la palla relYì tra 
la rete » e la fune > e dia nel palo , o ftipite 9 
che tiene la fune il colpo non y^\ nulla. ^ 

Non è peroaeOb correndo dietro, ad una patU. 
ala^ar la corda. • 

Quelli t che giuocaao alla» rMcthutA hant^o pef 
r ordinano ^ue fegnacori'» i quaìi fono propria» 
tn^fkit ferventi del giuoco di racchetta , c^e fe« 
piano le caccie» QueAi fegnacori fegoano al fe- 
condo balzo j e nel luogo dove tocca queftq baU 
ro • Debbono inoltre avvertire i Qiuo<;atpri a^ 
alca vóce, che v'è caccia» e dire cntcit^ t^ ò iut 
€Mf€tCi (e vi fono , e al tal mattone o qu^d^el* 
lo 9 e a) tal quaifrello la palla guadagna. 

Se i Giuocatori dicono ssccU mirts , ella rU 
man tale , fa i fe^natori non rirpondooo.loro ^ .. 
.cbe ve n'ha una; dal_che fi vede » che V o&ziù 
'principale rfe'fegnaton fi Ì di dij^eprecifaipente^ 
e giuftamente lo ftato^del giuoco' d* ambe /e par- 
ri , e di riferir fecfeTmente i pareri degli^fpet- 
tatori quando bforge una qualche conterà • Qt^é- 
fii pareri debbonc raccogliere tanto per /'uno 
come per l'altro giuocatór^ j fenza^preodec* p^r- 
cico par alcuno, con pena > altrimenci facendo » 
di podere jl loro (lipendio , e di eflcre fcaccia- 
Ci aal giuoco. 
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fuol dirfi . rf ■ ■ • 

Chi mette batfenJo ai volitt lopr^ IsTyvofmy 
di'è (Lilla parte delle Polte guada^bi qdmdtcl s 
cotne anc^e allor» j che mette aAli hatiu 

Si 
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. Si perde quiixiior diicèo«lo y jìm» .%«/# troppo 

iardi • Qkieg!i che batte ooa può dirlo ; chi fa 

ire caccio iteiide éttCtò il dio, colpo, falfo ; dopò 

éhàCi la battati i fé una palla oiciflFe fuori de* 

àiari « e Vi riéaeéaiTe d^pé avervi ^ìuocatò fo« 

.|rra ^ il coific^ nnlla i^af reUe i ^ 

Un Giùòcatóre i che ha qiiàeanéa i fé fa due 
Caccie non perde il fuo vahtaj^io» ma dee ^ua^ 
dagnar per lo aMOé lìBÌé di quatte caccie per ave-* 
re il giudeo i. 

Se r àiirò .Òiuocatore àvefle allora éreoca , e 
^uadagnalTe la prima caccia i non avrs-bhero al* 
enti iahcaìgid. uno fuiralcro; Nod fi perde nulla 
^r iaganriarft contando menò di quello che fi ha 
latto i quindici i trenta i od anche un giuoco / 
fùpp^do i cbe U partita non fofle finita i impe- 
focchè perdérebbe/i quello , mi che ifao s* ingai^ 
htiXe i alld fine delfà partita^ fé fi trakrciaflV di 

r|fÌ4éo<{are dopo quèHo sbaglio ^ ^ 

» 

JPi/ àUiàcè di VéiÌM ditti sJu iam^i i 

. Quefio giuoco cos) fi chiama perchè ^ fi giiiocd 

ià UÀ ludgoérande» cheéon èchiufo ; Quèfto luo'? 

Sfa è lina via. grande i targa » fpasiofa i e molto 

Tiinga : ih alcune cit^à quefti giuochi fono ò in 

jàìiÉéé^ o tri liinglii viali d*albéri; t'er altro nod 

Imporrsi dovunque fièno quefti giuochi», purct^e il 

arreno ^uguale,* o bea,(èlciato ; perchè aliopi 

^u'ai^dò fi deve correre alla palla » farebbe perico- 

.{•io €sLgé iim paflTò falfo i fé il faolo fofle iniiguai 

io ; iti giiioca in moléi à quefio gìiioco j, come 

irei quattro» cinque contfa cinque; iì adopera- 

dio de' ààhwéii i ó tdmimrim i come dicifiin, noi 

-^roigaéménte , di diverle grandezze • Òùeflfi Comi 

tétti ttr omenti rotondi» o quadrati» talvolta fea^ 

4kà4 4Béàié à^ìfì^ di eoi ^ è éailvoka auerniéi di 



\ 






e non dove percuote. 
^^aDdo una pitht che s* i mandata viane rt- 
tnztdata di li del giuoco , Ix parte di colui che 
r hi rimandata guadagna quindici. 

Chi tocca in qtialunque G (ja maniera la pai* 
II) che uno de'giuocacori ha dalk faa{urte ua»> 
data , perde quindici. 

,' Quando uno di quegli clic fino al rimando* ri* 
manda una palla della foro ptrt^ avverfaria > gU 
altri poflbne rimandarla , o fermarla eoi Tmi^ì»' 
rl»«, per impedire che non paffi ilgùiocs dalla 
parte dove (ì barre perchè la caccia ila pia ItiBB* ■ 

Ogni palla mandata fuori del giuocoè na quio* 
dici che perde quegli che it manda. ' . 

Ogni pait^ , che cade a terra è bu«na da malk 
dare al priin« balzo ; ma il lecondo non -.vri 
nulla. 

A qiteflo giuoco fi gÌBoca ancora coli» iòia^na. 
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«• ^oine ^ià comuaeroeocé fi ufa qui preflb di 
noi y e k regole > fono le medeiìme » càc quelle 
cbe abbiAOK^ qui iòpiw tfpofte. 

^PALLINI , E PALLE D' ARCHIBUGIO ( mu 
oiera di geccare i ) VEDI PIOMBAJO. 

PANIERA/O 

Il Panieraio dello appreflb di noi comunemeiK 
te Ceftajo > è colui » che lavora o vende p»nie« 
irt o ceffi ed altre lati opere fabbricate $ é ttfm 
fìice di vinchi* 

1 vinch) } i quali fono » come fi fa , i rami 4>iik 
focciii dei 'Salice > fi comperano da' Paniera] in 
niMssi lunghi Quattro. piedi» 

Chiamafi .ttfW^V r^und^ quetio » che non è 
fenduto » e quefto fdev* effere di tento rafhiceJli 
ptr ogni matzo , e queMo eh' è fenduto ii trt^ 
eenio; lo che viene a fare \o fteffb » polacche 
ogni ramicello di quefto ultimo é kiCo in tre ; 
parte def vinchio rotondo fi porta tutto pelato > 
e in btftnco* 

lonansi di mettere in opera i vinch) fi umet* 
fano) e fi bagnano ifrtlazandovi fopra dell'acqua 
colla manòi in^prelTo f\ caimano già n^lla cao<* 
fina ) e vi fi jlafciaiio fino a tinto.» ebe abMam) 
Acquiftatca quella pieghevolezn » e quella fl-ffi^ 
bilità) che fi rjende neceflaria per lavorargli* Ss 
però fono tagliati di frefco , poflbno %doperarfi 
lèoJEa bagnarli • 

II Panieraio è talvolta obbligato per certe o- 
pere di fendere ì vinch) ift tre ; e per quella 
operazione fi ferve di uno firomento detto Fé»- 
^^Wj il qnal è un pezzo di boflo « o di altro 
kgoo durO) luogo dji fette in ottojpollici > con 

Q 3 una 









^Ilrcmità più grofla ie' yinchf , indi introdurvi 
la t?lla df lo flromento r f condurlo con nn moto 
^mi circolare fino alf ulcina PMut^ M T>>% 
fhio. 

Pfr fare fina qaaliiqqi^e opera di quefto g»«rt 
y Artefice dopo aver preparali ( futi - Tinchj fa 
^n dei i;r{^flo vinchiq roiAndo , o?yerq anche 
fOn del tegn* miitHto' nn le(Tuto'« fp^xj VROti ^ 
al quile dì la (tefla form^, che ice avc-r l'ope- 
ra , e che n'^ come lo fcheletrp • N« riempie 
{tofci* pili o meno i;!' intervalli eoo viochj pì^ 
fbtiili e più flellibili , cui intreccia , * connetta 
infieme pulitamente , e che danno coHfìflenia , % 
iòliditi ill'opera. 

Per ifare quefla iiltima of>erazÌone, il Pinier«a. 
jo (i (erve dì una fpczie di banca chiamata A<»> 
»M«. Quella è una tavola forte di quercia tar-_ 
ga un p'.tde , e lunga àae, « fornita (aio da nna 
parte di due piccitfli piedi di legno alti all' Ìhx 
jirc» due poUici , in guifa cte lo icanneito V» 
in pendio Cai dinanzi dove non é foffenitto d^ 
P'edi: il Panieraio fr mette dietro a queflo fcaa. 
iietto feduto , ó gioMcbione Copr» li panca gran* 
^e della Bottega. 

PANNAIUOLO, 

Il Pannajuolct ^ quegli che fifcbrtca ^ ft Wlld^ 
panni. Ve'*'" ' '"torno a quell'Arte 1' Artìcol* 
DRAPPIERE Dt PANNI LANI. 

PAR- 
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' f ARR9 CCH I E R E. 

# ■ 

Il Parrucchiere è 1* Artefice , che fabbrica le 
isassere pvehi«me pofticcte, che imitano» eteii* 
goao iMQgo delle i>ataraUi derce Parrucche dal- 
la Toee Greca Ilwrsii , come ruolet il àùmMgfé , 
che fignilica chioma finta t benché ancicamemeU 
oofira voce I^iiana Parrucca » come pare la Fran^ 
cefe fntft^m figoificafle , come oflerva il Sé$l^uik$i 
oeTuoi dilcorfi Accademici » aon la chioma pofti^^i 
f ia > mo la legiicinia , e uaeurale • 

IM/* mnthéi mfémt^ ài ptn^tmr U Xmx,^ 



La luog^ capellatura fa negli antichi tempi 
e prefio qiufi a tutti i popoli no fegno ài ooo^ 
fé t e di Jii»rcà ; ed il Poeta ^t/urm ooa feppe 
eoo piJC-hel titolo /rigMiM il valore de' iuoi 
Greci 9 che iroi chiamargli ad ogni paflb mmim 
déd^0mf tt hmm té » adiffbreuM'delle Nasioni Bar^ 
'baco, eVeflRuido nate »iia SohiaYftàt e Àttepri^ 
giottiere di guerro , o fliggiogate fi doveaoo r^ 
der o la teda « acciocché 1 capelli non deiTera 
loro»^ impacoto » e ibflero pereiè piA fpedite o| 
fervigi , o fuindi Oe&ro quando coUe a* GUli 1% 
libertà» ftce loio tagliare i capelli* > 

Segno d* in^perio e di dignità preflTo V primi 
Francefi» e ne* principi deila lotù Moutidbi» era 
la lunga cap^liaj:ura » cui non aveano diritto di 
portare fo qfon i X^ y ^ i Friocipl del' làogue » 
dovendo gli\altri fadditi portare « capelli to. 
gHaiti corti iohinio al cupo : e fi vuole die vj 
toflTefo de*tafit fìà o meo alci fecondo la diSnn 
rfnca de'gcadi, e delio condiiiooi. AI dV diof- 
fi la dtfeiwsa de* capei li coìrti o luoghi, mh via 
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più nulU, ed anzi può iitù , che U capelUtur| 
naturale fia ita quafi in difur« pttrlar lOo^o tìl* 
chiome pofticcie o iia alle Parrucche. 

Benché quelk> cbe da nei chiamiG prSprJt- 
nentfe Parrucca Ha u^amsderaiffima inrenlntar- 
ÌRtrodoctaG folo da )i« anni addietr» ì l''aft» 
tuttavia de' capelli finti • poAitci è «nricbif- 
iimo, ^^^ . 

MÌii»» nella fu» Siwis vMrU ptrla di un' A- 
glkida gran isaagiatricc i che portava chioMtapo- 
Alecì*.) cui «gli chianu Ttriiittut i cioèpofta in-i 
torna, intorno; e da Senofonte nel prime tibrft 
dell' educazione di Ciro li raccoglie , ch^ preflo 
ai Medi fi c«(lunia*anO le ÉaKere psdìccìe . §. 
Or*t*rh Jr«»«»wiM in alcuai vCtlì centra i fo. 
Tercfaj adornamenti delle donne proibitce loro io 
primo liiogo i fioti ricci , cde torregghtrano lo- 
to inalbila fronte. tìcUiittdfMm diOrtMÙtf voce 
alata anche da ArwUit vjene IpìegRto dagl* ]»> 
terpreH per chioma poAie«ia\ ìì -%tìitéixA6 f 
#vr«ro morioDcino » il' qnvle H ceoAcvava in c»> 
pò rifflpertdore Ot«NM, di cui Jwt*»!'* dice 0)*/m 
rleml* taf iti pnfitr r»ritmtttti fnfiiltrmm ■ mdjtftM» , ' 
1^ iMNiMf*, «t n«ma .éi^mtfctrtt era fecondo alcuni 
Bu berrettino cucito co espelli finti ; e inéne 
^sel MfilUmMUum j ahe b leMe «ena vit» di 
émiitél» col quale .fttMlawa Tcttaofciiitsà »pp«ftf«r 
di certo eflerc zizseia pofiiccìa. ^ . 

, Mz Jafciaodo di parlare dell' ufo delle ahiv- 
ae poAiccie preflò ^i antìcbi diremo , cke \\ 
primo pre^ a' modn-ni che abbia portata iRftr* 
rocca fu «n Abbaco Fmi*cfc per OMBe ■R.iMtr%, 
Lavoravanfi alloEatle.PaTracchfe' ^pn'un cnfu' 
OQ finii* » quella !d«Ìla;£K>c>iel di «crii. QA?-' 
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ft» l»var4 ef» afti ptùWacltcy per^ qaetl«elie 

al preienlè fi mette abbate <li una t>HSCÌeIa ber» 

iciea: mette vafi allocaci di fopri dÀMa teftab. Le 

jiarmccbe etano ranco fornite* di €a^IIì> e^a^ 

Jw^èe ^ cb» pdfavàtto per i* .«fdiiiaHo qvn/r due 

Mère. Lr belle taatto^vionde { e queAsr era il; 

^okre più r4éef€»to; { capetti di un bel biondo* ^ 

«cnfTignofoi e detk Jungkesxa di quelli > che fi 

JiMltona abbafo del^. ParMC^ valevano fino 5# 

o éo ed andus Sa U^^ di «Francia all'oncia; eie 

Sarmcche ( vendetlam^ fino a mille feudi* Nei 

tenpo che u&vaàfi quelle enormi par/upctie un > 

cerco chiamato M^fvmt» inventa h^^rpic ^ che (i; r 

«dMitft meslioy e fi arrende più tacihnéncé eche 

fii f'<M»pari«e l( parrucche ben gitemi ce benché ^ 

iéoo«le|s[iesej e poco cariche di capelli. r 

f ' " ' .. • •. i 

. Bfiis^ /^§b0 de* tuffili fèr >fur U pMrruèek§ • 

- .- - ' ./. . ^ . . 

., Lft prima ^lita del Parrufcbière ti ^ la .fcdca 

«e* capelli , Mi^no alla quale ecco quello eh* è 

#iiopo ùihv9^*. . • r 

. 1^ Mot biformi Si che i\^ù capelli di fanciuU 

ki: è cofa rata ciie fieno forti al di fptto di i$ 

t> x0 anni i \ biondi particpl^moiite gU hanno d^ 

una qualità pia fina« e 9i& fi.la^ciofk^ t piùfog» 

tfrtti a dl>peafita»tf9ffi ^. quando u adppdcand } e 

p^rè non fìt^netn^fo» « ^ > 

2^ I capelli caftaghi fono per j* orjinario i 

J^glièf»; e^U-|l9^i fMcii|ili fK hanM «aJvoJta 
fotti. Vi ha ttnfiif^ dì icaftagoo^ il pafiagoo ». 
il caAagfio obiam^.e ilccaftag^o brMò« 

§">. i óipeili n^^i- &nno «A pur^ cre^diverifc^ 
ftadaajonl «ti^Mlorof y.é il ne|o i^ il picciolo 
tt«ijo». t^ il nf94,4^ìfiii,.f ^olor^ ^ cV ^. ^^ por« 
tur ff«aa poJv^H^.ma dìficili^o t irovaru • 

^^ VifwfKi d^\il^i^llj g|iìÙ..aicii^QUi tuoni . 

» t diU 
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H0eniM, i^tUA^i ch^ 6 il«tai»Jai» p'^/* di »»■ 
r« roRd (tati dì c«lor acro «arietiì , «n Coa dl^ 
Ttauel per 11 qnar» parte knnclii . Il grigia 
fìiOfCQ A ì| coton de' capelli delle perfonC brq- 
nej e diTentana parimenci per It qqirn pfrta 
feiancfii . TI bianco fondo gitilo i ì' m'o» V 
Capelli blandii '^' hanno intblaqoliita , Bifogna , 
che qq^fti caiielli fieno'hunchi per metà , •per-* 
cM fi vei;(!] H biattcì^ che rifatta e rpi««a iqeno d*t 
tlond» che dal nero, e dal cadauna, > 

yo. fra le Tsrle <)aaliiri <(«*eapelll hUselii t 
quelli , di cui i Parrucchreri fanno piA con» « 
fona j cipsllj di color iUiteé, /tg*t0. . QueAì es^ 
pèlli trovanfi per T nrdinirlo nsflt perfane ch« 
gli banno alTai neri , quando fon divenuti «SàtM 
bianchi , I) bianco p^rt» ^ il colvr» d?'' Capei* 
]i can^gni , i]uando fon divenuti del tutto bian* 
chi; I caprili bianchi di lat^'foOQ^Mi biondi % 
Q rodi , etf han preR) quella tinta col tempo ; 
fnefle volte Ta laro estremiti 4 gialK . Queili » 
cne fono Itati biondi , non fono di A buona qu- 
itta quanto quelli che fono (tati Toflj : qusfti ll-i 
timi fono fortiffiml, e rqotca- miliari # Jl corpo 
di effi è continoo . Li, punta "»c rifta feiopre 1. 
ns> e fòttile, ed tnatUralt^nKarncciaca. C^.. 
ni capelli non hanno prtzz». - 

Tutti qqelti colori formano, una hwa ferie di 
grtdazloni di tinte cangianti i, ti oQembilì d« 
■pn anno all'altro. 

HVi i quetta dìff^renndille p4f«afr blotiiedil^ 
|e «lire; ch^ qttitito pìilt eSV avanzano iti eti « 
(anro pia ■ [ori capelli annerano , e per colife* 
gnenra vagllono meno ; e che nillf altre ti con- 
trario quanto [>i| Imbitonno avankando i» etit 
tMto pili i' loro eapelU aun^enttn». <H «otore « « 
di feria. K'd'Bopo per altroaT«ercire, c*eq»»^ 
(f« inineRCanMe ^oó fi fa CManHniMte , Te mb 
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goe airetàlli 6^ anoi | rrj^ , oltre «Ila quale } 
capelli più nyi piandone lo .(leiTo fHit^riaento | 
p diventano pij^ aridi, e ptù.filacciofi. 

Otte^TìA im generale ^ che i capelli defle per« 
Ione I ^ne npn ateoaiio unfi vita d'ifpr^inàta « fi 
confervano lungj^ tempo i^ e cliè airoppofto quel. 
Ji degli Jioniiiu ,. che fi daqiio an4 diflolt^re^ ta 
colle 4oniie , 9 fleil^ dònne dedite ap*ufo degU 
ftoftiinii haiuio |Bej| i\ ^c^biO| Q felino | e de, 
(eriottnOf 

Ne'PafG, dove 'a birra» e U ci4ro iofio»- label 
tanda comune f i capitili (pno mifjliori cliè ar|crqi« 
VP* t fiatnmine^hi baò'no eccellenti capelli, per. 
ch^ la birra gli nodrilc^» e gì* impingua . Qt^fti 
fropoU (Òqo quafi tutti o bìoi^dt p di uii c^^ftagn^ 
chiaro* p^iftingqonfi di leggieri per pgni pocadt 
#(perienca ,. che fi abbia • t^ytn^ono più chi»fl 
lacendogli ^llirf » laddoye 4 capeTjU hiopdi deg^ 
%ìtm paefi prendono uq color bruò^ 

I Parrucchieri antepongono comunemente f" 
Capehi delle donne a quelli desìi bomini , quan«t 
t inique (^ i)e rit|oyipp di quelli uhiroi di ptt^. 
|B»' qualità, 

I capelli delle donne diCampagna fi cònfórraf, 
no per più lungo tempo^ che i capelli delle do|^ 
|ie f che Soggiornano nelle citti^ • |> contadine 
non p^MmppIferano > né gli arri^iano mki ; ed in 
ipoiti paefi gli tengono anche coperti ', e gli ef- 
pongono iU rado all' aria ^ che gli diflecca . St 
gli uoilìini faceflero quello » che fan ]e contadi* 
ne • s* Jnipieg^elebbero i {oro capelli collo (lefli) , 
Ti^ntaggip^ eccet^atine per^ quelli ^i coloroche 
ion dediti al vÌ0p $ o alle donne • Quf 11^ dell^ 
4onne clhe abitualmente gì' impolverano « e gliar-i 
ficciano fono cattici. 

Quefle ofiTervaxioni non fono Anto>geilèfali '^ 
(be non fi fieno dcil'ecfe^ipni^^ Vi iòn<f de^bupn 
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ni upeJli.sl n^U'unò , chr rielf »l¥ià fedo ben. 
che pia di ndo (ri gli uo^ilit 'y ] 

pilli Jlrtmfiui uf»tt iif^ TirrUcthltrì '', t. ftìpitfra.. 
PU»lt Àt' Curii. 

Dopo «ver parlato AtWi naa^prla ' pitlerem» 
•defTo de^S, l'Olenti. . ' 

Bifflgn» primiera [rienre avere de'fcarthiflì i^". 
Af c aA i g ptftciDÌ di ferro a pjìkordirfl d* deo» 
ti : -fmW hanno per l'ordinario un piede di lun- 
ShfZU «'alcuni n< Fianntt meno . R)i i più corri 
feno'^i uft m$Z2o pi^de. $i finiio CàA lìl d( fer« 
fo-'rifato a bctl^ pofta; egti i pia % nìen grofl'a, 
ina comunemente del diametro degli a^bì da far 
C^l^etce da'piV^AlTi fino a pia fottili . 
f Ne' pili grolfa , che dà Franceli- j dotnatrdaaa 
JfTM» , e da jf^Ari Artefici tlitrài . 1 denti fono 
^i acciaio . A^i loto alteeet e dt t. pallici f^ a 
' all'incirca ^ f U luagheeza di 1. in g. pollici o 
^l'incirca «^ on^e li vede quanti ve a'e pol1%aa 
entrare io, Hk GirEd . Sovènti il Garzo è t|iHo 
di ferra ^Ì,a. piatirà o il di dentro è ribadita * 

Ìl ferro 6 d'Atti edefce ^Horiquafì di un pollice 
a eiarcutf lato . Nel meezo vi è uo fofy pet 
^stcerri una vi^e o uà chiodo. 'E'd'oopo per (i 
ficiirefcraWèir Artefice, che- la tavola , £opra la 
^uale mette il (ao Cardo ^ o il Tiro apri^ abbia 
tutto àfr intorni) un «rio o iffalto' alÀ no itie£* 
M. dito. ■ * 

»*. Vt fòa« de' cardi dk tf^at* a piatto , cioè 
A dire I da petiinate 1 capélli diritti , o qùafì 
lìbito flati levati dàlia tefta. I d^ntidi quelli car* 
fi Tono sttaccati ad «na tavola , che ^wò'aTert 
da i». in ti. Dollici , e cli"i tutta Coperti 'di 
latta . ttftn fono coti ridr-etti come' negli altri 
£atdi. la ci^fciiqi fila non re n^lia piA che nna 

tteo- 
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creociiu^per l^ogo» iòpra fei h largo. ^»lceW 
za dì queui^eaci è per f òrcfimrtìp dì ttn bixok 
pollice i • Si cicercano quattro M quefti earéi 
per metcertli a. ^a x, gli uni fop^^legji altri « 

3^ Vi Topo de* cardi da sh^Oért ù diflrigi^s 
quefti (ònP delfà mpdefima lunghesm ch^ i car» 
ài ir^ìt\t% ajlatto. La dlffejenka cde palla tnt 
quefti e gli altri tèi che fono di^ifi ioxue oèf 
mezzo deUo %Ufo di uno o due dita *^ ed €lnno 
zd \xp% de'ypi i. denti lupghi > groflfi 9*6 difcò^j 
quanti^ gli antecedenti ; ma da una parte q(fei!i 
duifi 0%a tanno ^id che 9. linee^ di àlcezn ';Vè 
fiina più fini ,. e pi4 ftretti c1ie da IP altra , Iq^cISq^ 
fik che fomigliiKÌra un. di preffb aJ pattine' da ac< 
cemodaréT it caj>o 1 dove i deiftì fono da un la|^ 
pi& diicoAiy^'e dalP altra più vicitai.' ' ' 

aS V b# de' cardi finì per rirare i creili zh 
r ice iati «^Qnttfti^ fono a undiprttrocon]eM^,]ato fi« 
ilo de'cafRli.a.diie fiai* V^o (J attacfaiffl cheper 
i' una de* lorp eapi>*perchè fi adoperano perlao* 
so , e p^r largo iècondo la lunghezsa dei ^«#9 
ikHt0 de^€3ipei0 » - > 

' |^ De* cafdi falti ^ forbic^Jl a fquadra , unf 
ie'Iati è filii /i#r£Lp > più alto W men riftrettd > 
r alcjTo %a i dènti più fini , e ùftrecti. ^rvoL 
ao a (irare» e %.^iftrigare col mezzo della fqua»» 
dr^« L'Artefice n# itiette dinanzi a fé uno pfèr 
Jungo e un #^tV4(e{ (argo. 

6% De' cardi fimuiaiCardr da it^ateraffl con 
Jmaichi » e devci iiocinati • (^cAi fervoifo iblo 
z. (irate cagelìf yr^iicfiiati. ^ 

1 ^rrucchierl nanno' de r^ickétn^ dì èuffi (^ 
TOQo pez airicciart .1 entelli . Ouefti i^cchelti 






ytóào il ioSto i o ji ,<|tiiK:lte altrtf {Moli fanghi 
*ìf. Dollki. Ve n'ii di aUerfe grafle«É. ' -^ 
rpiu ffiCcMl ood hanno, Ctie It dùAritódtl^ 
,U c^aae dii ;&'pa * ì fecondi qdel|d éèds péBoe 
4s icrìvei-eì'i tèrzi quello 4iiafl del dittf mìgnu^ 
lo ; i putiti iuctlii èuiuriinte M éhtt rtiigno- 
'lo'i i quioti ^ello del di» aniAft:J'i felH «gufi- 
lo (IcUdico di Ineito', i rectiit)i.'fottfti6 poctj^id 
Ìia£; iti i^cuvi banno ja JrOìn<Aa d^l pollicej 
i nòiil (ano ud ^ piA s^Om del pqt'iM l i r«c- 
ibelli di bo(Co Coni i m^lit)ri . . Gli ^ nìttt ìigai 
'l' imbstroiio pia di ^cqda i e ^tà dijtciffheitVé fi 
'kcliao i, fSait 9Qlti 6 idtipArayano rficcficlff 4i 
terrà ; Ma H Anq,a(»llif)dp'>iati rÌ>€:<t;^ liieriM; 
'doli rulla lliifi, li terrà fi lifaUiìitf^t fènde- 
va i capeltt;tropÈD Cotti . 5^ ni tieerni* indie 
eoli cordicelle i ti fpighi pienti 1 JHolcì doppi 
dcUa liMghezra di j. foglici i t^'AJie i^vtfhK ' 
^MeitCi delle qiiah ibbttm |i<rià!0f tjòprfvaofi 
di iim tela i'iU fi cui:ÌVa f IT tfi(i^ ((Tfgiit^l 
tene; • 

, Avvi «acéra. de' rocc^clli fpniitì ^r l'in'ùfc 
£iauitra ch4 dt tnaCfSmitBiifi àrrUet*éiirà /$• 
^à àfnói e da àOi mrriéiiétàrà J^s -ìMm^j; O^ 
li rocclielli rpeititi fono £ttti 1 ìnf^iefro t<i- 
.pii «li aflucci dà ripdrvi gif à^t.- ' - 

£' d'Uòpo iviti [iniì mdrfa ; '^JufeÀo' llfoqrMA? 
AuIIa ba diparticóUfè ; «gli t TolMfteiW pi^- 
cifililHino. Diccli4£ fanno parrucche coftè i lé 
fliVirfe non fòrio pt^ MIocititf con» p«r V iddie. 
fro;'tDa fi rojefciàno per di déntro,' é èaà 4'ue- 
SA wifiin (t aifjccib pia fàcUmeace i e <iuàoc< ' 
t**Wfi vuoW./ ,' ■ , ■■ 

a to^tioM del^e Mie ii mUti le p>^c- 



, t 





ibiie; Ò&eÙé fonò le une dall'altre diftinte da.iiil 

humero i Le piA fHcciile «iòoó di tre i di tré t 

inescò i e fervono per le pztrùtcbe d#' fanciulli. 

^ 1^6 indie rei^ineile .pef gli iiomtjlii«th*Aaa« 

^é 1$, teéa f Icèféiiflìma ; V^ogMO éppreflo qitld« 

ie del t^tt9^4éi quinto i e 4tt kAò wimtgf^.i 

fMlè ìkkkth ùmé di lia ùfò pi4 (rtqnìmé i 

)tèhè qwéìi è k iraAsx» deUe tfAfc ór^m- 

iti Ve li'hà il qiItNe) che «Aogò ^o. ni (letci^ 

àio t e JtU'oftaVo^nwiie^o'^ na n$é fervMo^cbé 

Wc«fi ftpaordinr^i.Odaa leiW À inòiitaie ba ia 

iiirmt di^u^i vibrar tettar ; %* ^ 

{>9pd<elit^ ^rtniò parkiccm i^iiorfa i q c4- 

Ai« if olfiirmeifee li dke r im€€hmtè e ii éiaaae ddl-s 

-te MnMMèe ^ dìreccliit i ft;ÌMO iti){«iiiftce <M* 

ìè Urite ^tii MÉ)^ > .affo^ k fi«riitc4d lirf - 

^irhll». lÉegtt» &JÌ« 'frónte , Utile tafp^itf i e fiWÌ' 

ft orécchio ^ t)a fopWk tU* ort d i iwo fiào iìh ibninti. 




IMI IM» 4i,:pii^ « fieopjti étttiie ie.te«i« Ics 

^0 Vi AMAoiotf» dello teA^ »ié6é#i5ooò mvS 

i^feiiéU^é^iiellMiD meno lUrricdaiura ^ cèe 

•^ "( li "foltii» Ht» sióscthié; ma reeàoo più. iilconidu 

ii'tflM cU iÉNtuta; ^keoitie ^(«i^t^iériiri.mej per 

(^•éé i|è it piiMè iMrefti ^ ^ik^éS^Ui * ^%rM 

In liltinioiiri fonò dèlhsidfte osiate >clt'api)rà£ 
IO due parti da) fhehéo*finò dietro ài qppo, Ser» 
Vbòo à monù^^ ^ìJSciòIo é« trofie parrucche i 
|>èr,qii^fté aitimeli nìettono trameéso delle éa- 
'%ol« f^tte per àuoAo tifo pie o ae» gro^e fc«^ 
tàààé risìpaei* i die ^jio> datfi airo'perti. 
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di MI» If#M> àlqwineo pe&ttce g f^vcM (ti» fiA« 
piomBo fuHc t^naeclii» « De«' f %r focata Ml-le 




tferieAe una «tgsi^i^ fcKiimtxp^^ « 
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n FarrltceliiAt iiai^bff^SM 
caJd^ja . <2^fto vafo de/ efler Amo ^ ^^"i^ #^ 
peri pia lac^^abbaA cte'it «ksv^Qaflkl^^s 
imp«diice a' capelli #i ^ ÌAl«ai6 aihea W^N^ if* 
ìnt iopra *i rocdielli » ^a fila^gfa^^ijii[i■^^ ^laéiai^ 
tin è di usa %ciikii* waumi^ «k «Me oppotalirii 
Àiptlbirt « d* tflbbi:^^ iMniMF<>9eM ««aic^; 
ciati fopra i roetfhitti » di«'a«|«i||M Jiè Ml|f% 

, |>id/# JIM^^ ^ ;."' , 

. si rieerar an.di« q^ni* $cii£i« Ve . «^ {i# dU9l9&* 
de , e di ^idre / ^iH^iri ^h* Umó .t^l ; t|l^4^<P 
poflbno farle di murato come i fof aerili . Quelle 9. 
cbe fi commeCCono^a'Fategnamij fono quadrate » 

e di > 
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e di legno di qiicrcii . Sono come aia fpexie di 
ioriierc di tre piedi e •; io 4. di alceeza fopia 

f; ^?' P?^°i.* i ^* 'argheaea. Vi fi mette per 
i ordinano di dentro ona croce di ferro . Se h 
A .. .*• P'cdi , è d" aopo che la croce Cu pò- 
fta all'alteira di 3. piedi all' incirca , e coperta 
di una inferriata dt groflb filo di ferro, i cui fo. 
TI fieno difcofti uno dall' altro . Sotto ali* infer. 
nata fl mette una padella proporzionata ali» 
graodex«a della ftufa , piena di carfcooi ben co- 
perti, e difporti in modo, che confiiaiandofi non 
iormioo cavità. 

1^^ '^'i^^/otonde ritrovane pretto a Crivella) : 
e fono de fo fteffo legno che le fecchie. In man. 
canza delPune e dejr altre fi piti^ fcrvirfi di uju 
botte ben fecta ed ifciutta . 

I capelli fi difpongono a fuoli , o a ranghi in 

divertì gradi , da i fino a 14 al più . Per mifu- 

rara fi adopera una regola d' incirca z piedi , di- 

vifa per pollici e per ìinee. Il primo grado può 

•vere % pollici f . Dal primo grado fino al ftt- 

timo fi puè accrefcere ogni rango di un ipeis» 

pollice ; dal fertimo fino al duodecimo di Z ÌL 

oee ; d^WuoJecimp fino ai fedicefimo da $ fii|o 

a II linee; dal fedicefimo al diciottefimo fino al 

ventefimo 14 linee 1 da veiitefimo fino al vente* 

fimóquartoit linee , infine pel ventcfimoquarto 

rango ,0 fuolo bifogna , che i capelli abbiano j 

quarte di canna di altezza , e quefta fi è V ulti. 

ma lunghezza , che dar fi poflTa alfe Parrucche , 

Queftì fono tutti gli flromenti . Vediamo adeflb 

la maniera di mettere in opera i capelli . 

Z>#//4i msniers di metutÉ in pfgrs $ esigili im 
prims déils Iw /$pArjèxjiont , 

^1' l"?'^ ^*^« "«»' ^^'a <** capelli di color 
Tomo XI. p gru 



to di citfcittiuno : fc ne torma un piccbetto > 
Un dipreflb della grotTezta ili un pollice; e fnti' 
che fono i pacchetti , fi legano con filo di pen- 
iwri ; quello A qael filo che rimane attaccato ai 
fubbj quando una per» di cela è finita; ti /ttré- 
*«>ocome(liconoi Parrucchieri ^ ^dig»ii», vils^a 
dire lì leva via la borra o il pelùccio che tro- 
vali alla ceda de' capelli: a tal effetto 1' artefice 
tiene il pacchetto dalla iparte della punta pel 
nezso, e ne Itfcia fuori della' fai niiag la lun- 
^hesea incirca di, tre dita ; gli pettina t!on an 
pettine forte , e ì cui denti fieno alquanti lar- 
ghi, fino a tanto che la borra , o ir peluccio 6l 
intieramente caduto ; Io che è fatto quiado 11 
pettine p^lTi facilmente > traverfo. Ha 1' atten< 
zione di uguagliare i capelli piìk eh' è polìbile. 
Durante queflo lavoro deve avere il Garzo! at- 
ticcaco fbdimente fulta tavola. 

lìti digi'*ffammu dt'esftlli. 

'Quando i pacchetti fono fcoronitì , i d' uopo' 
dÌBralIarei capelli ; lo che Cifk d'ordiniria con 
della crufca ovvero con farina di fegala . Se ne 
nettano ano, o due qiiartucci foprai un grembiu- 
le di pelle che, Ji ti«ne fulle ginocchia; fi fcio- 
glie il pacchetto li tiene prelTo appoco pél iiJez- 
Z9 1 fi difpiega dalla parte dellx tetta , e fi f^ar- 
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g6 un pugno di crufca o di farioft fra ì capelli y 
the fi ìUropìccijind colle mani come una Lavanda- 
ia ftròpiccia il panno lino* D^opo cde fi ba ope^ 
tato fopra là teda de' capelli , fi rivoltano ) e fi^ 
' fa la ftefla còfa dalla parte della panca • Dopo 
di quello fi fepara la crufca più eh' è poflìbile » 
Inefcoiandò i capelli^ e facendogli paflare parec* 
thìe volte nel garzo» Per benmefcolarli fi tiene 
il pacchefcto pei messo. I^ro^^andofi ne' pacchetti 
de* capelli lunghi , e de^ capei li corti i fi prende 
' meno che'fi può della tetta affinchè i capelli cor- 
ti , che fi trovano tra i lunghi non pollano ufcir 
del pacchetto . Sì mette la teda de' capelli nel 
Garso^ e fi firigiiei il redo del pacchetto libera- 
mente còlla nlano Anidra ^ e col primo dito del- 
la deflra fi rivoltano di dentro i e fi pettìnanor 
^ol Garzo j lo che fdrve di molto per far ufcitÉ 
la crufca i o la farina^ Dopò ^ueda operazione fi 
i-ilegano i pacchetti, che fi /Iringono bene, e il 
ifJgraflTamento è finito^ 

Deiis tir stura di espiliti 

Hìh fatto, bifogni tirare i paccbeitti per la té- 

&7L gii dni dopo gli altri. A tal effetto fi hanhof 

due piccioli cardi allato del Carso. Si didendo^ 

nù i pacchetti per lungo fopra unof di quedtcar- 

di i e fi m^tte 1^ altro cardo fimile fopra i pac- 

^faerti ; in mslncansa di un fecondo' cardo ìi ado- 

pera. una fcopetta , fopra della quale fi mette uri 

pe(b Tufficieiite: perchè tirando, i capelli venga- 

rio dolcemente è d'uopo avvertiii'e di tirargli ben 

driccd , e fceglieref i corti e i lunghi nleglio' 

che fi puòw : . 

Quando tutti i picchetti fcelti faranno beri ti- 
t^ti é d' uopo avere due cardi da tifare a piat- 
to 4 Si piglia uno di queftì cardi » vi fi mette M 
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acmi (orriipunujiici a ucnti ut' F^roo "' lOflo « 
e non efcano 'fuori da nrllun Uro. Si /Irìgne be> 
ne , verchè i capelli non ifcnrrano pia che non 
vornbbeiij ed i mifura che !< ri ri no , fa d'uopo- 
ftrÌKoerc di tratto in tratto il cardo di fatto. 

Per fire 'a tiratura più agevolmente , bì/bgna 
paflare uno fp^go ne' due buchi de! due cardi , e 
fermatlo ad un chiodo , potìo ad una certa dì- 
flanza di dieero ai cardi, afiincbè i capelli , che 
trovanti di déntro non efcano più che (re dit» 
fuori della tuvoi*. Il primo paccheKo, che fi ti- 
ra» non lì tira tanto ffrolTo quanto gli altri i d' 
ordinino egU è /funtatt per la refla t e perche 
la 
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la tiratura Ca bea fatta ', bifegna che il pacchec. 
to fia ngualmente quadrato per ia tefta, e perla 
pcwira • Cotoro , che tirano bene , tirano i pac^ 
Inetti colle dita ; ma comunemente fi adopera 
un coltello > o le forbici . Il fecondo pacchetto 
^de%* edere pia groflTo ,'♦ quanto fi d' uopo per riem* 
piere quattro I o cmqii^ roccbeih. A mifurache 

i capelli più lunghi fdrtofio- , i pacchetti non > 

debbono efler più tanto gtofTì « Se ù vuole rile- 
var fubtco i^pacohetti » jkifogna ) che l'artefice ab* / ^^ 
" hÌ9L aHato il fuo G»r%6.' 

M.fJivÀr€ i pacchetti fi è tirargli'per la* punta > 
rilei^arii fubito per la teda 9 e flrignfere il filo 
piiÀ che fi può|> perchè i capelli non iicappino ar<^ 
ri£ciandogii. 

I pacchetti de* capelli' pii!^ corti non debbono^ 
effer' più grofl! della canna di una fikcio/a pèo^ 
tia.'Fin^ìta la tiratura riti^vanfi tutti gli orditi 
O ranger de* capelli dal più lungo fino al pi^ 

Tiralo') e rilegato il tutto fecondo la quanti* 
tà de' capelli; c(ì€ fi ha, fi hanno p?r ordine moU 

teierie, che s' infilzano ciafcuna fecondo fi fuo \ 

rango per ritrovarle più agevolmente qMaado fi 
arriccia • ' 

Venghiamo adeflTo afl'arrieoiatura 9 la quale dee 
{sktfi d^iligentementei perchè da. quella dipende la 
durata dell'opera. 

I>op<v aver attaccata ben falda la morfa dioan. 
ZI alla tavola , bifogna avere un peazo di pelle 
della lunghezza » e della larghezza del poUlce ; 
attaccai? quella pelle alla moria con un picciolo 
rpago alquanto lunqo per poter prenderlo , e te- 
nerlo più agevolmente. Innanzi' di mettere ilpac» 
cilecca in quello pezzo di pelle bifogiiadlropic.. 
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cIm fino , che 11 ftrra con un (ila ', ' ii fcbiicci» 
alcun poco ; <ì ammc^a nell* acqua calda , e (t 
contpume a mìliira che fi bagna poi di^tr , af. 
fioche il colore efca piA facilmente. 5a i capei* 
li fon bianchi , è d'uopo che l'acqua ne (ìa. ben 
tinta. Quan(|o. i ca^JIì faranno flati bene- a mol- 
le, e (e ne avià bene fpremuca I' acqua , deb* 
bono reftare.alcus pOOo aseufri:; per i capelli 
biondi , dovrà farG la Aeffa cofa . (guanto tneoo 
i capelli Cono biancKI, o biondi ; tanto tnea ca- 
rica efTer dee I' acqua di colore i per i cape4U 
neri o cafla^ni bafla dell' acqua lemplice . Non 
Ikifogna ftropìcciaie la tefta del picchetto , mx 
falò metterla nel pexzo di pelle ■ ferrarla nells 
mot fa , avere un -pectine alquanto Arecto > paH. 
farlo usa o due volte ne] pacchetto, e fcegliere 
il rocchélto , c6e conviene ; ù tiene colla maDQ 
deftra, e colla Gntflra; ù prende uno de' piccioli 
pe^zi -dì carM quadrati , 4ettì vglgarmente ptp'" 
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gliMi xhe> Ci ni9tte fot^o ak pacchfitdo ; ca dvté 
pollici fi (iene il fnfigKotn , eenénJo i4 roccheU; 
Io iérnao per i doe capi nelle due i^bi £na »! 
unto cbc più JiOQofi vegga la pujita àé\ rocche^ 
lo» « del ^pìglioteo; allora bifogiia TÌvolci^r per 
dniaiizi ir paccbecco 9 perchè* t'ar0toctaetira|fi cro« 
vi pia diftefa £>pra il toccliclb. Avendo cosìgii« 
rato feropré ^einm -ihio 'aJ Àlo^' fi aprala morfa f. 
fi prende una ftrifcla di/ carta die fi > (iene beoF 
ferma ; e dcpy^ atrè^r tirato «(Fano il pacchetto 
foori della trg^xtÉ >.£ Ravvolge U carta (òpra ti 
pacchetto jKno a italico che fia mtierarneate av<«. 
viluppato fotco U carta r/fr Anieciala catta , cbai 
refta, e fi ftrigoe fatti "forre il pacchetto con i^ 
\Oi o con fpago «Se -nbn fi moi^ retyirfi de' du/ft 
papigiiottL haiSo picHxre ooa ^rifeiai ;dt catta i 
nella quale fi tir^lj^ il plcchooto fio^ a tanto 
che fia deltdtto'4riivfiltippatio>;: oìarpiJiòaiHiaidetfe^ 
che rarricciatuc9.«e f«ogj^ on^^poc* pjù groilà -4 
Avendo operato a quefio modo fopra tutti i pac- 
chetti, che fiarovMfi. fino al *»;;riO-3/'|icèif^iia a« 
vftc una cordicella un poco:ptù gtbflà dello fpa. 
gO| con cui fi ai^riccia» la quale it pafla'nei pie^ 
4e :, e rulla mQ|rfa':in modo che fia funga a. laAi 
ciebssa , e néo ineomodi e dia àìi$%vb : queffo 
(pago eflfer deve gBoflo qnantò qudld, .the chio4 
nifi fpMfi^ 4^ tre 4 dev'efifer tagliato per peiyidl 
venti pollici ,0 di una mékta canoa al ^i4, ' t 
Dopo aver finrrato il pacchetto nella; morfa ^ 
come detto abbiamo ^ bifogna di^f>derl0 colpetti* 
se in due, tA^vtnsé la metà foKo^ ékììo fvagio ^ 
cb' et attaccato àlU morfa , o ai «voA-ò piede « é 
ravvolgerlo., ficcooirciicemmo , fino^ al filo, cho 
lega il pacchetto; allora Ci fìgHa Id (pago , che 
Ù fii paflarc fotto d^e^paccbettt . Egli dev* tfftw^ 
aguale per i daé' capi , che fi hanno nella ma» 
dieflra di fotco del iròcchello , è & tiene il to^ 
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cfaeilo ben ferma, per un capo colla mano fini-* 
fira ; e poCoià fi £i un giro colla deftra col'^ 
lo fpago doppio . Si paffa ano de' capi neifa 
nianio finiftra > e coli' aviere àipo fi fitnao dae o 
tre giri . colla deftra e dopo fi; fanno due 
gruppi beo ftrerci. INgliafi^tn appreflb l'aicra me- 
tà del paccfaecco» e- fi fa la 'fteffi operazione» Si 
legano i duo rocchelli infieme coH'éftremità dei- 
Io fpago , che ^aflìi • A tnilbrathe il pacchetto 
crefce io grofTeexa , fi accrefce k grofifesza del 
bocchello e la:<|uaiitixà de' capeH! per ogni pac- 
chetto. St & » meceon tee » fi dividono in ter- 
so ; fé fe'^ne. mettono quattro » fi dividono iit 
quarto : e così di mano Inumano accrefcendo t 
At mifura che i pacchetti diveltano lunghi » hi» 
ibgna accfeeiicere' 4' a.lteci» 1» proporzione ieìV 
altezza dell* arricciatura » m modo chei capélli 
fA luoghi nop debboéo arere pia che quattro- i 
o cinqae* ppUict diarrlcciatitra. 



Se fi vuotdafe dell' increfpatnra a' capelli j-do** 
pò che fi har atrtCciata un pacchetto, s'egli èdi 
éat tocchelli , -aifèodo bene Uropieciaifo il par» 
cbetto , fi l<fva dalla morfa per rifpignere il ifi- 
I09 che Io lega^ pt& in ako che fi*può ; allorar 
fcifogna prtfideré'uir rocchelio con ckfcuna na^ 
no, girar I'udo a def^-a^.e l'altro a finiftra; do^ 
pò avergii ^raei fino » che .sfanno una fpezie di 
fpaf;o o di ^funicella , pafTargli 1' uao foprc 
dell'altro fino « tanto che farmìoo una funicaf.* 
la, la qual fiicoia a un dipreflTo l'effetto delcru 
ne , che fi fisardaffa per i materaffi . Se il pac<* 
chetto è a tre r^cchelii quando fé n* faanaoc gi« 
fati due, come dicemmo, bifi>gna girare il tef« 
so a dritta , 9 paffarlo pen/ii fopra . Se i due 
pacchetti foglienti folio t& fvtté m 3. rocchei« 

li. 
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Ji^ fi' girano i due primi come abbitm detto i ia- 
di fi gira il terzo a (jnifira, e,fi pa(Ia di /opra» 
e fi fr> lo fteflb agli altri pacchetti , fioo'a can<« 
co che TI fono |. toccjheiii , perchè, V increrpa» 
tura non fu pia da una parte > che dall* altra • 
Ornando vi fono nel pac<hetto quattro rocch^lli» 
fé ne pigliapo due» fi gira l'uno a deOra , e J* 
altro a finil^ra » e (ì attaccano beo fermi 1* uno 
contro deli' afero coli* eftremicà dello fpago.» che 
pkffà » e dopo aver .fatta la (leua operazioae a' 
due altri, rocchelll fi attaccano tutti e quattro 
iofieoie. Una-.volu poir^jvafi ildinansi delle Par- 
rucche akiflìmo) come & vede, in alcuni Ritrat« 
ti $ ed ajlora operavafi così» 

* ■ • ■ - 

Quando i paccìietti erano arricciati afr inciir* 
lfck.dafl. 5. al 6. > d«* .qua^i ùctv^n^ in allpra i 
davanti » fi slegavano*, j* paccnet 4 , fi Separava 
tiafcun rocchello > pigliivafi uno fpago grande 
4feiia groflejsxa di quello > con cuiarricctavafi > 
^fefentavafi il rocchello per l*eilremità delio ipa- 
fo, fi dividevano i pì|B«icotti de* capelli lÀ tre , 
s' iòti^eGciava conie i Tedefi:hi intrecciano i loro 
capelli) e dopo fi fpif^neva la treccia fino vicino 
ai rocchello ) e cosi fi^evafi degli altri i quando 
tfi sbrogliavano o fi diÀrigavano i capelli » comip 
ipiegheremo. quì.apprsirp > ae derivava da que- 
llo ) che ì. capei li Int^recciati e cuciti filila tefla 
le ne ftavano cuiCti« diritti » come fi vp|cva.' 

iààli* AttittiMfuféi ìoprn, i^hnu ì§hm iiCn9fifiT?àf* 

Avvi iln*arricciirura) la quale fi aomanda da* 
- ' . noi 
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noi /#^r# vìhchi y e fi fa a qticflo modo , Sì hi uit 

I . rocch^lio fpcajiato ; qucfto rocchello èfattopre'A 

fo appoco come gli atcri , fé non che fi apre in 
due parti 9. delle quali una eatra nell* altra conii<ir 
un aftuccio } fi fanno i papigliocd pia luoghi ckci 
quadri ; fi cagliano alfe due eftreiniti comeunii 
carta da mettere in un candeliere ; 4i dividono 
j capélli 1 come dicefnmo» fi ravvolgono aUoftef* 
fo modo > fi rovefcia il taglio de' papiglioti di 
ciafcnn capo tutto all'intorno de' capelli j fi at« 
tacca di fopra uno fpago , ìì quale impedifce i 
cftei capelli non ifcappino f fi leva via io ap* 
preflFo il rocchello pei* le due eAremità > ohe fi 
aprono j e l'arricciatura è /f*^ nhnu . • E' d'uopo 
mettere avvertenza air altezza , e alla groflez- 
Za , fic^ome abbiamo prefcrllt^ ; e acal^^oe fi 
hanno de' rocchelli di tutte le groifezze , 
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' '' ^ Mn^hf 9.Juli» 0S0»m» ' . * 

Vi è un^ altra maniera ài arricciar ./^r« mitm^ 
ff ifa quaje fi domanda M^mn^h o fuiU isunm « 
$i hanno* dè^*ba(!oni dte|;ni groflezza pref$ò arp* 
poco còme' i rocchel}} -i iè tio^ che efioc debbo- 
no una' volta ^id lunghi ; Mettoifi i pacchetti 
nella mojfa' f fi ha deUo ^ago (otti le , <hr non 
è tagliata come fi taglia cle^ gli altri } iì tiene 
io fpago. IbhgD ii tocchelfof fi bagna nella boccz 
perchè fi dfftendanreglioiiftprà i baftoot;'4n queft' 
arricciatura non v* è bifognodi fafigif»ti come 
neir altre ì fi ravvolge V arricciatura all'altezza 
conveniente) fi ^aifa il tape deHo (fago<bevoi. 
te per fare un gruppo doppio che fi ferra co' 
denti ) e nello (leflb tempo fi leva via il bafto^ 
pe coft' altra mano, ^^ - 

Se fi àrrieciano i eapeUl per una parrucca d& 

£ccle« 
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Ecclefiaftico) è d'uopo avvertirò di fare rarric 
datura b^fliflìma. Se fé ne arricciano per ^Wari^ 
/i, e ftr tuccéhi bì fogna al contrario arficcia|r|^ 
jsolco aliQi avete il Voccbel|o j>iù luogo j f .ii|- 
Tece d* inconaìncìare a mettere i capelli nel 
mezzo del roccMllo » coiae^fiii) i^ddiecro. dicem- 
mo) fi prende uno de* capi del rocchello , e fi gi- 
ra Tempre Joo a caiKo cbe fi arrivi aU* akro 
«rapo , 

Arricciati che fieno tutti i pacchetti. di capei* 
li , fi ha un lungo fpagp dell^ greifezza di quel- 
lo, con cui fi arriccia • S' infilzano torti i pacbp 
chetti per ardine j e per trovare piìl faci finente 
i ranghi detti , volgarmeoee jincbc con voce Frao* 
aeCe iftsgì ,fi fanno due gruppi correnti , ne'quar 
li fi pafla ia tefta de* pacchetti ^ i quali fi avviai* 
nano più che fi può t 

Dopo avere e&ttamente olrervtvto^ tut^o. quet* 
Jo^ che fio au) detto abbiamp^ biÀ>goa prendere 
la caldaia, MI*, quale abjManiQ parlalo, e riem^ 
pierla a)!' incircar, di tre quarti di acqua dì. fia^ 
me. S' è acqua di pozzo» bifogua ch'efla non fi^ 
né cruda, né afpra di foveircbio. Si 9ette la^aU 
daja fopra un treppiede ^ affinché ^bbia deli*' 
aria per di fotto^Bifogna, che IVacqua bolla tre 
oto a groiii gorgoni fenza mai Q^^tt ^ Se vi fi 
attuSaoo, dentro capelli bruni > o grigi-bianchi | 
o biondi^ baflUi che 1* acqua abbia. bollito dVe 
ore e me;pfOf a (nifiira che Pasqua (cerna rbiiok. 
gna avere dinanzi al fuqco ^n^ cafona di a^que 
calda per riempiere la caldaia ) imperocché é 
neceflfario, che i' acqua- foprafti fi»n>prei^ja* cafej^ 
li; a mifura che i capelli ^undaeo fuori la (prq 

Sporcizia 9 é bene fchium^rgU, _ . . 

Fatto 
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Patto tutto quefto ,• tifogna cavare i capelli , 
•fefgocciolarlipiù pretto ch'èpoiTibìlc, affincbè non 
Abbiano tempo di freddare ; e per !fg'>ccioUrIipiù 
yrefto bifogna afciugarli con ptnni ltfti« 

Dei mod9 ii'fntmrw I tmftlli mlU fiuf^é 

' Mettonfi dipoi i capelli nella ftiifa . Si copre 
con carta la infcjrriata a graticcio , e vi fi met- 
tono (opra i cori! o ranghi di capelli , fa quali 
fi difende una coperta ^ e fi chiude bene la ftu. 
fa Centra alla <^afe t\ ha mefTa ^tna padella pie^ 
ti% di carboni ben accefi àlfiioco^ difpofti ?ii gui- 
ià, che confiimandod non cadano » e non fa^cia<k 
Ito cavità , e coperti di C^eneri roflTe p i\ fcrrace\ 
Quando la padeUa è ben preparata pub durare 
dalla fera 6no al giorno dietro ì fen^a mettervi 
roano, né fmuovere i capelli. La mattina fubito 
bifogna aver V attensione di fmuovere la padella 
pian piano con una pala tutto all'intorno , per- 
chè il fuoco nfon fia troppo vivo.* fi rivolteranno 
I rahghi de' Capelli *per lo meno ognióra fino a 
ttnto che i roccbelliiteno ben fécchi ed afciuC* 
Cty e comincino ad allentarfi nell' arricciatura • 
Se una padeMlk di fudco non bada , bifogna ripor* 
Véne una feconda , ed aver cura , che il fuoco 
nonr fia troppo >Ttvo i fe nella ftufa vi 'fono de* 
(Capelli bianchi o biondi , quefl' attenzione non 
ptrài mai efler foverchia > perchè quefti tali ca- 
pelli- fono foggetti ad ingiallire . Seosa trop- 
po attiEEare , uè rallentare ii fuoco , i capei/i 
debbono (lare per T ordinario odia ftufa da l^^ 
in 40 ore perchè fi fecchìno. 

Seccati che fieno i capei fi bifogna atere 5* o 

6. fogli di carta grigia non battuta ^ ne' quali fi 

irin?o(Cano in modio che non fi veggano né ì ca* 

pelli » uè i rocchellf • Si ha una corda gròflfa 

, -witt quanto 
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quanto iuta corda da diftctidere e lunga quanco 
fi ricejpca per poterla paflare più volte (opra • 
fotto, afliochè nulla ne pofla tt/cire j e deve lt« 
nexfi il catto ben chiufo» 

/ 
/ lo alcun! Paefi i Ciambella) fon ouelli che 

fanno e cucin<)no la pafta del ^^flone 6 fafiie€Ì0» 
I ^arrijccbieri > che (oggiornano dove non haniio 
quefto cpmodo » la preparano da per loro colia 
crufca, o femola che ferve a digradare i capelli • 
B'd*MOpo che il Pafticcio non fia né troppo fot* 
clUf> né troppo gróflb* Il tempo della cuocjtura 
può eflTere ali* incirca di tre ore , a un.dirprellb 
il tempo, che fi ricerca per cuocere un pane di 
IO. in i£. libbre. Cucinato ch'i^ il Pafticcio, bi« 
fogna tagliarlo caldo com'egli A , e rimettere J 
ranghi de' capelli nelia ftufa ad un leggieriffimo 
calore , e lafciargli così ben freddare « 

Avvertenze per la hllliurs èie* e afelli per /' srrhm, 
cUturs /cfrs vinci? jy e Julia tanna. 

Per far bollire i capelli della prim^ arriccia- 
tura fopya niente o fepra vinc^j la quale Ci fa fo* 
pra locchelli (pezzati , ecco quello che bifogiu 
avvertire. Convien pigliare un paniere» ocello, 
che. p9/ra entrare nel/a caldaja, e difporre inef. 
fo i rapgbi de' capelli in guifa che fi.eno alquai^» 
to riOrecti perchè non fi fnnuovano^ed averci!^ 
ra» cb* anche il paniere Ga ben ferma e faldo : 
lo (ledo fi fa «ncbe.Pjej l'arricciatura air angoU 
o /f>pra canna, Qi^andp i rMghi de' capelli (ono 
nel paniere > e il panière nella caldaja , e P ac* 
. qua comincia a*bollire ( cola cb'é d'aopo ofler- 
vare per tutti } fi pigUa uà. quarieruolo d't fari* 

na, 







Jii , efatf fi (leiDpei'a beri bene nell' aéqtia càMa ; 
Come queftii è bend temperata ^ fi getta nella 
^aldija' y e *£ lafcia bollire ; dopo quello 4 fanno 
afciugare i capelli nella \(Ìufa come gli atcri. E 
t>er accertarfi» che fono ben afciacti, bifogna ve- 
dere fé lo fpago i coìk 'dui ^fono legati , vi gira 
intorno ; invece di mettergli in un pafticcio co- 
inè g)i altri) fi ha um cnciirbiu^] che; fi mette 
dentro ad (In ìbilderonei or ad una ii^ai^mita ^^ Si 
ik bollire a bagtfd maria per lo fpaEiodi btt'ore. 
La cucurbita dev'effer turata cimi lana^ E' d'uo- 
po jkvere due turaccioli i affinchè quando il pri- 
mo ha pi-efa Inumidita de* capelli} fi póflafime't- 
'tere il fecóndo , fin'tahtd che il primo. fi afciu- 
ga , e così i^kernafitamente fino «Ila fine, delle 
oct*ore. Ecc() quStnticf rigiiarda la bollitttra i e 1* 
afoiagamento de' capelli lòperasf ioni I ohe impor- 
ta fommaniéittef'> òhe fi^no fatte efattanjertte 9 e 
€011 diligenza V fé fi vuole cbe V opera fia di ùrf 
buon ufo é . .^ 

ìiilU ÙkflorcUtéts ìe'cMpein . 

Bifogna i che 1 capelli fieno ben freddi innari- 
ti di éìfiorcBTé \'dift$rc9ri \ capelli fi è disfare lo 
fpagO} e levar via i ròcchelli : ciò' éetefarfi coxi 
dtltgen2!a , e non bifogna omettere di rimetter 
fempre Tarricciatura nel fuo centro. Dopo avergli 
difitfrti convien difiaccargli pacchetto per pacchetto 
dallo fpago che gli tiene infilzati > tà Incdmin- 
eìaife da' pia lunghi. 

Hill» mMwierm di UvwnH ti erìné é lì 

fflé di CMprMm 

Iflnanstt di progredire pia olere diremo qui unaf 
ferola dell t maniera i eoa cui fi Istvora il c#^ioe» 

-^ Bifo- 
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EiCogm primieramente mieterlo in p;icche(to, 
é tirarlo per la Ceda:, e per la punta , come i 
capelli 9 fare un'acqua di fapone ^ faponarto iif 
inoUe riprefe > come, fi (àponano i panni lini £- 
nii avere un'acqiia d'indaco., paflarlo in queft' 
acclua ) ed arricciarlo come i capelli , Te nonché 
bifogna adoperare de^ rocche li piùgroffi» emon-' 
tare l'aricciatura meo aita • Dopo averlo cava- 
to dall'acqua d'indacoi fi Zolf<ina come lécalzef 
di feta ed i mfri?rti biondi. 

Vi fon<> <Ìe* Parrucchieri io alcuni luoghi, do- 
ve non fi pagano le F^iirrucche , che vi mettono^ 
molto pelò di capra • Qtiefldpel^ s'imbianca mol- 
to, e, dà un belliflìmo colore ; mt non dura , e 
fi raglia nel pettinarlo^ Si lavora allo (tefl'o mo* 
do che il crine; 

Per ricompre al difirigmmèntQi dopi» ayer leva- 
èo via da' pacchetti lo fpago , incominciando da* 
più lunghi i è bene, avere \\ /uo- Garzo bene at- 
taccalo dinanzi a fé i allora /i pigliano due d 
tre pacchetti de* quali sé nettata e putitala te- 
fta dalla borra; foprà il Caribo fi tengono ben fo- 
dl , e fi rafchiano io pia volte fé nza pettinare } 
(i agguagliano' bene' per i^ punta ,* ed io àppreN 
fo (x pettinane dalli parte delU teda teoendogli 
fempre bea faldì » affinchè noti fi difordinino, lo 
che importa moltiflimo. Còme t pacchetti faran. 
ti6 ben pettinati., e pafferanno facilmente pel 
Garzo, fi miefcoterannoi co] dito, ficconiedicém- 
mo qui addietro , fi pettmeranno di «uovo per 
Ja puntai e fi ricdmincierà dalla teftacontiauaHf-' 
do femprcf a mefcolargli fino « tantoché l'àrric^ 
ciatura fiA ben aperta, ed il corpo de' capelli più 
non abbia cattiva piegatura^ Ciò fiotto, fi attac- 
cheranno! cori filo ben faldi , e fi metteranno in 
ficcio dal buon lato; fi comin(;ierà da' più lunghi 
e fi continuerà fino a' più corei, 

Eccof 



Avvi UDÌ certa fpezie di capelli , che fi <!ik 
mandano ,'c»pitli tristi, a iti»»thlti.} & lavoranti 
quelli pcefTo appoco nella feguence maoiera. Pi- 
gtianfì de' tagli di capelli neri , bruni , roflì ■ O 
callagoi ; )' intrtc$i»nt o uffin* fepra delfilDgraf- 
fo, ovvero fopra un picciolo fpago: pìgliaoG al- 
quante f'ff»t* grolTiITìme del pacchetto , ovveio 
di un taglio, die (i tigstt* ad un foto giro , co. 
me fpiegherema qui apprefTo. Increeciatii o tef> 
futi che fono, fi mettono alla bucata , e (i pre- 
parano come la tela che lì vuole imbiancare po- 
nendogli full' efba; dond' è loro derivato il no- 
me di tt^fiHì irb»ti . Si adoperano per iut il 
colore a' gruppi delle Parrucche airr^ffMt» i • « 
irupfi e nel di dietro delle Parrucche % ierf» oo 
fMtthttiD. Non fon buoni cbe adeflere mefcoliti 
con altri capelli , e fé fi adoperalTero foli fareb- 
bero dì un peHimo ufo \ perchè nell' imbiin»- 
mento perdono U loro forza , e la loro follaN- 
za. Di quefto metodo fiam debitori agi' tngleQ > 
i quali da incirca 40. anni'addietro ci difpeofa- 
no dal mettere ne' gruppi delle Parrucche kj- 
l'upfittt , e nel dì dietro dèlie Parrucche •« f*e- 
th*itt de' buoni capelli , i qnaU ne aumentereb- 
bero il pre»o di molto fenza cfie duraflero di 
vantaggio. ' 
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Quando i capelli fono tutti sbrogliati o diftri. 
gatl9 bifogna infiisargli eoo un ago , e eoo del 
ilo alquanto forte tutti per rango per ritrovarli 
pi& fàcilmente quando fi ruole tirtHcli } ed allura 
è quando il cardo fatto a fquadra diventa utile • 
Dopo che fi ha attaccato qaefto caldo ben ferm« 
dinanzi a fé > fi prglidk uno o due de* pacchetti' « 
che fi fono innanzi dìftrigati, e fi rimefcolanoper 
la teda , come già' dicemmo 9 avvertendo di te» 
nergii fempre ben uguali per la punta. Dopo aver- 
gli di nuovo legatr ad una cert* altezza» fidiften- 
dono fopra uno deMati del cardo , che fi prefen« 
ca per lu'ngo.fioò al filo. Ciò fatto » fi mette ho 
altro cardo fimile per di fopra ; ed allora fi ca* 
vano da' pacchetti alcune picciole porzioni di ca. 
pello della groflezza di una penna. Se fono bene 
ipuntati, fé ne cava una mi rtor quantità 1 perchè 
fa di meftieri > che fieno quadrati per la tefta , e 
per la punta. Non bifogna afpettare» che ti car^ 
<fo fia del tutto vuotato» ma verfo la fine de*pri« 
mi convien rimettere degli altri oelTaltra parte 
del cardo » e mefcolargli bene ; a mifura che fi 
tira uno 4e* pacchetti , uguaglia rio bene» pettinar* 
lo nel cardo, legarlo per la teda , rimetterlo in 
riccio, e htt l'ideOa cofa fino alla fine de' varj 
ranghi de' capelli, Ai crine , e di pelo. Come $' 
è rirato il tutto , è b^'oe dividerlo in molti ran- 
ghi ,/ed infilzargli per la teda con un ago e" eoa 
filo » come abbiam detto qui innanzi per i capcl« 
Ji piatti. 

i>#/r afpMr$C€hh pripMrsmint» per fsr U ^sktfuuhé . 

T' ftCf^fi adeflb deli' apparecchio preparamen* 
Tom0 X/; Q (0 i 
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to t del quale non -è s\ agevole farne un* t fitti- 
deicrUiofie 9 perchè .difende dall'idea « e dal gia<- 
flo déir Artefice : nondimc'ho ecco il metodo i che 
comanennaoce fi ùg^t \ 

Se fi vuole preparare tini Parrucca à gruffi. i 
uo Ppeo ampia» eroe a dire^ ttnaParmcéa per una 
pei^loaa di una celta eti , bi(r>gna che l capelli 
fieao alcun poco incrt^rpati ( abbiani omeflo didU 
te i che 4Mando fi diftrigaoo i capelli incfefpati i 
\tì(oin$ avvertire di paflargJi nel óittò fino a 
t^nco che r ikicrefpatura fia* bene ajier'ta . ) Noi 
parleremo in primo kio^o della Parrucca >iiu»«/i«' 
pM$M ) o gruppi , perchè quefta è la prima ^htf 
fia ftaCa inventata ; benché non (èrabri pUnto irìb^i* 
tare i capelli , eflfa nondimeno gì* imitivai nel 
tempo ohe iocomiflciòifi a portarla » perchè non 
li conòfcevà allora ni il Tacchetto ^ né la còda. I 
Soldati medefimi^ che aveanoi capelli lunghi i gli 
Officiati^ e i Cittadini dividevano i loro capelli 
in due ptrti di dietro » li ric^ond^c^Vano dinansi ^ 
e gli legavano come i gruffi delle iieftrciparruc«> 
che ^ggrmppMté^ 

$e fi fa una paCrrucèà corta , e leggiera non e 
lene che vi fia incf«fp|tura • Ne' primi tempi fa- 
cevanfi le parrucche coi imv^nti alti j guerniti 9 
gonf} ^ e con un lungo accompagnamento i come 
4ìcémmo di fopra . Erao^ Unt^ lunghe che giu- 
'gtffvaao £nO al 18. o al io. i t p^rtaVanG niolttf 
innanzi fui la fronte. Per poco che un uonaoavef* 
(t la faccia magra , e fcarna/ n'era tanto offafca- 
10 e coperto, che fe gli vedeva* a^na il voli^d 
Qaefte lunghe Par^rucche erandf iatce iti panca e 
terminavano con unai buccola > o corno dicono i 
Francefi , con un h0udifi^ . ' • v 

Per r apparecrel(ie « feifogax pigliare dt* <:apelli 
increfpatl» come dicemmo^ L'Artefice ha dinanzi 
a le W regola « %ra i» quile f#»o fegnMt iran^ 
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ibi it' Càpélti j è còiiilisct» dt* più tanghi . Suppa* 

fio ch€ ftcclafi t* apparecchio di, una Parrucca * 

gruppi fepra r i i. o il ii., s* incomincia dai I uà* 

ghii fipigiijino 5^ o ^« de*piccioIi pacchetti» che 

fi meccattò giuftajmence al ii. £\bené per l'abbaia 

io dell^ aggmpijacura mefcolani dèli' ti. nel iz.» 

jiercfcè fi trovi Tpuntata ., e Mt la (leiTa cofa » 

ciitti i pacchetti fino ail'i.^ cb'è il pjù corto. 

. Se^la Parrutìca) che fi apparecchia i è grigia g 

i'pacéhecti non debbono efler tutti di una mede* 

fima Iuri|(liezza , e fa d'iippOf che ve n'abbia al- 

éopi di più neri j e vi ^ framnfttfchia u» picció* 

io pacchetto bianco. Se vene fofle di troppo bian» ^ 

àOf vi fi a^iugne del pia grigio » od anche del 

, Dòpo aver beo nefcoJati « é rimefcoiati ruct( 
i pa(:cbeeti btfogna rimettergli Tuo dppo V altro 
ne' càrdini tirargli ben quadrati > leccargli falda- 
Inedte con del filo i e fare là oiedefima codi '% 
tutti • Dipoi fi t^g\\ir^ii aicutttf ftrifcie di carta 
bianda al<iua9to fòrte; e ifueOe efler debbono piai 
larghe per^i pacchetti lunghi i che per 1 corti i 
altrimenti V arricciatura fai-ebbe ìfiNreata / Dopo 
aver ravvolte una o due fiate le ftrifcie di cartai 
fopra il filo i ^e tiene infieoie uniti i pacchec^ 
i\% e rtiegato il papigliòtco > fi numerano dall'i. 
4inòa( pie lungo • Qtiefti niioieri impedifcono ,* 
^fae l'Artefice Aon s' inganni teflendo , o in t reo* 
riandò. Dopo fi ripoiigooo in riccio > o in huc%i^ 
Ui e fi prende uno d/s'baAoni del telap » di cui 
àbbianió parlato, ^i ha della /eti di Granata » oi 
ilcra ftoiile à quefta> chevuna volta foegfieyaiì pa- 
Vonà:^za> ed Una carta da|{iuocO| cke tagìiaAper 
lungo ili due parti • Si là. un picciolo fòro^nell' 
ano d^*capf f e vi fi attacca la fi^ta ^ che fi rav«f 
^ifoì^ ikpra la carta di cinque in fei canne airitf* 
Cìt^ 5 «ciò' fi tiftt^ fino a {^ volte ; quando fd 

' ^ i n'bac! 
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n'hanno difpfAkt tre. Io che inftm per ceffereuno 
ée' Iati , non fi fa toccare la quarta alJe altre t 
tra qaefta , e ta terza , per non infibrogliarfi la- 
vorando, fi lafcia r intervallo di un dito. SidiC* 
pongono co$\ lei carte » benché non fé ne ricer- 
chino più che ere per teflere un lato della Par- 
rucca • Ma per avere maggior uguaglianza ^ fi 
tefft una porzione di ciascun pacchetto fino alla 
fine di ciafcun ordine f o rango • Facendo a^que- 
fio modo ì due lari della Parrucca fi trovano fat- 
ti in un tliedefimo tempo f ed ugualmente » alia 
fine di crafcun rango fi ci.ettono in kutfoliy Tuoo 
dinanzi a fé , e l' altro allato , , 

Difpofte le fei fere nell'ordine t che oraabbia- 
jno detto , bifogna avere nell' altro baftone fimile 
un picciolo chiodo di ago ohncM attaccato un 
mezzo piede alTincirca^ difcofto dal bado del ba- 
ffone > ed incurvarlo, e fare un gruppo. dj Teni- 
tore alle fei fete , che fi paflano nella punta del 
chiodo. Abbiam detto di fopra,chefi mettevano 
i due baftoni ne^ ibri di una fpranga di legno i 
ma ciò non fi pratica • Si fanno due fori fulla ta- 
vola , e fi pìtntano in efll i baAoni: quefta è pia 
comoda malniera , perchè non è d* uopo tenere 
una fprangà) fulle ginocchia ; e quando fi tefie , i 
baffoni fcmpre tefi non fono foggetti armuoverfi» 
e a fconcertarfi ; nondimeno fé {a tavola fofle in- 
tìeramenre occupata , un Artefice con un^ fpran- 
ga potrebbe teflferefeparatamentefenza incomodo s 
e difagio . Dopo aver méfll i baAoni ne' fori, ed 
aver attaccate le fei kit , come abbiam detto , 
bifogna penderle ugualmente, ravvolgendo hcìHm, 
ta fopra il baffone tramezzo ì\ pollice e il pri» 
ino dito ; e facendo iuonare le (ttt colle dita ^ 
come allora che fi accorda uno Aromento, fi sve. 
de fé fono ugualmente tefe. Noi fpiegheremoquì 
appreflb la maniera di tefsere> o d'intrecciare» 

^ DilU 
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]9tiis mentir M di fsté té mmtstmrm d€tlt* 

Per r addietro gli Artefici prendevano la mifu- 
ra cos) a an dipreffb fopra fa tefta , che giudica» 
Vano pia adattata» innanki di fare la mmtétmrmt 
^\ prefente che fi òpera con maggior diligenza t 
€ fiiiezisa ) (! fanìit> le montature di, teda prima 
di pigliar la niifttra • 

Fatte le montature, ecco come fi prende lami* 
fura di uoa tefla » Sì 4a una ft^ifcia di carta bi- 
Sia o bianca, alquanto forte» fi taglia un poco in 
punta da un laro per concraiTegnare in efla ma 
capo» efae chiamafi il principio ^ Quando una per* 
fona ha i capelli ben piantati» vale a dire» quanv^ 
do non fono' né troppo alti » né troppo baffi ; bi« 
fogna pigliare dalla radice delciuiFetto »'o come 
Volgarmente fi. dice» del tttfh fino alla foflTeeta del 
collo y e fa?e colla forbice una tacca bella mifti« 
ra, come fanrio i Sarti; indi fipaflano i *capi deU 
la mifura full' orlo di una tempia^ ftendendola fui 
di dietro della teda fino*;Ai' altra tempia i indi 
bifogn^ avere il gif > e a tal effetro pfg^?ar )« 
mifura per i due capi » e collocare il messo di 
efla nella fofletta del collo , accodare i due capi 
fui dinanai » paflkre fopra le orecchie » e fìfalire 
fino air eftremltà de* capelli fuila fronte. 

Se la mondatura è colTorecchie» bifogna paffak 
te al di fopra di una orecchia » tvanaarfi per di 
fopra della teda fino ali* altra orecchia » ed ar* 
vertir fempre di far delle tacche per riconofcere 
i punti. Se la -tefla» di cui pigliafi la mifura » è 
ben prbporeionata » 1* altezza deirorecchia fa la 

J>rofon4ità del davanti al di dietro : prefe che fi 
ono tutte le dtmèinfioni » bifogna fcrivere fopra 
cia(cuoa tacca il punto 9 che fi ha prafo» cometa 
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profondità del davanti al dì dietro, da, una tem- 
pia airàUjraf iiit9)i;aQ aU!.ore«:cki« ^iAntWC99 «'U 
teda ; è dVuopo io appreflp avere del naftro o 
fordilU di filo, jS di ièta^ ovvero 4i fola feta, m» 
il pritno è migliore, 

.Si «doperà di due colori, color di irofai e gri. 
fio di moro ; la larghezza del naftrp p(iò efTere 
^i un polljci^, e mezzo; v^ ii*ha di piàilirgki e 
iì men larghi di due, o tre linctj pej'cbè il iia* 
ftro fia buoQO, bifogna che fia beit battuto , ecb^ 
la citnofa fia buona da clafcun iat«> affinchè paf-p 
fandoyi 1- ago co) filo ^ non ^ fei0)pa ; una monta* 
pura di Parrucca né prende udii olezza ipaiina , e 
paezza quarta. £fe I4 aionratura è piena ^ ^ fer« 
rata, fé ne ripiègo aicun poco da ctafc^Mi^ capo | 
jche fi cuce fino 9 (fé <)Hartl dalla Urgbez|;a; in^ 
(li fi prende eratcamence il mtzzo di.ikia delie 
ripiegature all'altra, e fi marcscpnu^.fe^ofatt^ 
^on;iiichiofti'Oi ThliàQilO'de'cirìodi di f g^« o #rM#^#, n^ 
groppo groflì , né troppo piccioli», ficolilocail (egooi^ 
chéfihVfatco coiilncbiodro fopra il oaftro fullari«i> 
jga che trQv^f fulle tede da montare * (^ue.la ri« 
ga ne fegoa efattamenfe il mezzo;, fi i^rma quiH 
il naftro coq im chiòdo conficcata ÀtJ-dio^Rsi > e 
poi con un altro piantato di diefro; fé vuole farii 
.lina puota-alla fronte , biTogna pigliare un altro 
chiodo , (fonficcafk £bpra i] oaftro, in diftaotoa dì 
tre linee da quello 'del mef zo ^ ed alzare akuii 
.poco il naOro da ciafouna parrei la punta per la 
graiidezi^a di una fronte t»ei» fatta è per 1' ordJu 
Ilario, ben mifurato il tutto , di cinqii^ pollici. 9 
t mezzo t> fei, e pei ^o»ff goenj$a , 4 fi fa di fé; 
pollici, bifogna sfvverrire di aovefciarer il oaftio, 
ovvero di tagliarlo io arco di Ire ppJIici da €i«* 
fcuba parte , iodi feilmarlo con un chiedo o diae 
i^a ciafcun iato, che io tenga nw^ ugual meoi^ tefo | 
p fodo: ciò noa dee fhrfi , Te jiqp 4op<i <:h^ fi ki 
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Ugualmente m'ìfuruo i \mpfiTùcch^ U prima cofa , 
^hcjzln zìV occhio è la faa tau^tingiimnsa e h 
parrucca com$Mrifce aghìmbefclo, O(orta« Dipoi 
nel luogo iella cacitvra mectonfi dtie altri chiodi 
fopra ^ rigi ogaalmentf t a?xerte»ido, tht fé I« 
.perfqtfa lf| il eolio groflb , e, corto bifognfa ilfeè- 
tcrgli più ii| t^tb 9 perchè ti di dietro fi alzi, t 
f$ la perfbvà i tnag^a ^ ed ba il collo lungo dee 
farfi il contrarrò. 

Ciò fatto ^ fi tira il naftro da Hn^ parte qoafi 
dirimpetto al graffo i^ìh guaticia i e il conficca 
«n chiedo y fi la lo fteflb dall' altra- parte, è fem- 
pre ^ggitiOàfiifiieiite , e coii fimmetria, pttqfaò le 
parti fi torrifpandaiib; indi fi ha del filo tilgwalt^, 
e forte óon t»n ago alqnaiptG gpiy0d luntodaepol* 
liei ; fi mettono qvtk e colà folla facde diteci 
9ghi ^ jkàfta Ernd tkiì mento > un altro di fatto él 
nafo , tm térto di A^pra ^ un quarto net metto 
della fronte^, uno a cìalcuo canta delPcicoliio, e 
infine dapfertuttf^ve^abbifognaì niaquiAtta«iM« 
dì, aghi 9' impiegheranno farà fempre ihegtio . 

Si feffiia il filo 9 che parte dal naftro al pritfo 

di tutti 1 chiodi difpoAi 1 come dicemmo» perchè 

in una roonuitu.ra ripièna fi cominoia fempre dal 

baffo, della guaticla • si tiU dipoi il filo gikfta» 

mente colla mano fiuiiìra fpjgnendolo' cui poMièe 

della ma9adeftra> . 6i pa0a una carta fui paftto 

per farlo fcorretcf piò facilmente; fi ricerodno i* 

ordinario da cinque in fei di quefti fili ; fi dtVe 

avvertire , che it «afiro^ ne fia ben rocondatol ; fi 

ferma il filo nella pirata t* che trovai) vicMomir 

occhio, iàcendpdttife o tregjri col filo. attoih)« ^ 

chiodo; e vi fi fanno, dopa uno o due grappi cor- 

tenti. E' d* uopo offeryare di non pafiTaré più fili 

da una parte che iiall'altra, di collocargli oga4* 

mektt i f di leàdere col o^mpaflo i dm ini 

liguali. v' ^' 
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Ricercafi la mederiina operaiione > fé fi fa un 
picciolo dsvMnti col crine i che fi richiecfe oef/e 
.Parrucche « gruppi \ non fi merceunpiccio/echia- 
do appuntato fui la fronte i ma ali* oppofto bifogoa » 
che fia rotondo , e comuoemente la fronte non 
dev' eflTer tanto aperta quanto Id è al prefente \ 
per altro ciafcuno ha il (uo gufto particolare , ne 
v*ha intorno a ciò regola alcuna. Qualunque ma* 
niera fi fegua» fi piglierà un'agata» o gugliata di 
feta alquanto forte ^ e fi fermerà nel chiodo del 
mei^zo delta fronte , fi punterà dipoi V Mo nelFa 
ciinofa in gaifa che la riga d'incbiodro fi ritrovi 
nel messo» paflTando l'ago fopra delta cimofa;, Ai 
là fi farà paflfàreal chiodo, dor'i fiata fermatala 
feta; fi farà dopo un altro punto a deftra , dall' 
altra parte, in poca drftanza, ed un altro a finr« 
Ara in dtftanra uguale, facendo fèmprefcorrefre» 
come dicemmo, una carta fotto al Uhi perchè il 
Aaftro' palli pìiV facilmente , e ntni fi tormenti > 
«come nemmeno ilr filo: il rimanente jion ha veru» 
oa difficoltà. In apprefl^o Infogna conficcare di die« 
fro, nel messo d'ella tefta , quattro chioda , co- 
minciando ad ìxxì pollice preflTp alla riga fino alla 
tempia ; prendere una gugliata éi filo ,• fermar!» 
mèi primo chiodo dalia parte deUa tempia , paf-- 
farlo ndla cimofa dietro' al naftro , o pia iocan^^ 
ffi; mettere uno o due fili fecondo , che fi vuole 
far la tempia incavata^ o rotonda^ ugualmente di 
foprs, nellii psrte, che forma là fronte, fbrAare 
l'altro lato uguale , e ben miftirafe ogni co& > 
perchè la fronte non fia incavata pià^ds una parte 
che dall'altra. Se fa cimofa del naftro ^'increfpar 
o fi piega di dietro ^ nel fito detr orecchio, bt- 
fbgna farvi una piegatura, òYvero pafiTarvi un fri»* 
predò appoco air aLtessa d'eli* occhiò fino dietror 
•H'ofeccbio: qjttefio filo efler deve tirato» efoda^ 
stente fermato* 

> O Se 



l^^A R %4f 

1^tli#if!rilii^Wffcliiaifc^girilffirTtiiTi7iiifriaiì rifìii[T>n "^ .iwa>^.....^> a^ 

Se la perfoda ball collo groflb» bjfogoa, come 
detto abbiamo » mettere un Dunto più alto nelU 
. riga della teda al dijfopra del naftro » pigliare uoa 
gugliata di filof mettere il primo ponto /ulia cu- 
citura delnaftroyC tirarlo innanzi neU'iftefTo mo^ 
do 5 cbe abbiamo di fopra fpiegato» e fé ilxafo lo 
richiede 9 mettere ancora un altro filo daciafcu* 
aa parte ; indi avere un cordoncino mezzano , 
prenderne il valoredi una quarta y. fare un gruppo 
a ciafcun capo» e fermarla bene d*am|>e le partì 
perchè non ifcappi legando la Parrucca i fé 4ié 
fanno paflTare i due capi nel ^to del naflro , che 
Qon ^ ftaco cucito fino alla cimofaj indi fi follerà 
il nadro di fopra al, cordoncino i fi fa un punto u^ 
poco fiacco nella cimofa > che fi è alzata , e fon 
queftp mezzo il cordoncino non patifce sifbrza* 
meato k 

i 

a 

^Ciò fa^tO) e meffo il na(lro » fi mette la réti. 

cella > cbe comunemente cbiamaC anche tàffi^^ ^ 

•quefia reticella i fat^a di feta» o di bavella » odi 

. àio • v^e la Parrucca è per una perdona , che moU 

to tradirà nel capo » una reticèlla c{i biveìU t . 

miglioce;.^ meo fuggettaa citirarfi^ ebifogna cbe 

^Je maglie non Geno troppo grandi • Ke* primi teo^ 

pi mettevafi uq rifcootro, fuìle reticelle i ma ia 

appreflb 8*è levatói avendocene conof^iuta lapuei- 

filiti > ed infieme V impoffibijità di ovviare allii 

frode. Mettendola reticella fulla teda bifogna av^ 

vertire V che quello 9 cbe termina Ialine della re<b 

ticella fia bene nel mezzo della tefta i fenza jdi 

quefta precauzione un lato farebbe pia largo .che 

i' altro} fé ne attacca un lato con un chiodo perw 

cbè Qoik fi fmuova, e' fi cuce col nafiro facendo uà 

punto quafi ad ogni maglia • Come la reticeifa. ^ 

cuci. 
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'vùcìta, ^' Stroppo grande t ||trogiìà cagliare («((a 
i}uell«| che ditreoti «micile* 

Ì\ tf% dipoi Ufi naftro che chiamafi il HMflro , a 
^$rdilU /«r|4i egli è per rorJii|ftriobroiiOs di filo 
t di rec4) ènon è tanto barcuco> conie quello del 
giro; la (uà latghé£f;a ^ di quattro polliti j ?i fi 
4à prima una piegatura » ,e fi conlincta a cMcirlo 
nella eimofa del naftro dalla puntai fi tira dipoi 
per abbilTo quattro dita all' incirca foprail naftra 
di dietro; Q caglia» fi ripiegl. 4' foctò , iì merce 
un chtt^do in una picciola riga, eh* è n^l mesto 
ilei rtadroy fé ne mette uno ancora, nella rigadeU 
{a teda, ed qn ^Itro da eia fcuoa parte, tirando dai 
di fopra della tefi^ perchè il iiaftro non $*incref«i 
pi ; pigliafi dipoi una gugliata di filo , che fipafaa 
nel qaftro, <s |»ià. abbaifb inque)lo, chefalamon* 
tatura, avvertendo fempre » che il mezi^o del na- 
ilro fi trovi nel metto della rigadeHa cella, fer« 
che gli ordini o ranghi de capélli fieno uguatmeo^ 
te arricciati t Fermato co$\ da ciafcuna parte, fi 
^MCf abbaflTo,^ parrMenti tn a ko 5 prendendo uà 
£|q della rig^ del nifiro collocata ìulla oneitsm 
del oaftro'di girò, Perdiè la Parrucca fia ferma ^ 
yì fi mette un pesco di ìTh/^/A , ^ 4$ zmdàd^ » 
cui hifogna prima mifitrare fui a reticella <^taglia« 
re dipoi come conviene I ihrdi fi comincia a cucir» 
Io fopta il dinansi lungo il di dietro^del naftrodi 
giro, rifalendo Tempre alla/rtga. E'betiè nonaii- 
dar fui di dierro fino al naftro largo , perckè fé 
la perfona trafpira , ciò può far ritirar -k Par* 
rucca; fi opera così ugualmente daciafcitn iato*, 
i^nefto fi ^ quanto riguarda la mòmatura 4i una 
Parrucca alquanto ampia , o di una j^arrocca % 
([ruppi per unapoCfona di una cerca ttàt 
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. Eifdgttt la tiH>fdr(i pr«Mer6 le mifttre r U ttrt^ 
ma eh' è \^ bajfìi cbiamafi mi/Wr^ dì ^«rai«»^« » 9 A^ 
/«;»^# ; perchè fi pren<ie daU' angolo della froot^ 
/hio alU GiK4i<liri di, di^Q i Uioiia (alesarla io 
due» perchè la carta fia piìk torce , e refifta di 
vancaggio ì indi fi fe Ij^ laiiìira (^i firf# i/if r^Hf», 
Sé fi £i una Parrucca per una perfona atcem^ 
p»tai o che aoB voglia riccio o ^«##«/« non bifiN- 
gna fp^ntare i pacchecrì; e per cootr#rio v«glia^ 
DOt per ral elfetc« eflTere qtiadricKfiqEii p#r Ja puii^ 
fa , Non è gran cempQ > che dopo avergli rirati 
com^ di fopra diceiiuno i inisansi di mettervi de* 
papigli0C(ii metrevafi Hpac^beftt^in ito cardo per 
Ja ceUla , f tirayafi per )i^. ppQta\i>ercbè foffe pti^ 
quadrato: quefl* era ttn' operaiioii^e diIBciliflìnia 9 
e che ricercava fonuna^diligenza>N^'«tteii«ione# 
Jndj vi \ metteva il papìglìoete , • comincia vafi 
Ja Parmir^ai^ e fi diftri&vl¥^ 4*1 <^Woti dov'iè iè^ 

Bì fogna in prima uver laimifjif» dell'oliò deU 
la fronie 9 Ja quale 6 prende con una. Arifcia di 
fAti^ doppia cfelU larglieua. della fromO' delh' 
ipon^furar che aboiain qui innanzi fpiegita , £'4^ 
uopo ) die la ifroa^ fiar fatta (opra il. pacchetto 
più ^ofto , e teiTuto od iiì(recci)ito Jih>i e a cii>. 
que §iri prc un i^#tiii^tì pertiiuio constine. Non 
oftante il pìiioQ itWt miiìire, ^he qu) detoabbi^- 
ma, non dee %k%{t^% Una regola generale ; tutta 
dipende dal gufto delle perfo^le^ dall' aria, delrol* 
to» e d^iridja» dei P^cruccftìere : bifogfyi iègjiir 
la forma della tel)a . Se.}* |brma della itelnpis ^ 
piaic^y e T<^iafi J^Piirincea gonfia gr A qptoareran- 
fio i langbi pùì i» alto l*aeendo la minimi Seper 
contrario la (empi^ è fort<^ ^ ed #n4at4 > noo ^ 
inonter^noo i lungbi T&nt9 in aÌ|o % e per eonro* 
jSMOiua fi tii«crà la Parrucca, pnl» «rt» ♦ Pario^^ 
ti^ fé la ptrfooa '^ 0r«|idf r^Q b| ìUold» n^llgre^ 
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ò il collo lung« fi gonfierà e fi allimglicrà divani 
laftio co' capelli • 

Dtilm maBkfM di tijfitii • fimmciéu. 



Per fncreeeiare > é c^me dicono i Pacr uc<Jhiert , 
per tijfifÉ 3 bifogni adun^e pigliare i due bsrfto- 
nis quello dove fono le Tei fere ^ e quello 9 che 
porca la punta , e fi mctreranno ne*, fori della Tai- 
vola . Pel ttTBsnUi o fia giro non eì vogliono ch'e 
tre fere. Pigliafi il num. primo, cb'è il'pri\ cor* 
to; fi^ teflfe fino e ftretto a cinque giH .• fi inett<^ 
il Tuo pacchetto nel catdo , che'fi ha dinanri f 
fé ne cavallo ìkit' incirca da fette in otto capelli 
colla mano deftra , e colla fintftra fi ripigliano per 

i la punta; fi lafcia ufcir fuori delledita il meno 

the fi può^ della tefta 1 fi paflano colla flìatio die^ 
ero alle fert, e fi prefenta la teda per dinansi tra 
la feconda 9 e la terza fetai indi fi paflano perdi 

é fopra colla mano, delira, e' fi ripiglia tra jl polli- 

ce, eilprimodttadellaifiniftra. Quinriifi^ ripagano 
tra la prima e la feconda col pollice e il primo 
dito della deRra; fi paflano per difetto » tki ri« 
pigliano colta finiftra , ripaflandogli per fa fecoa* 

t da, -e la terza; Dopo ìaefko fi paflano per di fd- 

pra; fi ripigliano colle dita della finiflra» e fi rrw 
paflano tra la prima 1 e la feconda 1 fi riprendono 
colle dita della deftra, e fé He ri^flk reAremid 
tra la feconda, 6 la tèrsa. Si tirano al^ra colfa 
fiaiftra, allentando do^cementCf efac%ndohriic^<- 
rere la tefta còlla delira/ 

Si lafcia paflar la refta de' capelli ftieno che d 
po6 , e fi fpfgoe fino vicino al grappo , che fi hr» 
fattoi quaod'^ al fegno, che fi vUol^, fi ripikUa 
r arricciatura » che fi ripafl^a tra V liltima , è h 
feconda feti, avvertendo di paffarlaVer dìnpiìZt. 

* Quello ultimo gircr noit ferve che atlr^pntfut ptC 

fata. 
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fau di cùfcvo rango, e tornante» dìiévfi vuole In- 
comiocùre; indi fi cava un'altra ^ifj^^s^e lavo* 
rafi alio fle0b modo. Fattt che fia lapaflat^, de- 
ve fi>cn9are uwm di cui è d'nopoaver i'attèasio- 
Ite di ftrigoere le gansbe una contro deli' altra » 
perchè tutte fia. uguale > e non lafcì fytizip pia 
grande o pia picciolo ; voi teisete così fino alla 
ciffra^ che £egna Ti. , fi ripigli» il >• > e fi teflé 
fino al a.i indi fi ripiglia il 3«» e fi tefle finoal* ; 
Ja ciffira ,j/l % dipoi fi ripiglia il 4» > e fi jcéfle fino 
al 4* naontaodo impercettibilmente là gmtrnhuté^ 
o it$éurmxJk»0 : fi continua fino al ^o 6. Tempre 
rimontando di guernitura la quale in luogo di Un 
m non forma che un n • Allora fi piglia la paf* 
fata come abbiam qui inoansi detto ; fi^afla due 
volte di fopra» e una volta dì fotto, e fi finifce 
tp la feconda & e la tersa feta : ella ne guerni- 
fce di vantaggio la troccia o ufitmm e la fii pia 
ftretta, e ferrata. 

Bifogna accrefcer fèmprO 4i guerrtitura fino 
air. ultimo pacchetto , dove le paflate debbono 
trovarti di una buona |iiiinNZÌMi#.;,E*d* uopo avver- 
tire mettendo i pacchetti nel cardo di collocare 
un pettine di fopri, perchè i capelli noè venga- 
jno troppo pretto ; e bifogna inoltre aver cura , che 
i pacchetti fieno fempre bene uguagliati • Alla 
fine del rango bifogna fare ^#4 fMffmtm di firms^ 
tur» ripaflfaifdo la tetta tra la fecónda , e 1* ulti» 
ma gamba dell' m • Una volta quando facevanfi i 
davanti molto alti > e le eempie a proporzione 
cefl^evafi anche a punte aixate ; invece di paflfare 
la nuno finiftra , che tiene la paflfata fi metteva 
per dinanzi, pafiTando la tetta della pafsata tra la 
prima , e la feconda ; in luogo di pafsar per di 
fopra fi ripalfa di fotto, e fi u il giro air ordi- 
nario : indi fi prende un' altra pacata , che met* 
refi dall' altra parte paflando fimilmente di den- 
tro « 
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tra i ft fi coMipHa ii girò AUofi^flb ondo* Bqat'» 
Aft Q è q^tlìg chockìaoiafiAi^j^r^^ òi inifécèèànà 
ptnte sitètÉ. Tefsa^t ancèifa.a lemki^iklce aliate, 
faceiiclQ.quet^ <1a1 'davanti cdnle amami ora dtt» 
td* r l'altra ^(Tatii £mKìt 9iÌV^r4ittàtim4 

Per rifornaro al éormt^^ «Jiuiitiio A fa ja Rifiata 
il bendatura tornei iìcttxiiHQi fi lafcia iiod fpaiéiaf 
iti fcea e fi l'ìéoiiiiitcia ed' inficlcriixii (laécheki do* 
ve fi Ila ((flic0i facendo unapafiata di .f^rihatiirit 
<feVe fari! in tutti i ^incipj»' e inihia^i di eia- 
{euH rasgò 4 t'd'uop» avvertire tké li gtiarni- 
itoift fia la iBidefima j iàcdncto àndfal^ i&dietn» 
quello cbai fi. fa andavo ìnnanÈi^ vate a éiféi thè 
ì numeri |i, iit0rBÌiD ai lé^^ • così. degli altri 
i pfopoittioge 4 II t^è éorto cróveraffi. alla fine 
dèlia mifttra» t i «tue- lati iararinà Ctguàli • Bifo^ 
gna fare Un fecondo iowàmte allo ftefiid ipodò > e 
mettere alla fine di cialoin paccii^tto'UB fibrof- 
fo per regnare tutti i ranghi i le che ferve moi- 
te» quando fi dee. pòn'oi tanghi : vale adire » bi- 
fdgitfa meètere due nella tacca del é. Il.fegaodel 
£lo indica dove coniiii^iiióo ,* e( deve Ànifcono .- 
Quando fi Oiettoiio lù del 6. i indicaci .dalla tot- 
iura i fi hanno i 3. fui 5. nella lacos^del 5.^ il 4» 
ÉieJIa cacca dai 4. i il f . fui 4. in quellit del i; » 
i( JS. in Ideila del i.5' t gli I. ili quella deli' x. 
ftifogfia • cibe colui i ^he mèlica fappia qniòti ran- 
ghi ha meffi io xiaicùna taccia»' e chei.fi règoli à 
Aor^a di qiiftfto 4 Bifegià Éiéttere i iiM>lla fine 
>ii ctafcUna, cacca «• dair altra parto dei fèéondo 
É$rmdnt0 ofaeryando U ileliìi regolarità i é- h me- 
defima guarnlBione che s*è éfiervatà in 4iielbdel 
primo lato. ^ ' 

*^ Io appreffo fi dev* metter bene i duét Urmànti 
itf òuceoU datanti a fé,. vale a dire dflia medefi- 
ma pa^rtc , levargli via dai télajp; wìanont^r pé-, 
fcia il ceiajof collo foi (èt« t ctìme abbianof detto 
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t)er comiécùre il corpo de* ringhi Javorandplo 4 
lei kte. $1 fanno 1 due lap iqHeòie» e la j^uar* 
n^ione Tl trova uguale tal nie^zo della pfiCliira 4 
lACOiBitìciaci che fpno i primi rangfii fojpra lefei 
frce i bi-fogna prèndtrrtì 1 ed andare fioò al $. ^ 
CQ&ì degli altri ì come rpiegaCQ abbiamo ì Dopo i 
^, , ò 4« raogbi bifogAa Tponiaire la guarnigione 
fino alla fine , dfi^ve dev' efTr'/e edrf niamenèè ieg*^ 
gier^^ avvertendo di oietcere i^n crine dlie ad 
ogni paflau pel* fodc/iei-e U (eippìa • £* cr uopo^ 
i>fservare > àbe quando fi fono finiti i grati corpi 
di ranchi ( chiar^nfi così) p rchè dal luogo» do- 
Ve fi niet|otii»i debbono ùnirii infieme di dietro ) 
Ce nf, fanno pia o naéno nelle tempie , fecóndo ch0 
fi vuole che 1' arricciatura filg^ ^ (ì fopira vi fi 
inette Un pacchetto preparacp a bella po(h > ch^ 
non fia n^oito arricciata : nilf (lo pacchétto cbia'- 
mafi fiéji^di fi fa di ^a4 treccia o ujptur4 conci- 
j)uat^ fensa lavorarla pei* i^ao^o^ . : - . ji 
. DcipQ i gf*andi ve ó'iia i\ piccioli ^ che'cos\ ff 
domandano i perchè O01I crefcoop 9 e fanno fola* 
iQfiite 1| faccia: fi nsroìiiiàtkò con p^ccìfgfti dìplàt-i 
Ìa* Il prillo rango picciolo h^ la feguerite mifu^ 
ff : cotiiacià al tfrso (ul %. p e finifce {^\ j. i 
quando fi ha fatto fino al. 5, | fi . pigliano i pde^ 
jfhièii'dì àUci0i ^b4 fi lavorano fino alla riga , è 
^os\ degli .%Jtfj^ 

Dopò aver fatto quello , che abbiano! ora déU 
iof vale a dire i corpi , fi mettono in opera I 
foreiimenci, $i ^n^inci^ digli orli delU fronte i 
^bbiam detto i come fé né prendeva là mìfura ^ 
ù che (B^veafi, t^fs^r fino » p (Iréttoi alla fine 4^U 
U frotito fi fa nnjì piccipla (jt^Ua v^le adire> Cin- 
ici o fei paffa^te : tefsete (aldo e ftretto^ , e U- 
4ciate d» ci#ffi)n |ato uri cìUartò delle voftfe tre 
ff te ; noi • Bio&reremo a fuo tenipo Jove qirefte 
^fsato ^hbia^ff a cqJl9Éaitfi < $^ '^ tempia^ d^fla 
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dfetca mifara fofse fui 2«, farebbe bene fare t (fa. 
Tanti per rango della lungbesra dell* ultima ran- 
go di fopra della mifura; facci che fieno gli i, e 
i 2r. mfccerafli un crine ad ogni palsata ; nu 
ficcome la cenipia di quefie mifure non è chefo^ 
pra Ti., così fi può fare una ceArtura contini». 
ta ngualmence fapra T i. , frammìfcbiandofempre 
un crine ad ogni pafsaca; ciò fi tefse s e fi cuce 
pi& fa^ilmence ; k ne vogliono per lo meno da 
tre in quattro canne. CoiI fini f cedilo 9 cbeab- 
^ifogna pel davanti. Dopo fi lavora la placca» fa 
<)uale fi fa di capelli naturalmente arricciati ', i 
più fini fono i' migliori; e fa placet fi adatta me- 
glio (òpra la tefta . Se i capetti naturali non (o» 
^0 ricc> a fuiScienza fé ne può ìi^ettere di arrrc* 
ciati di dentro « Per T ordinario fi h la placca 
della lungbessa dell' ultimo corpo di ranghi io« 
crociccbiati •' Nella Parrucca » che qui dà noi li 
defcrive^ l'ultimo corpo di fango è fopra il é*p 
é per confeguensa tfstr deve fui 6. 9 avvertendo » 
che i pacchetti fieno fpuntati • Se oe ricerca* 
Jio dintorno quattro o cinque carnei e deve far- 
fene incominciando del vabre det quarto cof ^.^ 
jmefcolandovi una pafsata delé., Ce T ultimo cor* 
pò di rango è fui 6. » avvertendo» che la teflitu* 
xa fia fina, e non troppo ammontata • Eccoquan* 
to concerne la testura della Parrucca » che ab» 
liaQi qui defcricta. 

Dil m9dfi di montar U PsrrMciM. 

Trattafi adefso di montarla § bifogna incoffiìn* 
cure dagli orli della fronte ; fi monta d*ordinft« 
rio con fera alquanto forte» che non fia oè trop. 
pò grofsa» né troppo ffna • Bifogna primierameo* 
te attaccarla» facetidatin gruppo di Teffitore vi* 
ciniflimo alla cefficura > men grofto che fi può • 

Bifo. 
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Bifogna cucire a picciolo punro era ciafcunapaA 
fata y e il p«nto ef&rdeve faldò» e ftrecco, e fiill 
orlo delia ctmofa del nallro > avvertendo di noa* 
aodare oè Copra né (beco • Quando fi è ai termi* 
ne s fi ferma puliumente » e dopo fi batte per tor- 
ta la lunghessa por riflrtgnere il punto » e per- 
thè I orlo <fie iHen froflb^. indi fi piglia il primo 
t^rnmntt che fi férma , e fi cuce fimilmente fino al 
JuogQ» dov'è poftoii còrdoncipo» fopra del qua- 
le fi fa. il timMnt$ in guifa ) che ftr igne odo ti cor» 
doncino iinIJa lo arrefti « 

Stando 'fi è alia fine del Hrntinu , bifogna htm 
__ _ o. bene, ed ansi ritornare col capo, odefire- 
ii^tà della fera di {òpra , formando cinque o fei 
punti; quello. è lavoro più pulito; e pettinando la 
Parracca, non ifcapp» neflTuna paflata * Si cuce )* 
altro allo fteflTo jnodoi e fi ferma full* eftremit adi 
quefto ; fi cuce in appreflò .un peszo di cela in- 
collata) che fi bglia lecondo la forma delnaftro. 
Queflfa dee porfi dal baffo df IJa gnaacia fino fopra 
J'occhip ». toccando fempre la treccia o teflltura 
del primo ttfnmmi. Si taglia quadrata didietro; 
e fi fa a uo diprefifo della larghezza di quattro 
dita; indi fi cuce il fecondo /«r94j^^ incorni ne ian- 
éo air altezza dei primo» due linee o ali' incirca 
difcofto dae0ò: fi va f^smpie di mano in maoofino 
«Ila fine , e l'altra parte fi fa nella fiefsa gui£i > 
avvertendo» che ì fili fieno ugnali d*ambe le par* 
ti ) perchè i corpi di rango fieno ugualmente 
collocati, indi bifogna mettere in buccoli» piglia- 
re i corpi di ranghi » ed odervat-e il verfo dell' 
arricciatura perchè non fi ritravi di fotte « Fa di 
meftieri avvertire » che il primo rango davanti è 
incominciato' fui 6,; e per confeguenza » efleado- 
▼ene due di fopra » collocarlo nel mezzo della 
tacca. Prefa a quello modo la mift/l'a » la fine di 
quefto fango dev:e arrivare fino alla fino del t^. 
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#«ji/f ; cHhùttQi fi p&dk'agli «Ieri ranghi: fi cu'^ 
ce il primo nella fifljla gaifai fi ricuce in àppref« 
fi) il fecondò da quefto medefioio Jato rtiteceiicfo^ 
lo fotto i fili del s*^ fi ripiglia T altro lato ^ e fi 
cuciono dde fanghi uri dopo l'altrd.: T ultimo de^ 
due ranghi fer^e di' regola pei^ 1* alerà lato; fi & 
fempre lo fteflb fino alia fine Jk^ gcail corpi di 
tanghi , avvertendo di mettergli coni aéteot ione 
in ciafcuria taccti conjé dét^ò abbianìo di fopra. 
, Cuciti che fono così i grab COtpi di fóngbi ^ 
fi pofiiono cucire i piccioli tutti uif aopio 1* àìiré 
dal liiedefimo iato » ponérido curi di cucire i Tei 
primi del baflo più Aretti che gli altM ^ E' i* uo* 
pò di (ratto io tratto mifurar col conipafio i per- 
chè noti fieito montati più alti o più biffi da unn 
(iarteche dall'altra: dopo chefi fi^ao miòntatituc. 
ti i piccioli ranghi di un lato i biibgoa moniar 
fimilniente 1* altro bto con atteninéifev 

Se non fi ha mefla U ftella dopo a^r cucitv 
l'orlo dellat fronte 1 è d'Uepo metteclrinnanzi ad 
ogni altra cofa • Akbiaiii detto, ohe fi lafci^ao trit^ 
lète da ciafcuna parte: t*infilsaao tutte e tré in 
un ago i chef fi pafla efattàmente nella picci^ri^ 
ga, che fi ha iatta eoo dell' incfaìoitro nel naftnp, 
vicioiflinia alla teflitura deli* oMo delia fronteW 
é$fÌMff§nt$ , Si fa nno ufcii^ le tre fece littori del tii&to 
€on un' puotd alquanto allungato} indi s^iàllÈano 
-fft nuovo Is tre altre fece dell' altro ktcr , che fi 
lipJiflTano rolla punta dell* ago* i^el medeCmo btic- 
co* > facendo dall' altro lato il punto uguale « Sì 
tirano le' fete da ciafcuiia parte' ino a tanto che 
il picciolo capo il treccia o teflfitura: fia entra tor 
dentro , e" fi ferma d^ ciascun lato'. 

Pigliafi dipoi utf pee^o di ttU incollata della* 
lunghezza del picciolo naftro', cbe fi taglia della 
medefi^oia foi^, di cui s'è faifta la puntai fé fi; 
vuole che la punto fi^ plùi fal'dvy fi può in^tto^^ti^ 

dì 
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di fatto della gomma arabica; la quale efser oon 
deve Ile troppo denfa «è troppo liquida • Dopo 
avefiie beoe, tmbraccato il naftro » fi deve pafTaré 
la cela incollata , che fi hfcia della larghezza di 
tre ih quattro dita air incirca , fecondo la la rghes* 
Èa, ehe vuol darfi al dayanti ; pigliafi pofcia la 
treccia fatta fulTi. come dicemmo. Si può cuci- 
re un rafigo delydavanti cantra // hràm-fronte ^ 
farà in qUefto luogo un fecondo rango > come un 
fecondo t$rn0ht€ ; é poi fi cuce il davanti dell^ 
larghezsai delTultinho rango picciolo. Sé fi vuole,' 
che il daivantf fia molto largo ., fi continua a- cu- 
cirlo nello ftefifo modo ; fé per contrario non fi 
4uoIe « chefia ts^nto largo, fi fcena àppocoappo- 
to. BifogiM) che i ranghi fienfo un pcco ftrctti f 
r ukimo dev'efifer collocato fulia picciola riga del 
èaftrò largo , che deve trovarfi éfactaménte nel 
tatzzò della teda ; fi Cuce J' altro lato, avverten- 
do di cucirlo nella Qied^fima maniera ,' cioè ai di- 
iey né pia largo j né pid (IrettoS né pia ferrato^ 
he pi(!t lootano eoo tanti ranghi da una parte co- 
Di^ dall'altra; e, in Qné di cucire 1*. ultimo ran- 
go dì un Iato ftiU* ultimo rango dell'altro iato. 

Oevefi in appreflb pigliare la placca; fi comin* 
èia dai lato dove-v'è pofta dell'arricciatura, e R 
Cuce di mano in mano^ come s*é f9tto pel da van- 
ti , rivoltando fempre la treccia al/4 fin6 di eia- 
fctro rango: norr bifcsgna riftrignere tanto i ranghi 
òomé fui davanti • Non d df ve porre ciafcun ran- 
go fé non fopra la fine ii ciafcun corpo picciolo 
di ranghi , andando fempre fino al davanti , in 
ferro di cavallo, in modo, <be ciò finifca finoad 
<tna pafifata , ò due ranghi di davanti ,- i qua/i ne 
daranno il finimento : e in que(ta guifa fi e oni' 
fit, \t montatura defl« Parrucca. 



il i bit 



r 



/ 



t 



\ 



2éo PAR 

Dgl m9Ì9 df imf il ftrrà # U fvthìct alle Pmrrsn" 
ch€\ di sÌ€ume altre $peraMni. 

Bifogna inappreffb far accendere tino fcaldavi- 
vande> oJ altro vafo fimi^e ài cirhotie y coprirlo 
di cenere , e mettervi dentro un ferro da pajfare 
fatto per queflo ufo. Quefto ferro ha t un dipref^ 
fo ia forma della metà di un fèrro da arricciare ; 
ftlcuni Parrucchierf ne hanno de* fatti a foggiadi 
marcelTo ; ed altri come nna /cerca fpezit di ca- 
vicchia: non v*è intorno aciò regola alcuna » Si 
fa rìfcal'dar qaefto ^^rro t^ncb che non polTabru- 
ctare t capelli : e fi com'incia abbaflb pigliando 
due ranghi a due ranghi. Si ha dell* acqua in uo 
vafo, dove bagnano due dita ,'che 6 applicano 
dalla treccia fino airarricciatura , ed anche fino 
fopr% rarri'-ci^ftura , s*ella è troppo alta ; /* ra 
fìmilmenre fino alta tempia ; indi pigliafi u» pa- 
co di crpelli , che fi rovefciano fopra i lati : fi 
fu lo fteflo di pizsicoto, inpizzicotofinoal meZ" 
Zo del davanti ritornando fempre dinanzi finoall* 
or.'o detU fronte: e quando fi è arrivato al mex-. 
zo delTorlo della fronte, fi divide il picctoloca* 
pò delle treccie, che chhminii /telle m due , ¥ 
uno a deftra, l'aftro a finidra; e queflo fi è quel- 
lo » che le fa fare la Aella • 

Dipoi fi diftende una carta doppfa fepra^-^tte 
le parti che fi fono pafTate col ferr*: fi ferina c#li 
punta in' guifa , che non fi drftacchi tenendo la 
Parrucca fuHe ginocchia ; fi pafla allora V a/tra 
alto fleflb modo , ponendo cura di non abba/làre V 
arricciatura de*capelii corti . Quand* è un poco fred- 
daca^ bifogna pafsuli colle forbici, fi mette da lato 
fopra le ginocchia, efi comincia prima da'i due/«r- 
n^nti , tagliando le punte ugualmente fempre difcen- 
dendo> ed indi fé ne leva via la lunghezza di un 
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t>olIicet e fi fegue a fare lo fteflb difcendencio fi« 
do al/a metà della Parrucca. 

Si rimettono i lati in ème€oU\ attacca fi di nuovo 
ia carta ) e fi pafla T alerò Uto ; il davanti , e In 
tempia 'ricercano ma^ior diligenza » ed attensio» 
ne. fiifogna tagliarli in molte maniere; Dapprt* 
ma fi tagliano difcendendo come il quadrato » e 
poi per lungo due ranghi a due ranghi > ìncomin» 
ciando dalla parte dell'orlo della fronte , ed. an- 
dando di iietro ^ dove fa di meftieri > che fieno 
Tempre più lunghi ; e pofcia bifogna fguernirli 
leggiermente in m^do , che pettinando il davan» 
ri ) e le tempie > i capelli non fi aggomitolino, e 
fi difpqngano > e fi adattino al colpo di pettine» 

8ifogna dopo quefto fmontare > o disfar l'opera, 
e nettarla ben bene da tutti i fili • Si pafla in 
efla una fèta forte dal canto dell'orlo de/la fron- 
te fino al principio del cordoncino • Qnefta fera 
ferve a ricondur l'orlo di dentro , e a fare che 
firri meglio • Bifogna cucire a piccioli punti , e 
flrignere dolcemente , perchè non vi fieno né in* 
crefpature, né pieghe. Bifogna lavoi^ar fimilmen*. 
ce r altro Iato , ed indi battere 1' orlo con ui) 
martello per ribaflarlo : dipoi fi rotonda il dillo- 
pra della tefta , e fi rtpaffa il ferro dolcemente 
lungo r orlatura é Se vi ha alcuni capeNi , che 
fieno ritrofi, o reftìi ; fi piglia un moccolo di can* 
dela > ch& VI fi ffrega It^g^iermentefopra; bagnanti 
le dita neir acqua , fi pafTano fopra i capelli , e 
pofcia fi Aringonp, e fi premono fino a che fé gli 
al^bia del tutto diAefii e domati. E'd*uopocono- 
tcét^ ì\ giudo punto del calore deJ ferro i per* 
cioccliè, s*egli è troppo caldo , arrofla » ed abbru- 
cia, eYe non lo è abbaftanza, non doma i capel- 
li i t non gli diftende. Ciò fatto bifogna pigliare 
delTolio» e della ma nteqa; incorporargli ben bene 
inficine 9 umettarne beo bene la Parrucca » e paf. 
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fare in appreflb un pectine grande dappertutto ne* 
capelli, avvercendQ ii pettinare il davanti , • i^ 
ceitipia nel loro centro ^ Dopo quefto fi ^ettipji 
ben a fondo la Parrucca « Se non fi ha fretta » è 
meglio lafciar ripofare la Parrucca un gidtno f| 
due9 ripofia con diligenza pe'fuoi ènccflL 

Si farà la montatura di una Parrucca 4 gruppi 
t pome quella 4c\ Bonm* , del quale abbiamo adeflQ 

parlato • Si deve ofleryare la (lefla regolarità 
per ie trecce o cedltiire. Non eflendo i tèrnsntl 
tanto lunghi, e non fognando fernon la faccia > 
è d' uopo che non fieno guerniti più che non ]q 
furono gli altri fino alla faccia. 
\ ' Bifogna avvertire di feguire la fteffa rcgplarit^- 

per i corpi , cefTendo i tre primi ad un fempiice 
giro > I due , che fono fui 9. , debbonc^ eflerè | 
porpo guernito, e quello, eh* è meflo per ordine 
di dietro dev' effere ii più guemito ^ Quello che 
phiamafi anche dà noi come da- F/ancefi £/4^/> è 
il pacchetto» ch*è più covt<^di dietro di ogqi al- 
tro. Dopo fé ne troyapo 3. full* 8. , fui 7. e fuj 
^» Bifogna diminuire la gu^rnìtqra a prppor^ione]» 
come detto abbiamo di'fopra , avvertendo , che 
quando (\ è arrivato al rango, eh' è fui 4. > bifo- 
gna fare 1* E/Mgi$ dì dietro più fino , e fempre 
\ afcendendo a-corti, e a'*più fini per di dietro* 

il davanti dev' efferetefl^uto» Gli orli della fron- 
ce> e la ftella lavorati come all'ordinario : inve- 
ce di metterei ranghi fino al mezzo del didietro» 
dov'è collocato H cordoncino, vi fi mette la ^«c- 
c9lsi la quaip deve pre0q a appoco occupare que- 
ÙSL larghezza. Iodi fi mettono i gruppi , i qualf 
debbono avere a un dipreifo la fiefla larghezza da 
ciafcun lato. Si fauna treccia oteifitura cbe^hia-* 
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maii /^^ im€9$is. Se ae appjireocbuno d* ordinai*: 
tìq da 14. in 15. ragghi. La iuilghezsa delpriìno 
rango deve arrivare fino alia prima riga • Si va. 
ieinpre afceodéndo di una riga, Eccoa un dipref- 
fe la condotta, che dee teneri}* 

Bifogna incominciare il primo rango fui io., e 
j&rne uno , un pocs guernito \ iodi il fecondo ; fi pren« 
de il 9« Si £4 una pafTa^a , o poi una pallata dei 
IO. Si lafcia il 10^ , fé ne fa una fui 9. folo , e 
fui 9* e fall'I., e così di ntano in mano fino ali* 
I. Si prende per fare il ciuiTettOi o tmpit la te-» 
ila de' capelli cnraai, e ch'eflfèado troppo corti per 
venire, fono ritnafti nello fcardaflo. Vi fi aggiugne . 
de* capelli arricciaci fpuncaci alla lunghezta del 
«« Si me(colano , fi. cavaqo molte volte > e fii 
rimef<polano • Si ricercano da }• in 4, dinne di 
quefte trecce o tefficnre , che chiaoianfi §$nffttt§ ^ 
p tupl di 4inr§* 

Non deÙioAQ efler qud!e teflute ftrette, ma fi«* 
niffime. Il gruppo, e il'^mc$Ì9,Ci ceffono (egui te- 
mente, e colla guarniisiooe diabbaflb; peUora|4i9* 
$0 di un ^npi , e pel gruppo ci vogliono due b 
tre ranghi delli lutigiienza della nìifura che abbi»* 
mo indicata « f pel buccolo una oiecàsa canna ali* 
incirca. Ecco quanta rifgtarda la treccia, o^C 
^tura. 

Ora ci refta a parlare cklla montatura • Bifogna 
mc^ntare Torio della fronte, la (Iella, ei tmmmà^ 
th Indi fi montano igr4]ppi, come dicemmo > pel 
buccolo; in apprefso bifogna pigliare i corpi di 
ranghi I eflfeodo ti prima fui 7. è d'uopo cofUocar- 
lo nel (lo del é. del urnMntM\ avvertendo di met* 
terlo in^iafcun fpazio, dovefoào ifili, che chia- 
mane ténchc come abbiam detto • E*" bene che t 
ranghi di una Parrucca a gruppi facciano un po- 
co come una fchiena d* afino, inchinando alla fine 
^'ranghi femptc abbaifo^ perciò ciò di grazia , 
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e, vaghezza* Si moncano dipòi i davaoti come alK 
ordinario. Dopo fi monta il huaùh $ avverceoda 
di lafciare un picciolo f^azio da ciafcuna parte 
tra eflo , e i gruppi i ciò ferve a fare uno finxjt 
da ciafcuna parte » fé la Parrucca riefce croppor 
larga • Iodi fi monca il dì fopra de* ricc) • Ogni 
rango non dev* efsere feparato che da un picciolo^ 
fpaxio. Quando fi è arrivato finoalnaftro largo» fi 
monta il ciuffetto ^ c^ tmp^ ; ed ecco conte fi fa • 

Btfogna tenere la ceda da lato fucile ginocchia > 
mettere iK primo rango all' eftremttà del prfmo 
rango di davanti » cucirlo difceadendo fino fut 
primo rango di fopra a* bioccoli ^ ed aggiugnerne 
5* o é, da ciafcuna parte » in guifa che vi fiauna 
fepararione di un dito • Si comincia dal baffo » 
cucire in quefta fepara^tone fempre fenca taglia^ 
re. la medefiosa tr6cc>a del tupè i andando j e ri-* 
tornando molto ^,-<^appre{so fino a tanto che 6 
arrivi al davaoti. CosV terminala montatura del- 
la Parrucca > di cut parliamo. 

Montata che fia , b pafsa colfe forbici > e col 
ferro, come detto abbiamo di fopra y ariforvadel 
iuf^ y che fi divide pel meazo • La picciola riga 
del naftro ferve in quefto di guida • Facendo V 
apertura fi rivoltano a dfiftra ^ e a finjftra i caw 
pelli del tupì fuH'eflremità de* corpi di ranghi; A 
pafla il ferro nei mezzo per maotenerli § iodi fi 
fpunrano » e fi pafsano colle forbici ^r ridurgif 
alla lunghezza de' ranghi. 

Diremo adeflo i|na parola della Parrucca qua^ 
drata o Parrucca sils Dolfimét. 

.Bifogna tefsere quelle Parrucche quadrate come 
fi è tefiuta la Parrucca a gruppi i fatta eh' è la 
montatura allo fleflb modo, E monta fiolilmen^e» 
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awtrteiMloi che i tmmmmii arrivino fino alluogo» 
dove termioaiio i gruppi detU Porracea m^rttfM»^ 
tm. Si lafcia il medeitnìo fyzzio pel buccolo; del 
jttAo G monca > e fi cefle , come dicemmo, della Par* 
rucca m irruppi. 

. Abbiamo oaiedb di parlare della lunghezza , 
che a di d'ordinario %UàèmccùU^ Eflendo iaPar* 
xucca fui 12* la hucfls (i può mettere fui io. o 
l'jiv Tapparecchio fi fa per l^prdinario mecàca« 
yellì » e metà crine. ' 

Vi è una fpesie di Parrucca , eh? fi domanda 
Parrucca alla Brigmdterm'^ ufata oggid) folcancoda 
yecchj miliari. La montatura è a undipreiTo la 
fiefla che quella dell'altre Parrucche* 

l t^ntinti fono in quefta teffuti come quelli 
della Parrucca a gruppi • Per i corpi di ranghi 
lunghi debbono eìsere menguerniti fuldi dietro, 
che fui davanti ; il io. e il 9. ìfbno fpuotàti per 
effer prefi ne' cordoni, che 'legano la hutioU ; g/i 
altri cominciando fuii*S-. faranno guerniticomeil 
é« o 7. fui di dietro di un^ B9nnì e così parimen- 
ti filila facéia. Sì montano i /tfr^AAri come quelli 
della Parrucca a gruppi lafciaodo ie pafsate per 
la ÒHtfl». 

Eifogoa montare i ranghi come per un Bcnnì y 
ma invece di ftrìgnere il di dietro de* ranghi come 
io un Bonnè bifogna piuttofto feparargli e finire 
il rimanente come nel Bonnè. 

La ìhccoU (slA della lunghezza del i6« una a 
delira, e l'altra a finìfira, coGcchè fi guardino • 
Quefto è preflb appoco quanto può dirfi . Noi 
oietteremo fine alle opere a montatura piena col- 
ia Parrucca degli Ecclefiaftici • 

m 

Quefta Parrucca è fui ii. ; ma la lunghezcza 
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•rdinari* non è che il 9. o il 9t- Là ^av» ii fi 
it un di prelTo come qucHa ili un Bmmì. 

Se fi vuol meCtervì una ton/ura coperta, qriefia 
fi fa fui telijo, e fi compera fatta . Se in ìflcuai 
Paelì non fé necrovmo, puèfarfenecon unaeiec- 
cfa fina, ^he li cuce come in ttrnsmti a a meut 
Itina dopo ayerla figliata all'alteeza di 3. linee. 
Di quefte tanfure ve- n'ha di quattro grandcEze^ - 
quelle de' Suddiicont , de' diaconi, dclSicerdoti , 
de'7efcovi, ed anch? degli Arcivefcovi . Si ba 
Mlcora una trecci» , che i Parrucchièri domanda, 
no gin di itnfurMt la quale fi fa finiRlma , ad uit 
fempiicè giro, e tefsuta llrett>; <)uan4> li vuole, 
che queltc parrucche vadano a colpo di pettine 
fenra iiuttlc bifogna tagliare quifì tutta 1' artìcr ' 
f iatura . 

DttU fMrrMce» s iar/s , * <* fAefhttt* . 

Noi parleremo adefso della ParrrucCa a borfa, 
o 9t /"tfbttte, eh' è la più moderna . ChiamavaH 
dapprincipio rmrrHCt» nllit Re^enit» , perchè fit 
inventata in Francia , quaranta anni fa , (otto U 
Reggenza del fu Duca di Orleins. QuH>a,équef- 
la , che imita più i capelli j e per queftì opera 
s' è inventata la mMtutiir» ad *rtceiì» . Qufefta, 
montatura ^ fatta nello ttcho modo , che noi ab- 
biamo piantaci i capelli : non Tappiam come non 
fia Itaca inventata prima, perchè la forma de'ca^ 
pelli la indica facilmente, 

Noi ne daremo un'idea con' una mìfura , htS' 
che quella fpffso fi niuci . Si fa quando lunga , 
quando corcai quando larga, e quando Oretti fe- 
condo l'idea, e il gufio. Per farne la montatura 
fi adopera qna celta colle tempii t Pigliafi. UQ» 
mezza caniia di oaltto , più fecondo -la c^fta • 
Si piega pel mezzo , e fi fa una riga eoo dell* 
jnchioltro i indi fi coafic» una viinca aef mesEO^ 
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^ella riga nel luogp delk fefk^ iort vuol coir 
locare il naftro j fé ne con^cca un* altra prefsQ 
appoco nella cimofa in diftansa di due o tre Hv 
nee. Si folleva ii naftro yerfo la riga} fi meiionp 
una céna » e una.qifaru panca da ciafcnn ht^. 
ugualmente; debbano efsere più indietro diqueU 
le tcbe fi fon ^ofte dapprima • . A ^i|eAo modo Q 
forma la pi^ciola punta (l^Ila Parrucca • ^ìCogn^ 
dipoi mettere una punta da ciafcuna parte alU 
^{fianca di due pollici > da quella del ipezio; pi*? 
glianfi le djmenfioniperJa fronte > coree dicemmo* 
La moda più comune al prefente fi à formare 
una tempia, cffendo per I* ordinario! capelli pian* 
^ati ^ quefto modo • (doloro » che gli hanno cot) 
difpofti , )o efiggono, e quelli che gli hanno al* 
triipenti, vogliono che gr'imiti* Per formare U 
lunghezza di una faccia dietro alla fronte , bifo* 
gna prendere comunemente la lunghezza di una 
carta, ct^e fi fegna nel naftro • Per incominciare 
ia tempia* bìfog^na mettere una punta due pollici 
^ir incirca cfi^tro la fronte portandola al difopm 
dell'occhio . ^i foJleya il naftro all'altezza dove 
dee fegnarfi l'orecchio; dopo la mifura, che .s'è 
prefa fuUa per fona , e dopo aver mi furato fulla ta- 
vola, dove fi fa la montatura 9 e d' uopo avere (' 
altezza » • 

Bifogna avvertire, cho 1) naftrp noncadu fopr% 
l'orecchia, perchè ftrignendolò , può offendere , 
Avendo allonuoato il^ naftro fino all'aOremitM^M^ 
precphio, fi -piega in due. Si ferma conunapun^^ 
ta , e fi rimette dietro all' orecchia fino al bafla 
del collo i fi mette quivi una punta , e fi & la 
fitùo air altra part^ , E' d' qopp mifurare ^oo at« 
tenzione i due Iati, perchè fieno uguali.^ ^laPar- 
rucca non vada torta » e a igbimÌ»é£jEÌo . Iodi (f 
mettono i fili come abbian detto-* Le punte indi» 
(ano ì dritfi prefso appoco d^f debbono me e cer|i^ 
■■•/"" -J Si 



Si mette h reticella^ il o»ftro hrgo , e il ufitÀ 
o K*adaio come abbiamo prercricto . Si può far 
anche delle p4rnicclie ad orecchio fenza celta col- 
le cenpie. Ve fé ne aggiungono con delle carte» 
che G lagliiRO. Ciò dipende dal t{u(to, e daU'ide» 
dell'Artefice; quello che fi coavienead unoi aon 
Tempre conviene all'altro. - 

Incominciando dai fiorpi di ranghi > bifftgaa j 
che i 1. e }. primi ranghi Geno tefTuti un poco 
guerniH ad un femplice giro . In capo di quelli 
ranghi li pub metcervi quant'é la luDghezEa di s> 
pollici di capelli lifcj , un^ ttiezza canna all' in- 
circa ; e ciò chiamali, ii di dittm di ior/t. Sì de-' 
ve paiTarvi una palTala di capelli arricciati criun 
paccheECO più corto , che non fono i capelli del 
rango, che fi tefse didietro. Per i' acconciatura » 
che praticati oggidì bìfogni fpuncare lutti i pac- 
chetti > cioè a dire mettere una pafsata più cor- 
ta che non è quella , che lì tefie (all' orlo della 
tronte' . Quefte Parrucche , che non fono aperte 
falla fronte , come quelle , che abbiamo qui in- 
nanzi defcritce > chiaaianG tri» di fnnu s tnpì . 
, A tal effètto G deve nel mtzzo del rango deli' 
«rio di fronte fare quint' è la larghezza di un 
pollice ) della treccia o teGìtura ti un femplice 
giro, lina e llrecta . Si tiene l'eltremicì più cor- 
ta ; G fa una Itella dì dietro , e da i, pollice in 
». di telTltura full' i. colla cella pili lunga e a 
femplice giro. Si monta prell'o appoco all'ordina- 
rio, incominciando dagli orli dì fronte i la \&eU 
la, i tft»<uiti, 1 corpi di ranghi , e il davanti , 
che G allarga, o lì riUrigne pili o meno , fecoo-' 
do che Io ricerca la moda , o le perfbne . De*' 
eil-re della larghezzi della cima diuo dico. Non 
fi d'>'ybono cucire i ranghi di davanti fino all'orlo 
dì fronte . L' ellremità che abbiam detto dover 
tlìete 4clU laoghezu di un pollice o'dne dev' 
efler 
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efler cudta dietro ilia ftelU nella pìcdoU pun- 
ta • Biftgna méttere la faccia della tefia dinansì » 
Te e cncir queAa treccia o teflitura a rovefci» in 
x^ig'ZMg moko vicino ai 4* o 5. piccioli rang^hi • 
Si monta la placet de} dì dietro. £*nec^flario àm. 
verne ali* incirca una canoa 9 dove vi fia una paf* 
iàta di arricciatura. Si compie l'alto » come di- 
cemmo» nella placca del Bonnèi fi pafsa al ferro» 
come detto abbiamo delle altre. 

Per pafsarla colla forbice la maniera è diverfa» 
perchè l' accoliciatura d'oggidì vuole» che fi fpun^^ 
tino i capelli'. Una volta fé fi avef^e veduto la- 
vorare a qiiefto modoavrebbefi creduta la Parrac*> 
ca rovinata. Per ifpuntare ecco il modo , che fi 
tiene . Efseodo la Parrucca fui é. ^ fui 5. , e fui 
4, , fi prendono i due primi ranghi ; fi comincia 
dàlV etMg$$ del 4*1 fi hannodelle forbici da taglia* 
re; fi. tiene colla mano finiftra la punta del capel- 
lo, e colla delira la forbice. Tagliafi leggiermea* 
te la punta fempre sfilando leggiermente fino aU 
la punta del capello , e Gmilmente fino alla fine 
del rango. Itipiglianfi dipoi quelli del 5.» e fi fi 
lo fteffo fino air x. , e fino al davanti! , fempre di 
2. ranghi in 2. ranghi , e non mai più largo che 
%. linee. Ne* corti» full* orlo dfiila fronte» fi fpun» 
ta quafi di pafsata in pnfsata . Queft* è un* opera* 
zione lunghiflima » e difficiliflima , per la quale non 
bada alle volte un intiero giorno'. PercKè i due 
lati fieno uguali ricercafi un' attenzione » ed una 
regolarità tnfiaita. Talvolta fi guada un t^rzod^ 
capelli» che fono nella Parrucca* Mettonfi anche 
At*hM€§9lii o At^fétvnìti che cadono fui colio • Si 
• fa a un dìprefiTo una mezza tanna di treccia o 
teflitura fopra v^n pacchetto fpuotato iti «. » del 
3. , e del 4* infieme » che fi enee ib fti^-ft^i^fo* 
pra il nafiro» che trovafi ahbaiào dell' orecchio . 
Spuntata che fia la Parrucca^ fi /corre colie for- 
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(mcì iliicendeqdo coms ^etto abbinilo aeir iltre; 
tri àpprefso fi friionta i d K cuce di dittro un 
lega^cdo dalla parte deftrà largo un dito i e daU* 
altra parta un altro capo di ie^ccio' coa-unafib* 
bia di acciaio ; fiifognà cucire quefto braccio ali' 
éftremicà del naftro beii faido f affincbè Atigntn^ 
do noo iifugga . Parche la ParrUoca ferri ogual* 
urente, è d'uopo aver cura, che ia fibbia fi ero* 
^i gruftamente nella fofsetta del còllo . Ciò* fac^ 
taf fi ftnonta la Parrucca, fi pafsj^ la feta ^ e fi 
l'ipafsà un poco ti ferrò fugli oifli , come dicem^ 
ttio: fi pettina di nuovo a fondo, e tutto è finito •' 

* JJ^dU Mèrrnctm à puffi sd oneehh» 

La monoaturit di quefta Parrucca fi fa quafi net- 
la flersa maniera che nella Parrucca a boria • . * 

Una i'arrucca t gruppi quale fi è quella » fi fa 
tonanmemente eotf untiìi;^^, coniefpi^aco abbiamo 
fier 'la Parrucca % b'orfii ;^ fé non che il, davanti è 
ìfsai^piili* dilettili. 9> che 1* ultimò' corpo <li ranghi / 
Si <pU0 far anche un da^^anti aperto^, come dicem- 
lÉo ptrlaildo di un'altra Parrucca a gruppi ; tutte 
le trecce fi mòìitano^ nella flofsa' maniera a fifer» 
^« tfe' groppi / i qi^alrefter debbono al^tUanto lùn* 
gfii di capelli y perchè fì niiontand più in alto •: 
ttifogba ce&ere qireftl gruppi pia fini,* e fare^per 
lo meno ttha« mecca canna di tefliturafeguitamen- 
^e da ciafoutf lato j* fi cuce andando ^^ e veiifendo. 
Sé fi vuk>iei che i' acconciatura fia in grofst bue- 
eoli difiaccaci., ^ d*tk>poTpuntarI«òonìe nella Par- 
3i^ucca a bòrfavSe Ja fi vuole tutta ^ttiaatà , fi 
fanno gli ifisgi ^ivomc nfell'attra, e fi pafsa il fer- 
ro y e la forbice* cóme nelle ParrrucCbe a borfa / 
fi^ fipon^a; fi lent' via* il filo ;• ù paflfa la teda ;* 

fi rip^fs» il ftttoj % fi petiti'a a^ fomlo • 

» » » 
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. Dille J^49rHtche,^H4d,raU i ad ét^^chÌQ^ 

La : inaotat^tirà i qiie^g Gmile a quella delle Paf^ 
iucche a gr^ppi , e U reifuura preffb appoco la 
«ftiefima:» i\^otì che il bafTo $ eh* eflqé deve ^\^ 
iiierpito* .; ^ . * 

II primo k\to fino al 6. effer dere tefsuco leg« 
liermeiice > U a. fi deve ceflferè allo fteJTo modo ; 
ma dal ^. étì primo fino alU fioet, debbono efife- 
tt della ftefla guWiiijCui'a » che abbiafQo fpecifi* 
tata F%rIaiido dell* «UraParrtic^a quadrata • Iquat* 
tro piccioli ranghi debbono efll pure efser. teflo» 

KjuiL poco guemici i ed il iieSénpe come il mez» 
di una Parrucca • Moneaci che fono t ranghi, j) 
nerica la lucuU , e le altre cei&tu^^ fono le 
ihedefimé che nell'altre Parrucche y e ili fi pa/I*<^ 
t>itre !a.Ild Ìlè(so modo il /erro» e le forbifi* 

Rifogifa far iimilmedc^ .dutf mn^i^^ì uq p.ocor 
^liemiti dal 6« fino ali' eftrcmità^ e JaggieiiVoi^o' 
il 5. Btfogna., che i.qjiattro.o ciiiqueprijlii òprpl 
grandi di ranghi fieii» eeituti .gMeri^itji «: e il.rU 
Gioente de* 'grandi iiaptd lui davanti chfs fui di 
dietro i e g(i altri. à pfoporaidne • Se (i vuole ; 
{»ii^'fsT& un pieciolo davanti .apiQrto; ma. d* ordì* 
iiarid fi fanno c#o uii tupè • Quefti B^n^ fi moni 
iéiMr air incirca cdmetiialtriì fifpunrandi fi ca- 
gliano eolle . forbici evi fi pàfsa fopra il ferra 
come- iMkNa- Farrucóà a iiof fa . 

La differenza , che p»0à tra una Parrucca acf 
orecchio ed un'altra fi è, che il naftro, eU te(l 
fituri-non avaojuino tanto. fbpra le gUajnee;^ bifo- 
goa^ che i capelli le coprano y e per queftcr fi la- 
vora più itf lungo • Gli etM^i non pofsond fi^guirfi: 
tosi dapprefso, 

Qtféìda Parrucca fi monta , e fi t^e come ì 
È$nnì ad orecchio •• fi .nftriilgòno i raogòi (ofn T 

orec- 
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orecchiò un poco pia che fopra il di dierro • $e 
fi vuole una tonfura a^rta » fi èett pigliare unj^ 
cuffia , che non fia finita di dietro . Stendendo!» 
fui davanti della cefta la cuffia fi apfe di dietro |^ 
quando è giunta al fegno che fi vuote > fi ^($% 
un filo in tutte le maglie > e fi feroui legaoxb i 
due capi ìnfìeme, indi vi fi pafsano il ferro» e Jet 
forbici come neHe altre. 
La Parnicca qaturàle ad orecchio fi Ctfse C0« 

il me le altre, col bafso un poco guernllo; fainon* 

tatura è la ftefsa che neli' altre Parrucche ad o* 
recchto . Bifogna avvèjrirre che fai pJacca di qua- 
tte è difficile a Iprepararfi : bi(egna farne molti 
pacchétti; e quefti di capelli lifc) e naturali; ed 
è d* uopo che non cada troppo a lungo nelle arricciai* 
ture . A miSira che fi hnno de** «anghi ». bifogna 
levarne uno de' corti » * e f imettervene uno pia 
lungo. Finito che fia il ranger» deve incominciarfi 
la placca facendo de' piccioli ranchi fopra due o 

i tre pacchetti , e rimettergli (èmpre^gli uni negli 

I altri» che a quefto modo faraono^pii^ fpuntatl. A 

mifura che fi monta pia innanri , bifogna fempre 
rimetterne di pià> lunghi, perchè là prlacca, ch'è 
di già montata prefso al davanti , ricada nel fe- 
. còndo buccolo di abbafso- Rifpettoalla nio«ttitu^ 
ra , al difgombramento» e al taglio delfe forbici» 
> fi opera come neil* altro Parrucche ad orecchio* 

^ DelU PArfU€cUt ds Dù»»m » $hÌ0mMt$ €9nmn$minf9 

^ Cignoni. 

Quede fono le Parrucche più moderne.» perchè 
non ha pia che circa a trent'anni che fé Depor- 
tano ; e n^ fi fono perfezionate come reggonfi 
al prefente> fé non da quindici anni. La monta* 
tura di quefle fi fa a un dipiefso come nelle Par- 
rucche ad. orecchio* Perchè vada«iobeoe> è d'uo- 
po 
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éo eraectnieiité cofllfdrfmrfi alte tiuiiil^fàs'CQiictti 
fé perfoiie banno piantati ì capélli^ pofkfaè ù rU 
gtetino fopra le eeitipie» e fopra irtufé. Bifob. 

«na per lo pia « che la frénee ia fotonda:» e 
rttta, la puota ifqnaiico acuta» e la tempia di- 
irittiflima ; che il Baffo venga un poco alla gvaiW 
tìi, e fia apptthtato in guifa ci» l'orecchio non 
tii troppo indietro, è la parte dietro ali orecchici 
iftai ribattQca ; Dopo fi tira atdin poco innaoil 
ftEtbaiTo dei r orecchio. 

11 naSiro non dev' eflere aperta , nn cucito cor 
iiì$ iìtììt mòtitatpré ferdie • Si iwette un pib di 
tela iitcoilatè htììà punta della fronte qtiantt'è là 
ferrghe^Tza de) dito » e parìmeiffi nèiia punta def* 
la cempia abbaflb defi' or^cchrro é mette del fil^ 
il itchÌB bfiieiat'o ttit ù cuce delte ]arghesi;a di 
iìe dita, é deir altezza di tutto il naftKo? non v,l 

ti iSette enfia, ma vi fi <ute:uft ^afiti eoo di4i- 
|éoia , perchè àfoè fi affondi e noti vi fi metae 
iaffro largo: qthntto àtlk maniera del lavoro > noni 
li faa alenila miuira ; fi lavora con treccie o teC- 
tttxrt tttìà dopo r Altri, primi ioi^ corto ch'^ t,.4 
h pid kngbe afteaise pél baffo non òlcrep*(saiKr 
il 6. Abtfiatfi detto , cfie 1* arricciatura fi fa pi«- 
éioliffittrà , e tnttz fonda . Se fi vuote » phe il d. 
Hhónt £a tutto à fhn^ e tutto a imtetìi bi fógna 
Cticire H itìòit di due eilnn^ lei tf. » fé la per-; 
fona, pe^cui /i lavora , ha il collo lungo i feftoo (o 
ft^tdebiafià il f. Dopo il «. fi enciódodue canne 
di fegalto ,' ed altrettante dégH altri fino al piìit 
cor'tò • Si cuce il ^\\Ì ttixtò ad orlo di fronte é 
girando fi h aoa faccia Urga fVe dica e fi cucio* 
ifò tutti i tanghi in pendio p6r far il butirié Itf 
fuhgo. Alcuni Ufaìio di cucire il ba<fo a ferro di 
^avallo, ed altri dìHtcoi qà^Oà marnièra di cuci^ 
re dipende dalla maniera deH'acconèiatura j è d* 
éfopó in tutto, thè le ti^ectìe fioii^àlquantogast. 
7:m^ xii t trite ; 
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nffei i( bàflb^iH* pia, e Moocite le uoe pi>efro alt;' 
ilere.' Un cignone dive avere d- ordinario quia* 
dici Jeanne di treccie . L' alto fi finiice quafi cck 
ine h placca ; fcpra di qtiefto fi pa^a leggierm^fl'. 
te colle forbici « tt fòpra Torlo leggieroeiente cof 
-ferrò. ; . ' ■• ' .i ^•:- -, • . 

£cco. preflb appoco come. A fatL^w cignone pie^ 
nò. Ve n'had* Abbate > ^llà /cJ^Utts e eoa du(i 
buccoli fui)' orecchio . Quelli d' Abbate fi fanno 
per la montatura come detto abbiajso : fi faono 
^i dietro d»e «'tre ìmc^^U é poscia fi pigliano 
tde'ciipCllli naturali di varie lunghezze* Seficonu 
pie' 1* arricG^atara fui 4* 9 fi fa un 4« di capelli 
naturali «11 poco «rricoiati » uo }• e «in %»> e fe 
ne teflfono a pi>oporvione«per fate. ì. davanti ; fi 
c^uciono da {etitìn otto piccioli. ranghi di corti 
arricciati 1 indi fi ha una treccia con capelli al 
quanto lungbi , e fortemente in^refpa.ti > cl|e fi 
teflTono , e fi tagliano dell^ IjungheiEza del dito ^ 
e fé ne forma k faccia j fi moctaiio quelle trec- 
cie naturali fino in alto • Quando fi ìbno cuciti 
gli arricciati fi. hanno di quelle treccie increfpan 
tè tefiute con^una pafsata di arricciati , cbe fi 
montano allo fiefso modo fino in altQ. Quelli aU 
la [chitttn fèiY quelli che fembrano arricciati fea^ 
za che lo Ceno, e che rigonfiano meno. Sifaoaé 
ancora it*fsverm di èuecoli: i favoriti fono an« 
ticbiflimi « Una volta facevanfi a foggia di mez- 
za-luna fulla froQte ) come fi vede ancora htgìi 
antichi Ritratti 4eIIe donne. Per /are quefti fs^ 
^9ntf facevafi una treccia di feguito» eh' era full' 
!• e fui a. 9 che monta vafi fopra uo naOro nera> 
il quale fi atcaècava a' capelli davanti odf dietro 
fecondo che fi valeva che avanzafse* Al prefeate 
fi fanno de'piccioli buccoli, che il mettono fopra 
le tempie : fannofi con una tenitura fatta di uà* 
arricciacura finite a. quella .del.cignofie e fi nio 
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f ano fopra un ilo di aetiajo brutìato della jgre£- 
fetjia di una pagliux^a ; fé fi vogliotia a deftra « 
fi indotano girando dalla parc« aeftra > e fiiiiil» 
inente a finlftra fi piega il filo di acciajo , il qiuu 
le prende quella forma che fi vuole » e fi taglia 
neir eftremità dove fi pofsono attaccare le fpille; 
fé ne fanno di corti e di luoghi , che fi m(ìttono 
fopra , e di dentro alle orecchie > in guifa ch^una 
donna può av^re il cignone ripiegato, e nietten* 
do di quelli buccoli abbafso delTorecchie , fi ere-*, 
de» eh* ella abbia il bafso de' fuoi capelli ricci > 
ed inaniìelJati.' 

Vi fono ancora degli altri^^arn^s^/i , i quali fervono 
per le Dame di Corte; né'gioxoidelle fede grandi 
tie mettono quattro o fei ; 1 due pia lunghi fi 
mettono fui di dietro • Portano per 1* ordinario 
ttt quadrati • Bifogna ) -perchè facciano bene la 
éfucols che fieno capelli che non a' increfpaoo » 
e che anzi fiené lifcj natoraloieote arricciati ; 
i*arricciàtura*fi fa, come detto abbiamo deiP ar- 
ricciatura Aet òucpeitfT i\xt ^^-^ feguono » fopo 
di una m^zjT^ canna e fi pongono ^etro alle o- 
recchle >- 1 due altri fono di una quarta ^ raez- 
aeo , e n pongono fopra le orecchie: quefti huccom 
li non fi cefsonO^ fi cinge la teda con unna<ìr9, 
che fi lega ben laido con un filo forte > e fi at- 
taccano ai naftro con delle fpilte. 

Si ha pofcia il fi9ec$ , pel quale bifogna avere 
Un taglio di capellj lunghi» è guetniti lenza the* 
fieno tirati. S* egli è troppo quadrato bifogna fpun-^ 
tarlo affinchè fia più grofso io alto che abbafso ^ 
Dev>ft&re tefsuto grofso, e molto ftretto; e in 
apprefito fi monta fopra un naftro per un cignone 
di cape Ili/ dritti ; e pel rovefcio del fiocco bifo- 
gna alToppofto che fia luogo» e quadrato • Si fa 
con Un naftro ftretto una fpexie di tondù i perchè 
qvieft^ acconciaittra prende folo. dietro alle facci# 

S z non 
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pon vi fi rleerc* oè puun* ni.siriw'altn cpfi, 
te non wim Tpe^ìe di berretta f il oaflrp 4cv' e^ 
l^rc addoppiato |>e«t»r»re ii iocco, lacuiefirei 
miti de» p>f»K in alio per meslio DiCconderQ 
fotti alla guernìEura ; fui nafVro lì attacca ua^ 
Reticella leasa ^ucmirla di uffitti; ù tefaegùt* 
|iiia> e ^ manta jopca U reticella^ 

H/GMUi rif »llH»t»9» i tf filli. 

Non fi pui) due- alcnaa iDifuTa dì quelli gìrtì- 
|i; maacaado agli uni t capelli in un luogo, ea^ 
altri ìb un altro . Qu) non fi tratta che di ut\i , 
^efta che h« de' camelli abbaflaaza i e che folq 
vuole allungarli. Se fili ha molto guerniti 4i die- 
tro , r opera dÌTCKta pìiì difficile perchè bifogiw 
iche il hiff^ fia ancoia pia gueroito fbe non i 1' 
atto. Noi lupppngiiiaaio , che la perfona abbia i 
^apelli al lo, dì.diecTò , e che caglia il fuo gi- 
rello àl^ij. 1 bifpgaa pigliare 9, io, 11, 12,13, 
14, 15; fare (ul 15. un picciolo rango della lar- 
ghPEEa di tre di«t, ed un poco guernito ; e po- 
jcia lì fa una tmfnra dplla lunghesEa da un srec- 
cihio air altra . Suppollo , che la larghezza dell^ 
carta Ga delta Imeliez» da ^oì deterijaiiuu : 
Beco come fi fai ':■: 

f 10 n la 11 iV ^5 I ij 14 13 II u !• ^ 

Si lavora a tre fete ; Ufi mezzo , dove vi i un* 
tacca , fi mette m {to' , e pofcià fi contìm» il 
i; ] it 14 e così degli altri . Per i pKcioIì fi ba 
i fai 15 e I ^ra ogni rango: per ì luogbi fino 
all'ir ; dopo 6 cuciono tutti ì ranghi infie^ie ^ 
come diremo in apprefso . Se (ì vuple un girello 
w flint per guernire djilia ùmmUi della tefl^ 
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fioo abbafio» ronvien fare niia mifaracome qaeh 
(a de* ttmaoti ma iàrjk più folca » Si tefsooo i 
(ornaori fino a*pii!k lunghi, e fi mette unfiloien- 
fa fire feparaziooe • Hm fupppnghiamd , che la 
perfona abbia ì capelli ipunt^jri p che Vadano i|l 
liiaUora fi & un girellcx fui iq. 

Fatta che fi ha la metà d^l girello fecondo b 
mifura indicata , bifogoa ch^ 1* altra met^ fia unU 
fa alla prima i^niia (eparaaione , efolamentecoii 
CHI (ilof che fi mette nella treccia otersiturapec 
fegnfire il meno j fi cticionp tutti i. ranghi gU 
fini fopra gli altri» per ordine | dopo vi fi cuce 
ya cordoncino , ovvero una minugia ^ e fi fa uni| 
fpei^ie di occhiello ^ od afoU colla feu ; fi paf|» 
il cordoncipo di dentro » ^ fi ferina dopo aver 
prefo bene/e fue dim^nfioni per If grofseaaa del- 
ia %t&^ i ìndi vi fi inette ali* intorno un nadro 
nera > perchè 1* eÀremità i^U cime d»* capelli 
nonefcaao fuori» e fi fioifce follevaodo i capel- 
ji; ii paf^ano i capelli dei girello d i fot to facendo / 
pai^are il cordoncino /opra la cefta t e tirando tur* 
todinanai^ Si pettinano! .capitili per di fopra • 
p nulla fi vede * Si pi|ò dormire col eirello ; fi 
arriccia infieme co' capelli e noa ii Ìev4 fé non 
per pettinarlo a fondo. 

Vi fano ancora de'gìrelli per le faccia, i cn^* 
li fi fanno a un diprefso come quello che abbuf 
ino defcrittp fino al f ; fi paetie parimenti un cor* 
don^ino in alto » ed abbailo d^e altri cordoni j 
che fi leganp di dietro i è è( uopo peri^ dopo i 
ri<;cj cefsoffvi de' capelli diritti » e fi può petti- 
pando di dietro >nafco«deffU«i6iC0fd9f)i 4^*^^" 
^ ai^biattio pr* pi^llH^^ 
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Vi fc^no delle mezze Parrucche i^mtt^r$^ fo* 
pri I capelli per quanti /e n* abbia . Sìfà una 
jnoncatura fimile a Quelli per le ParrilccfaeaboN 
fa. Sì lavora la faccia allo ftef^o Modo , Te non 
che fi adopera folo an me^so tra?erfo di 4ico di 
lifcj tefsuti ad un femplice giroi indi an rango 
degU ftefll lifcj parimenti ben guemito > il qvttìt 
fi cuce in cerchio fino aMuogo , dofe fi ha fini- 
to diateaccare il naftrò largo i fi comittcia-cfair 
angofòidi una orecchia rifalendo fino al mtzzo 
delk lacca del naftro largo % e difcendendo fimiU 
mente fino all'altra orecchia; dopo fi riempiono 
tutti i ranghi, fi monta il vuoto di lifcio fino al 
davanti , come nelle altre Parrucche : fi pafsano 
col ferro, e colle forbici : e finità che fi ba ,'fi 
tagliano le reticelle riciniflìrao al rango ^ di cai 
abbiam ora parlato \ ed allora non rimane che la 
faccia , ed alcua {k>co di lifc) per coprire i ca* 
pelli ; (ì adoperano due cordoni , i quali ftfrvana 
a ferrare» e ftrigneré il di dietro* 

Si fanno anche delle tempie di tupèl dopo a¥er 

prefe le fue dimenfioni fi lavora come per una 

montatura i ù monta il tupè nello fiefso modo 

'dopo aver preparato il rango dell'orlo ili fronte 5 

fi fanno degli altri piccidi ranghi della lunghez- 

Ssa del pollice, e fi tthe dietro alla 't^lacca . Se 
a perfena porta i capelli in borfa^ fi meetefun* 
ga; fé porta capelli rotondi , fi raecce pia corca 
come quella di un Bònnè : dopo aver pafsato al 
ferro fi attaccano due cordoni di ìela neri i G 
ferra di dietro come detto abbiamo per la no^zsa 
Parrucca , oppure fi adoperano delle fibbie. 

Ecco a un diprefso tutto quello che può dir fi 
di i|ii'Arte> il chì lavoro è fubordinaco alla fan. 



ca- 




rafia . Chi dì fatto non ri<ierel>be vedendo una 
perfooa «agra colle guaace aiEbndaie ^ col collo 
luogo farfi acconciare aflaì corto > molto indietro | 
col di dietro ben accompagnatp .r ^ H^^re^ tutte 
le poifibili precauxkuii per farfi una teftadi ^^tgi^ 

DiiU fsrfUiiti dH$ €9Ì4 ». \ 

Le Parrucche a due code ^onó piff in ufo in 
Germania che altrove . Non fi poteva prefentarfi 
dinaosi al Padre del la Regina prefente di Unghe«i 
ria fenza di quelle due code ; giovani o vecchj 
tutti doveano portarne • Quefte force di Parruc- 
che fi portano per jle fede grandi , e per i Balli 
folenni • Servono ancora a* Commedianti nella 
rapprefentasione di Perfonaggi di Principi tragici • 

Quefte Parrucche fi teflbno come le Parruc:chci 
naturali , il di dietro delle quali d«lia faccia an« 
drebbe fino al 12: e ficcome la-mifura non s'io, 
crocìcchia', coil^u riettiiie IJ >qoto colla placca » 
che ferve a fare le due code; il redo fi tefTe di* 
minuendo, e 6 finifise di cedere allo dedo modo* 
Comunemente fi fanno in quede Parrucche de* 
davanti col cupè, benché fi pofla adattarvene de- 
gli altri. La montatura è quella di una Parrucca 
a borfaj, efifinifce neiridefsa maniera • ^' d* uopo 
avvertire , che preparando i lifc) bilbgna fargli 
fpuntati nel bado > oerchè la coda vada feeman. 
do* E'bene, che ifbadb fia arricciato perchè efca 
un huctoU nell'edremità delle Code. 
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il PifflVftiia»jo * il Ttfttwe , o P^rUutoré 
a Pttrtmttit «la* k dir* <telte Gtìtfniiitótti , l« 
duali fono nn» {otxìt di Fettuccia > o di naftro ; 
^ueft* Arte * * m ètpvtùò xjoftllà <él FETTHO: 

Wo» e pece tedi quello Atticoloi 
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